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FRANCESCO MILIZIA 



' TOMO SECONDO. 




A SPESE REMOI^DINI DI VENEZIA. 



C A T A L O G"0 
DEGLI ARCHITETTI 

CONTENUTI 

NEL SECONDO TOMO 

SECONDO L'ORDINE ALFABETIO). 



Ainrdo dlovinhi , Pìmmiin 
Alesiti Giambatisla , . . . . . 

Aleni Galeuio , Ptragim . . 
Algirdi AtelUTidra ...... 

Anlniuisli Butalommeo , Fiemti 
AndrDUet GiacuniOj du Cnttaa . 

Amildi Conte En», Vittiuim, 
Ayiler (d') AgosHiH Carlo . . , 



BArroEii GlacoiBO , da Viinota 
K ^ GuElidmo . . . . , 



Iti Sc.iti^ozi. Óltavio'',"T''«ni/nó '. 

JleJ Giamliatisti Alessandro , Puri 

Blondel Giovanni Francesco . . , ! ! 
nd td^ Gennano . 

Branca Giovanni , da Ptim 
Breuek (de) Giacomo, Tiùmminga . . 
: (de) Giacomo 

Buonialcnti Bemj'rdó, F;wMtiHo ! '. '. 
Burlington (Il Coaicdi) 



Caaùdì (Sovaoni , Tlmuina . . 
Csld*r«-i Ottone , No*('e Vmtta • 
Campigi» Girolamo , Vamm , . 
isfi Canipi:n (vao> Giacomo, OUadest 
■'- Cannevari Antonio, Rimaiiii . . 



Casali Fra Qiin-Vircci 



B DAacken de Ceradis, Amtaisn. 

a Danti Vinc«io, Pnvgm, 

1 DeiBOdetl Antonio, P»Tigint_ . . ,. . ■ 
Dolio GiwADtaaiii, AnvsUM . . • 

S Dotto Vinemio 

«B Dojra Scbutlwo i 

E 

ERrird Carlo, di Nutn • 

F 

pAnsaga Cosimo , Btrgan/ico . ■ 



Filandro Guglielmo , 
Fxchcii Giambernati 
Foii yO LiiEi ■ ■ 

Fokf 

FoDiuM Domenico . 



Gi\li fiib 
Getbier < 



Guidocii ?iaJa, Lncchci: 



LlRorio Pirt 
■ jmb.irdo C. 
.nshi Man 
jni-hi Ono! 
jn^hi Miri: 



iJ7 Monca f de ia) M.r .... 
loj Monti Gian-GiacDina, Btlotiuit 
151 Muet Pietra 

160 Murena CarfOt icmtno . . \i 



MAdtrna C. 
Matuird Fr.in 
Mansard Ghil 
Marchirolo 



"I Ollvicn Pielro-Paolo , _ 

'ì' Oppcaon.EBidio M^ria , .Ftaacnt 
V [d>) SebMiUno , 

PAgarelii P, M. Domenici 



. Giulio, Fior:^ii„i, ......... 

Parjgi Airo!\so, Fiartniim 

Fatctaò Castello Ibhuìo Vincenzo, 7tiaci[« dìBi- 



jf^UiljgiiiL' Ptllegtìno , detto TiMJi , Bales'i'" ■ 



•ti Come 



CJil) còni 
Pujet FUlro . • 



R 



i R.AlnìldÌ GiroUniO, Runaat . . 

_ 4 Kunaldi Cirio 

j^ó Rovesi Bruii Ottavio 

<; Rotluir Corrado 

7 RomiDO Francesco 

iRoidCdc') Gianninionio , Ratum 

6 Roui Cde' J Mattia I -AtMMa , . 



SAcchelti Giambatist 
Silvi Niccola , Ra,aji. 
Siinchti Filippo . . 
liccFnilinindo 
( della) Cìuinba 



I Nici 



TAJrnan 

Tcddoli Marchese Girolama 
Ti!»lili Domenica, Balcgmtt , 

f di) Santi * 

li GUcoBio, da Sma . 



V^Accani Damenic* Antoni», tJnpiliu 

Vaesbrug Giovanni 

Valle (della) Andrea 



illi Luigi . 
i Daria , y, 



" '77J 



Vau([e)LulBÌ . ^"T". . 
Veluquci Altssandro 

Wenmorland MyJord 

Wic (di) Pietro. F»minn«a, detto (/ Cmdìde , 

Vitlorìa Alenandro . . > , 

Volierra f dai Fiancctco . ...... < 

Wien CtlnoRiro, Isglcit 

WjFD* 



iji ZAmfnéti'Doiaenico, Bologniie, detto il Dan 
atfi Zoccoli Cùlo't Ntf 1(111111» 



colf. 



CONTINUAZIONE DEL LIBRO TERZO. 



DEGLI ARCHITETTI 

DAL RISTABILIMEMTO 
DELL* ARCHI. TETTURA 

ACCADUTO NEL SECOLO XV. FINO AL SECOLO XVIIL 

. DEiSU AIICKTETTI BEL SECOLO XIT. 
GALEAZZO ALESSl Pmiiiin 
N. ijDo., M. 1571. 




y applicò d» fanciullo 
I alle Lettere ed alle 
I Matcmatidie , po- 
li )ci> li diede ti Di- 



uguo per t'Architenun Ciri* 
le e Milltne tono la direii»- 
ne dl--GitiBbailtn Capórati , 
Arabiteito e FItlora Tvngiin, 
11 quale tradune , e catBen- 
td VìtruTloi Gnalmene perpeN 
ftzionani in queaEe cagnlzionl 
*i porti a Ramai dora tiiinn 
anlctaia eoa Micheiangclo i dal 
«uale «pprtic .uidto. 



Compi sella sua pattia laFbr- 
mia incominciata dal SaogaU 
lo I vi edificò un appirtameato 
pdr it CanelliMi e fccfe nij 
fallii ■ che fono I pift l*dli di 
FerogiB . Qcaova ba grandi ob> 
blleaiioni A tpttto Archiictlo. 
E|li ti dimorò parecchi anni 
occupato ■ molli mperbi cdìfi- 
t}, ■ dritzare nradei ed ■ ri- 
ftanrtr le mura di quella Ci(< 
A . Sul colle di Carìgnano egli 
crena il magnifico Tempio del- 
la Madonna, L* pwua i un 



croce . Katra ed ÈSAettl là Me- 
tropoliuna i per cui fece ì di- 

qDiiEto ■ngoli sono qiulira cu- . ngni della irìbuna, del caro, e 

paline; vi tono (re Divi , ed in della cupola . Ma il tno talenta 

fondo a quella di mena i il . tpiccò lopra ratto nel Fona . 

coro drcoUre. Alla facciata Vi apri un gran portone Sta- 

ì una tealiaata curva avanti la cheggiata da colonne ruitiche : 

porta, ed uguale ni ripiano di adomò detloFoitO di un ampio 

questa scalinata i un basamen- porticato Do^co, riparalo inge- 

to , su cui si ergé un ordine di gnosamcnie di balaustri . Qiunte 

pilaiCri Corinti in giusta dislan- opere difL'ndono laCittli ■ cava- 

za Tra loro. Il mik' c, che vi liere dentro e fuori , avendo in- 

son de' risalti e nel nieiio, ed (orno una spaziosa piana d'ar- 

alj'ettrcmiià . Li pana ù nu- ni . SJungi il Molo pih di Aio. 

da, e le finoitrL- di cattiva for- p^issi unito mare, gettando nel 

mi e di grossolani ornamunti . fondo montaene di saisi per fon- 

Nél neuo é un rronlon: Irian- damcnta . Disse l' Alesst , chs se 

golarc con entro una finestra a la Repubblica vol.tse ohr^ 

ne t un Attico balaustrato. Di rebbe mille scucii il palmi), 

qua e di lì agli angoli sono La pana del vtcchio Molo è 

due campanili nnn molto ben atich' essq opera del celebre Ga- 



Etrita . Un' atira baUiistraia è Sono due anni cbe questa por- 
dove nasce la lanicina. Es<a zionc i stasa riattata, e spoglia- 
linterna ò coperta da una ca- ta di motte sconciature, che 1' 
lotta emisferica , in cima di ignoiaitia e il depravato gusto 
cui i una piramide sostenuta da degli anni precedenti vi avera 
una speiie di tripode, c mila appiccicate. Non resta a desi de> 
firainide t udì fiUa eoa naa, rate st noDcbeti tolga jaelp^ 
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npetto eoli pillziaie > che ne 
inlerrainpe l'intieri veduti. 11 
protpelli] esteriore, che sari tra 
non mollo riiircito dai solfati 
gniili I è coodoEto a semicerchio 
orano di colonae d'ardine Do- 
rico a bouci con nicchi inlcr- 
poRÌ, e con elegintissima Iscri- 
uone sopri la porta. S'aprono 
sopri quell'ordine , e ne' due 
laterali baloanli imbnsure per 
artiglieria a difesa dui Molo , c 

'Del Parto. 

Q^leJto proipetfo esteriore , 
quantunque pio brillante , è for- 
te men co rrerto dell' Interno : la 
jcarpi de' baloardi , a cui in 

lonrato , e U troppo curva del 
piantata, che nel cornicione tin. 
gotaroienie viene alquanto ■ ri- 
piegar rerso it centro, nonpro- 
dOCOOO refre[lo migliore: co- 
ae non è da approvarsi pur mol- 
to la colonna a bona, per il 
bello, che perde di lua Terina 
nell' irregoliriih del con tomo , 
Le proporaionl però del nulo 
e della parti tona grulon; li 
tnodaiunire «mofonì quinari' 
chiede il carattere , «en» che 
punto pecchino df pelante. • 

Del prelodato GalemoAlesd- 
olire le fabbriche ffk descritte 
altre. molte formano il principi' 
U ornamento e della Gitth, e 
de' Borghi: il Palmo Salvato, 



poi Spinala , ora Sem in Stra- 
da Nuova, qi^clla d'Imiimale 
Lercari, lUro <ìi Spinola Ar- 
quala , altro di Saoli , c Ador- 
no, altro di Pallavicino, «d al- 
tro di Centurione , tutti in Stra- 
da Nuova. Li due Lomellini in 

quello del Setaiiore ,p>tpetua 
Pietro Francesco Grimaldi - in 
vicinanza della Chiesa di San 
Luca. 

Nel BorEo di San Vin cerno 1* 
Atessi architettA un Fatina per 
i SiEnori Grimaldi , posseduto in 
oEgi da' SiBnori Saoli, nel qua].e 

t>, che in pauando lungo la 
strada , tu eoi nette fiunte^ ve' 
densi a tro colpo d* occhio le 
principali parli di «so. Faccia- 
ta con temilo al di sopra, e 
due padiglioni più elevati alle 
estreinltii , adorna di un gentile 
Jonico a pietre liscie , cortile 
con loggiato all'intorno Mete' 
irato da colonne Doriche alter» 
iiativamenie dispostela nqgi^ 
ri ■ minori diiianie, arcuatela 
ptinet architravate le tecosdef 
«optarle quali neiralKiH dell* 
tato delle prime ricotrono due 
piccole tesene a «aita if Attico 
iMchiadrati ima nicchia ava* 
le con entro un busto i sovra- 
quest'ordine cosi tott* all' intor- 
no diipouo ricorre II tenano 
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ai appaitamenii . oc cnc la 

La facciala verso i giardini sai bella , r 

aapolta iMEiiadl i decorata di ri ladaitsiiir 

on carattere affatto diverso in uochi d' acc] 

compi C!! 0 , bcnchi vi ricorrano no uh [cmpt 

le principali propoiiioni d:lla ts son i 

parte anteriore nelle aliene . stato ridono 

Un bugnato liscio eoit archi or- di veli ; c 

na il primo piano ,• ed un bel pib fornelli 

Corintio a lesene scanellate de- sposti, che t 

cera il secondo . no ormai an 

QilEst'opera ha tuttavia nel del loggiato 

«Icitaglio i noi diletti. Q]ibI migaatiDo. Li terrazzi 
niiciitlio d'intErcolonnj divertì 

arcuati, ed «rcbi travici nuica le cu 



la facciala principi- 
per te non 
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Nel BoTEO di Sin l>i<:i 



loane binate agli angoli ta- 
nti. La ditScohì di ripartire 
meiopc nella comb in aliane 

n £ punta sensibile . Ilscconil' 
Jine è a lesene scinellate , e 
itremale d' ordine Corintia , 
cui arciiitriTe, freeiD, ecor- 
:e i alquanto troppo inrrasca- 



gani dui qiudri , l' oraamento le Gaeilre principali , a quelle 

dc^ quali è aitai meglio ciegui- de' meuaniiiì , 

tOt cbe uDniBiiaatD. Anebe in Mal coDTediODsi con quota 



Digilizeò by CoOgle 



EUGliti ornamenti , e U di- to cui ùnti la principili hceif 
' ' IO peschiere cir- 



circondi. Sono qaeste lavori> l'acqua alle toitoponc Ville ben 

te di uD gusto il pia capriccio- coltivale, e ad una erotla ilt 

io: cartelli: , carrocci, conici bella forma, e di rare colature 

torte e ritorce , ftonicspiij ro[- e lavori a musaico «clic pareti 

ti e raEgiraii a rovescio, fiori , e volli, ne'quali un lei^o seh;r- 

tneitrelle , foglie, festoni , e lavan d'ogni partu getti d' ae< 

nrill' altre ligaElie formano uni qua, e quasi ruscelli rompcvan- 

eonfuiione , che aflatica 1' oc- Si infra Scogli niturilmente ad 

chio c la mente. E' però da arte disposti . Molte altre di 

coniolarli, che non sono molto simili grotte di mirabili lavori 

durevoli; giacché, quantunque ■ musaico, e di cariatidi e ter- 

fatte quasi dugent' anni dopo II 'mini di marma ben disegnali 

descritta facciata . sono assat rincontransi annes:^e ;id altri bei 

più di essa maltrattate, aniiro- FnUzit suburb.ini , c di campa- 



chiteitò il Galeazzo ne' conior- laiio di fiRUta poco mei 

nidi Genova. Uno de" Signori quadrala con una piccola 

Pallavicini sopra al Zerbino, e tratura al meno è assai bi 

1' altro in Albaro de* Signori panico in poche si, ma 

Giustiniani. S'apre all'intorno diose stame. La facciata 

Al primo lui'ampia ^aimiMt- /inalM som un grandiosi 
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pinta rustico quinta i itcceiM^ ttit del primo •p\»tu>. Due fine- 
ria per Eot>eK il di Mito bus- (tre laterali alla pana l'IIluni- 
tiE afficine, ha il primo ordine nano a tufficieua. Bìmpetlo 
Jqdìco a pilastri coti intiero bel alla stesia a mano manca Tede- 
cornicione ; il secondo ordine è si la scila ptincìpak , che con 
Corinlio scanellaio: ndli corpi tre bracci di comodiscilini eon- 
sahtnli ^ll-.' tstten-.ii.'i non è duce a[ soprapiano , e mette in 
troppo l-l.'.J ['-.-.a, chi; vi ha un'anlisali a loggia con turraz- 
f.uiii c.i lEMi .i^.Ji.i 111 b:.!sori- zo scoperto svanii, neila.deco- 
lie^ii , l' -r.hL^ tr(ii>:<:i alloniana i razione della quale ha', dirà 

irorpo Isrt^o, Al loco della fi- stesso. Il volta è sostenuto nel' 

nestra, chi; dovca riempir que- la parte esteriore da colonne bi- 



sta arcala, v. è suin milaprt)- 


nate Joniche , e dalla parte op- 


poiito .iii^inia una e""'*'"'"'» 
nicchia con statua a cliiafoicu- 


Sopra di essa cornice si spicca- 


10 di (cirma colossale, chs pun- 


no arcate, in cui alttiza i pa- 


to non l'accorda coli' Architet- 




tura. 11 veslibola anteriore i 


scne da termini con mensole di. 


ornato di stucchi d'un' atsai 




gentile maniera; il posteriore i 


ns scultura , che un secondai 


ài una decoraiione ruEiicae sem- 




plice ; ma chi piace purmolto. 


intorno reggono graziosamente. 


Il portico « questi vestiboU 


Il volta a mena botte è orna- 


inlerinedii) è adomato sul Gusto 


to di bellissimi caiietlonl otta- 


del primo, come pure le scale. 


goni con rosoni di alto tìlleva. 


e r amicala. 


Corrispondentemente alla tre ar- 


Q:tella di Giustiniani in Al- 


cate esteriori sonori Ire grandi 


baro è di più nobile Architet- 


nicchie ; le due laterali sfonda- 


tura.' sopra aoccolo di grandi 


te circolarmente, con statucso- 


^etre tondate torgc il primo 


»ra eleganti piedestalli, t in 


ordine a calonne Doriche , che 




nel corpo di mnia ricevonotre 


vi è locata la porta delia gran 


arcale ) che aprona all' occhio 


sala reitremata , e di ottimi or- 


un bel Tsstibolo , da cui per 


namenti, ■ modanaiaie. Tol- 


porta un tempo restmaata t! 


to 11 Palai» è aitai bene di' 


paisà d porticoi ossi* spezie iH 


ttibulto 1 e Mio m atncanta 




di 



i6 

(U uni comoda SMia te|KUi 
dlfttM, cherarvkad io i|umì 
talte la fabbriche di quel teiif 
70 , iòne p«rcht gli agi ed il 
liuto di queir eli non richiede- 
vano che IMO tpuio» piano . 
L« voglia a *oler Kndtr que- 
lla «ala camodiitima > e la 
nancai^ di cogRiEìoDE in chi 
P «segui ha deformato in pane 
la bella antiiala raddelta eoa 
dne taoibnri, un fin», e 1' al- 
tra vero per dar 1' altena dc> 
ceuaHa alto sbocco della sca- 
la. Il Pubblico attende con 
inpaiienit la correzione ili un 
errore , che fa troppo torto a 
chi lo fece I ed a chi lo pcr- 

peia di quello Palazzo , ed a 
compir l'idea dell' eEroeio Ar- 
chitetto il prosEguimenco d'un 
ampio c reno viale, che con- 
duca sino alla spiaggia dd mare 
in una ben lunga distanzi. 

Fuori di Genova fece 1' Alcs- 
li altri nobili Palazzi: a Bisi- 
gnano per i Grimaldi, a San 
Pier d'Arena per i Giustinia- 

l-aic.ò in oitrc K"n cojìia di di- 
icgni e di modelli , che sono 
Stati poi di tempo in tempo e- 
seguiti da quella ricca Nobtl- 
tii ; onde Genova per tanti su- 



petbi editai ha riportato il ttf 
me ài Sa/nrtM . Ma l'angnnU 
dette me itndc scema il pregio 
di tanta lontnoiith. 

L' Alesti fece a Ferrara non 
co quali opere. In Bologna ■- 
tesse 11 Putone del Palano pnb* ' 
bltco, ornato d* ordino Dorico 
con due colonne appajate di qua 
e di U dall' arcane . In ^uet^ 
opera le metope un tolte egnft> 
li fra loro; mi il fregio t à'att 
allena maggiore di quella pte- 
scritra dal Palladio, e dal Vi- 

giore quasi del quinto del dia- 
noli sona per anche quadre per- 
fette. Nello stesso Palazzo pidi- 
blica architcìlò 1' Alessi nni 
Cappella assai ben intesa . Com- 
pi il Palazzo dell' Il tiluto secon- 



baldi, c diede alcuni disegni per 
ta facciata di S.™ Petronio. A 
Milano edifica il Tempio di San 
Vittore, il biizarco Uditorio del 
Cambio, eia rinfacciata diSan 
Celso , e molto si contraddistin- 
se nel magnifico Palano di Tom- 
maso Marini Duca di Torre- 
Nuova. <im.'SIo Signore inviò 1' 
Aicssi per non so chv niTari al 
Duca di SavQja, che lo ricevet- 
te con grandi onori . 

Da Napoli e da Sidlit ebbe 
tpesio Gotunittiani di disegni ; e 
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De miadA gran nomerò aniJiein 
XVaadi, inGernianii, In Fiati- 
fin I non solo per Chiese e per 
Faluii, ma nliresl per Laghi, 
per Forni , per Bagni , spiegin- 

Ctebbs a tnl segno la f^ma di 
questo AniBin, eh. il Re di 
Pottogalio lo dichiarò Cava lie- 
te, ed il Re di Spagni lo fece 
venire presio di se per impic- 
giilo in non sa quali fabbriche , 

te gli permise dopo qualche tem- 
1*0 di rìpatriini, 

Kitontuo 3 Feitigia Tu accol- 
to di' tuoi coocilMdini co' piii 
cortesi contTUfegni di gio)a , fu 
■mmesio il Collceio della Mer- 
eatur*! cb'era ii più nobile d' 
allora, e che dovrebbe esserlo 
sempre g e fu per interessi pub- 
blici inviato a Papa Pio V. , il 

uoniD tanto celebre . Compica 
felicemente questa incombenza , 
c ritornato alla patria , fu ri- 
chiesto dal Cardinal Odoardo 
Farnese d'nndiseBoo per la fac- 
ciala del Geiii ii Roma . I.' A- 
lod M fece imo tkehiHinio ; 
ma per la troppa spesa non fa 

?el Duca della Corgna à ft> 
ce poscia nn mienow Palano 
a Castiglione tal Lago di Fero- 



gia ; e p?r il Cardinal fraii.'[lo 
di tìso Duci ne inalià un altro 
assai VIRO yj d'un ciilk- [loch^ 

me con Giulio Danti Archili^t- 
to Pctugino egli ebbe ancora 
parte nella Chiesa' della . Ma-, 
donna degli Angeli lopra Alii- 
si , fabbricata sul diicgno del 
Vignola. 

Euli mandò a Spanni il dise- 
gni del Monistero , e dulia 
Chiesa dell' Eicuriali; . Fra tan- 
ti disegni fatti per quella fab- 

d'Europs fu presccitn, ditesi , 
qudio dell' Messi. L' Autore 
fu richÌL-sto da quella Cnfie per 
eseguirlo; ma la vecchiaia, e 
le indisposiiioni non gli permi- 
sero d'andarvi, L' Alessi era 
erudito , ameno nella conversa- 
zione , e capace di trattar nego, 
zi de- piti gravi. Dalla tiM ft- 
miglia sono luciti molli uomini 



ANORZA y ANONE 
■ Lumirriìo 

X^AtLA sua patria I^ancio nel 
Comasco si trasferì a Genova , 
dove edificò il Palazzo del Do- 
ge; grandiosa mole ttitta forci- 
^&ata d'occulte catene di ferro. 
A Sariana in una spaziosa piaz- 
za .scaTà una gran Cisterna per 



comodo pubblico; e qnaanuKina 
molli ne mtstio preugitn cat- 

Fu impiegato dalla Republilki 

l»re . McnA uiu lunga ed ono' 

Avev* uo^ aria di perfcrto 
AntcO) rlncbiUMin te netni, e 
sleant amcciM iH' esteriore t 
buon amico, officiaso, gacm^ 
joj ma itaza quell'aniabile e- 
atecnoi che spesso luppliice «il' 
eieuìile > o almnio ne ihiìu il 

SOCCO PINKONE 

AccHiTETTO. Lombardo, si ir 
quegli , cbe al piccolo F;ilaizi. 
DO, in cui ebbe per lungo ii;m- 
po residenza il Setcnluiino Do- 
ge di Genova, aggiunse un gran 
corpo di rahbrii:a di figura <jua- 
drita oblonga, che col comples- 
so della fabbrica primiera , e 
coli* aggirata delle posteriori 
forma in oggi tm cotp» quasi 
quadrato; te noftcbe verso Po- 
nente la pane potleriore si e- 
ttende plb oltre- assù . 

La parte, in cui il Pennone 
ba dato pruovE della vaslìi^ e 
lodena de'nmi pensieri , t la 
etaBdioia dlitribtinone di un va- 
sto Poitlco fiandieg^ato da due 
tortili , che qaantUDque di it- 



isi (Svcrst grandeni] 'pmv a 

primo colpo d' occhio soddisfan- 
no con un' apparente ben inlesii 

circondati da due ordini di log- 
gie, sofienule da colonne, al 
primo Doriche, al secando Jo- 
□Jehe , con una penda ponio- 
ne architravata agli angoli , ed 
>t restante ad archi . Le scale 
regie , per le quali dal succen- 
lulo portico li ascende al pia- 
no reale , sona e vaste , e co- 
mode abbattania, se fórse non 

la sovtrchia lunghezza del sc- 




lilo il primo braccio, un amplis- 
simo ripiano porge a destra, ed 

braccia : a destri si ascende al- 

bitaiione del Serenissimo , ed 
alti saloni delle pubbliche Adu- 
narne; al che tutto di nobile 
ingretSO U loggia, che circon- 
da il cortile occìdentare- 11 sa- 
lane , che serve alle adunanze 
del maggior Consiglio, è supe- 
riore al portico , ed i lungo 
iSS- , e largo 6j. palmi Guno- 
vesi . Qclesto salone , le cui set- 
te ITnettr» disposte nel lato me- 
ridionale ad eguali intervalli 



□ Igitized by CoOgle 



BU«rdano nlli Fimi d* inni , 
fil da pritt» coperto con toffit» 
to piaM di Icgnimei che (et 
tndiiion* dieed bnc-usii b«n 
oroaM ■ tlCGO d'IiMBU e dMt- 
ture , faincendiuo dtiina bom- 
ba l'uno iSH. inUffie all'al- 
tra miiur Sila i in cui adimad 
il iiiiaor CouigUo edl'Etlate , 
esposta a TraiDootana . Furono 
indi tiitaunu • copBiie con 
nStto a conca , osila padiglio- 
ne , pDituo usiì basso , tpciial- 
mcoie qiiello dclltt maEgioi' sa- 
la > che dil pavimento alla som- 
mità dei soffitto non contava 
che palmi fio, circa. Con poca 
a»vedutelia pure furono queste 
due saie copenc ambedue con 

quale e per la sua vastitì « e 
più per la mal disposti travatu- 
ra e concaleDaiione , a poco a 
poco tanto spinse, e spezialmen- 
te l'ntl a Meiiodl, che fece 
propendere la sotlopoita muta- 

NtLl^ dt..coraiioin.-d, <jL..jilc .In..' 
Bnk Vi SI sssnM la nobiliisiim 
FamlKlia Giusiinuni con am- 
plissime lareiiioni ; td i Pio- 
ftisori , che vi operarono, fu- 
rono per i quadri a fresco si 
nel soffitto che nelle pareti il 
Ftanceschino t e per 1' amato' 
Tonmaio Aldabrandi. ambe- 
due BolqBiVtl ■ N«Ua lOlfvt 



sala l'AIdobtUHUi fbtse per far 
vadere quanto possedeva laPro- 
ipctcivai volle ditdngan nelto^ 
, fìtto ima Epoie di GiUeria so- 
itenn» da cdonne d' ordino Jo- 
Dico , postate copra un cortiiciD- 
ne ng^rato in vatlc galle ca- 
pricciose , Domenico Parodi vi 
dìpnM a ebluDicuro assai htfi 
condotto alcuno Virtù nelle pa- 
reti ; ed ì tre gran qoidri ad 
olio erano opera del ^celebre So- 

Tuue queste iuigld opere 
furano da fortuito incendio !( 
di J. Novembre 1777. roviaatti 
Traltavaii di riparare all' occot- 
lo disastro ricoprendo in ilqui»- 
IO malore alteua con tetto 
sovra bBUin)! > quando «biette 
dagli EccellentitriDi Deputai 
del RIO sentimenla 1' Architet- 
to Simone Cantoni > ptopose, e 
fu accollalo di riordinare le due 
saie in guisa, che piti a soffrir 

Priisemò i diiegni del suo pro- 

un^i cleRanic e magnifica deco- 

curciia dagl' incenJj , costruen- 
da il tetto senti legnami) e la 
massima solidiiH tartVenando 1* 
azione de'volti edegli archi del 
tetto ) non eoo ìncaienaiioDi di 
Tetro . racill « rompeni a per 
diftllt intritttedi o per le vatit 



c foni -inpicnloid dell' mia ,. 
ma con pmponioiHR grotteus 
di mar) , e con incontra de" vol- 
ti ed «iclii dal tctio . It PubbU- 
co teiA ira non motto alle 
(tinpe va iibm de'Diicgni di 
quMf open , con tutte ie prin- 
cipali pani in grande ■ a con 
na ragionata descriaione di tut- 
to il meccanismo, oltre untbrt' 
ve itoria de* Atti pmcedanti , e 
imponand. 

B QjianieTe, utla Carpo di 
Gnai^iai che dk l'ingretso a 
Meaaodl alla IKuia d'armi, è 
■ma catapeediia il diSiiiniei e 
d incoDWdai che ae finora fa- 
ceva disdoro al rimanente, ora 
pib cba mal lieace oggetto per 
ogni pane difibrme , e die rt- 
cbiede di essere riformato uni- 
tamente alll iaterali di detta 
Fiaua, i quali btnchè disugua- 
li nelle toro diiiribuuoni , pure 
poano riccTere gualche buoni 
decoraaiooc relativa a quella , 
che ti fa costruendo, ed alla 
tifòrna del Corpo di Guardia , 
in cui faa luogo a -scapricciarsi 
il genio atdiitotlonico di qual- 
che bel talento . Meriterebbe 
tal progetto di ellere cSettuato 
quanto prima; giacchi facendo 
i S)ldali auaì incomodamenta 

pena di esso Quartiere , resta 
molto a temete > cbe ua di a r 



altro posta per qualche dliai>. 
lenùone appiCcarvisl il fiiocoi. 
• caitrìngere a fbria ad una ii< 
brina .pià plaiuibile j quanto 
volontariamente fatta , e 
che porrebbe pacato R«al Pa- 
lauo fona al di sopra d' al» 
tre molte Ftiocipescbq rcsi- 

QiKtto Taiuio ha 1* accesso 
inierDo a due Chiese, a Sani'. 
Ambrogio cloi, della quale ^ 
si è data una sufficiente Idea In 
altri fbgll , ed a San Lorenia , 
Metropolitana . DÌ questo si di- 
ti brevemenie alcmie cote. Es- 
sa t Itala fabbricata circa l'an-. 
no i>6o,iul gotto allora correo- 
te denominato Gotico : i diviia, 
In tre navi ■ i SMKgni delie 
quali sono archi di marmo bian- 
co e nero, poscati sovra colon- 
ne di cotnpeienlc buona ptopor- 




depresso . Q;ie!ie navate non 
'aono molto illuminate , le cap- 
pelle dell' ala a dritta tono qua- 
li a filo del muro, quelle del- 



' h ìtatstH tdBO «Ut^Rlteklb» ntt^ all' iAtArUa con un pro^or^ 

dau . iidnWo fronteipuii. e sr^ro su- 

■ Quelli , Die si conservino I* sliluito sei o <..-ii^ snni ^i.l.li.Ho 

Ceneri di San GiimbalisUj di un omimanm ,1i mirnm l'.i lei 

eusto Gotico, in» delicito, i c diwoninie co:ri«si?Lonc . 

ipogliiti d'un ctncello di miu- grado assai minore, hjpuresof- 

no tnIbralD ■ fbgliami , che fa> ferra il Coro di questi Chiesa . 

cev* le Veci di baliuttralai ■ Dopo areme Galeuio Akisi 

che perTctt ani ente accoidivAii Perugina insilata la cupola di 



EDDinla un complesio ' degii as- incombenia d'eicguirlo al pre- 

sordi giti nadon^li, cheabbian lodato Rocco Pcnnon; ; ma iu- 

saputo produm il Borromini, lingandosi farse di migliorar 1' 

ed 11 Guarini. Oodulaiìoni all' opera, U^ciaco da pana il dise' 

-imbi all' timaiui , e per ogni gno dtl Galeaiia esegui la de^ 

ini a gaiia di convulsi. de stipata di groiiolani orni' 

Una fventuri eguale ba loT- meni! sì net volto , che nelle 

ferto pure in questa Chiesa la pareti , f.isciatc tutte di nanni 

cappella del Santissimo Sacra- vnrj con nicchie adorne di pie 

mento. Era questa stata deca- ciole colonne con sopromali , 

' ma di belle [ùttbre da buca speizati, cartocci, ed altrcsita* 

Cambiato Genovesti edaGiara- ntaii Che lucir soglianp dalle 

batista CaKello da Bergamo, botteghe de' Maraorlnl io que' 

che diletta aewttUio uiche 1* Vaesl dove 1' Architettura non 

Architettura di un gusta alqoaik- prende a latte le Arti sgbii- 

tD lecco', m accerdiM ed el*- teme > 



che latetiU all'altare n|fean- 
p» 11 e ■ ■ 







per le btigtrt eh' egli ebbe et» 


GUGLIELMO FILANDRO 


Michelangelo, quel Pontcf.-e , 






benché fosse anch'egli Naiioll- 


N. 


IjoS. , M. .,5;. 


tano, Rli levò la carica. Pio 


N«CQ,1JE 




IV. impieEÙ il Liporio a far il 


d' onesta facni[:Iii a 


diseEUO livl Deposito di Paolo 


Chili non 


su U Senna. Giorgio 


IV.. Il Palauetto nel Bosco 


d' Atuiignac Vescovo di Rodi , 


di Belvedere si crede opera di 


pai Card 


naie, invaghito dello 


questo Architetto . Anche il 




dottrina del Filandro 


Palazzo Lancellotti a Piazza Na' 


lo CDDdUS 


e seco in Italia allor- 


vona su la Cuccagua si crede di 


chi quel 


Ptelato andò Amia- 


suo ilkL'iinn. 


tciadorc in Venciia. In quesii 


Egli fu anche Pittore; ed in 




il Filandro fu a Ro- 


Roma fece alcune cose di chia- 




dià l' ArcbitetiUTiSoI- 


roscuro, V 111 coioc giiLLO tin- 


to ti Seri 


o , Fu fatto Canonico 


gente metallo. Fu altresì In- 


di Rodi , 




Bcgnere d' Alfonso II. ultimo 


lebre per 


suoi Comentari so- 


Duca di Ferrara , per ordine di 


pi» Viiru 




cui riparò quella Ciltit dai dan- 




Andato a Tolosa , 


ni del Po ; ed in Ferrara Pirro 


dove eri 


il suo Eminenlissimo 


ììdI i suoi giani • La sua prìti- 


Mccen^iic 


vi mori . Fra le sue 


cipal applicazione fu su lu Anti- 


Oliere POS 


urne sono alcuni Trai- 


chitli ; ma là sue misure snn po- 




sezione e politura de' 


co fedeli. Queste opere dise- 






gnate di sua mano sono in gran 


pietre, 'su 


la pittura e composi- 


parte uella Biblioteca del Re di 


lioQe de* colori, e ia le «m- 


Sardegna. 


bte. 




CtACOMO CARROZZI 


PIRRO LIGORIO 






Ni^sIj'miib 


N. iso/.j M. IS7Ì- 




M. isBo. 


N^ACftUE a VIcDoIa, Terra del 


Nouu 




d ScE^o di ("dna* 


Modenese ■ dove luo' padre Cle- 


Muoni. Sotto Paolo IV. fli fia- 


tamu Bmonl Oenliluoma Ml- 


to ArcUteito di ^uiFieUttjma 


iMKie intìeme con sua ''"I^' ■ 
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che en TcdcKii tì era ritirar» 
da MitMU per le djicerdie ci< 
vili • Da giovincito cult si die- 
de in Bologna alla Knora; ma 
non rìtncendoTi ti pose «studiar 
la Vnnpeniva. e colla fona del 
suo iogegno ne riiioTA TeUce- 
Diente quelle regole, «be ne- 
colM in un Trattatine) nota n 
tutti ■ Nello Slesia tempo no- 
dia l'AtchfteiiuM i ed avveden- 
doti 1 cbe non li divitn Archi- 
tetto col fkr disegni o catld Ru- 
di ar VJtmvioi ma cbeconvlent 

pnchi quel che sovente riesce 
sa la carta ia un dfctto tutto 
connatio neil'aKFnionei à ri- 
(Dlvette d' andar a Eoma , dova 
i ttiai veri Maestri furono ìpre- 
ùoii avanii degli edi&j ami- 
ehit ch'egli mlsorA eiattanra- 
tc, e dileguò fih volle. QsUn- 
dl poi nicque ai ine della sua 
vita qncl Trattato dei . einque 
ordiid d* Arcfaliettura , eh' è di- 
venuto 1' abbicci degli Architet- 
ti. Meutre il Vignola faceva 
tate ftodio, per proucciarsi da 
vivere riprese il pennello; ma 
il poco guadagna, che vi face- 
va, lo disgustò per sempre dal- 
la Pittura. Si diede a far diu- 
gni per uso della nuava Acca- 
demia <r Architettura eretta in 

Venato da, Francia il Prima- 



»l 

ticdo per raeeorre anticblti . 
1) Vignala gli diede molti diic 
gni di Moanmentl aDtlcttii ed 
and6 in Francia con lui.- vi di- 
morò due anni , e diede varj 
piani per Mbrich'e ; ma per Io 
giierre civili noa fUnntiegidtei 
Alcuni vogliono) cbe II Castel- 
lo di Chambord fosse eretto sai 
dileguo, ilei Vignola. FaMtfc 
manifèsta. QjwlPediStl» fii fat- 
to da un Architetta di IBIoii 
molti auol prima I che Vignola 
venisse In FiancUi ed im mi' 
sto Inftatne f anticòi e di Go- 

Bltoraato a Botogiia died« 

per la tacciata' dì San Pelronitr. 
un disegno partecì panie del Go' 
tico e del Greco , per n^io 
aecordare eoli' interno drlTcm- 
pio; ma d'un ipl ordine, e sen- 
za uiluml . Qjiesto disegno eb' 
'be la 'prefiirenia sopra gli altri,' 
• meritò gU aloDl 'di Giulia Ro' 
mano ì e di Cristorero Lombar- 
do Architetto del Duomo di Mi- 
Uno , nonostante i vili maneg- 
£1 , che gì' invidiosi facerogiuo- 

diiarla. A MincrbÌQ presso Bo- 
logna edlticA il Vignala un Pa- 
llaio magnifico per il Conte I- 
Eolanl . In Bologna stessa fece 
la Cast di Achille Bocchi , « 
dovette farla d'un gusto il pHt 
nuutino, e con bugne 'sgarbati»» 



àmv alle colonne delli patta i 
perché il Padrone s' incnccià a 
Tolerlacosl. Nella ficciaia do' 
Banchi ebbe campo dì pile^jr 
1> sua abilili . Quella fabbrict 
fa come ala H San Peironio; ni 

Hrvar La poca alteii» del vec- 
chia poriicD, duaitisde, eduu 
marmaglia di finennlle, che si 
aSiccian alla piani g seppe tr»" 
var modo di Eonpiinia ima così 
belli e grandisia fahbricBt che 
pare di tetra> « pift bella aneo- 
n Mrebiw , se dai voltoni di' 
egli gird sopra le strade , . tor- 
BUtero' due torrciie , eoim. mo- 
stra il disegno. Ma l'opera pib 
luile, che il Vìb^óU fiscC per 
Sologna, i a Ctmle del Vai' 
lìo, cb'qll cwapl e-.condusM 
.fi) ^la Otik, i» cui CTBptina 
lomano plb di m Dil|li* . MtL 
TicoBpeBiato pÒA di queste ta- 
V0ID egli s» n, andò • na«ea- ' 
sa, deM diede U dingno dd 
nuzia Ducale; e. dopa «vene 
piintMi i foDdameail ne badò 
la «mdon» * Gùcinla nm fi- 
glio • 

Man A »prectsaniaHeiaqaat 
tempo Invigilala ftbbricfr It 
Chieie di MauiBci, di Sani' O- 
nne t delia Madowu degli Ad- 
|eli In Asiid ( e la vaga Cap- 
pella enm la Oiìcm di Sia 
ItanccK» in Ptnigia, ed .un 



erari namera d'altri edÌ<izjt]nP< 
si in diflèrenli luoghi d'Iulia. 

Ritornato li seconda volta 
Roma , Gioigio Vasari lo pre- 
sentò a Giulio 111. Qiiesio Pa- 
pa, che già l'avexa conosciuto 
B Bologna quando vi fu Lega- 
to, lo fece subita tao Archi' 
tetto I gli diede l» direnane 
dell'Acqua di Treri, e gli le- 
ce fabbricare fuori Parta M 
Popolo latua Villi, che tisbl^ 
ma Ptpm GImIì», e che Al or- ' 
nata d' ingegnose fomane . Toc» 
lungi su U -Tit Flaminia il Vi- 
gnala he» m Tnqdiit» Mi gu- 
ata antic0r Anto Samf^nàM 
ài PiutMtlIt, E* queluTein- 
pittlo stimatiiilDMi ed a Uàà 
> giovanetti cIn ^ inradtw per: 
e ArcUtettur», li d^ a ccv>i:> 
H, (ema punta WTonit'lI difdl' 
lètti , che coDtlene . La su* 
punts i un rcttingoto f ofnat# 
a filami Corinti lenn ^ede- 
ttdto, e quritl^i ^ptegevo* 
le senta condec. Nel fbndo in-;» 
Gontni la porta i 1^ ahaw at- 
fuanta sfiHda» . Fin qui nfM 
una bella Mnpliótk, aott ba- 
dando aUe nicchie , che Gao- 
Bbegglan l'altare, e che rana 
per f^h- altri due Iati pà ìao^ 

ti ni alle impoite di ettenic- 
c, che Tanno ad urtar ì pi- 
llali. Su l'arcbitrare di' idra- 
rtri san quattro riquadri ad «p- 
chi, 
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ehi 1 itntili I *«ti d^nnl» 
thè fanno de* lìpartimeDIi Ini- 
goliTi ; laddove se non ri a»eJ- 
Sita fitti comparire quoti W- 
(hi sarebbe tìmaito un attico 
legante . Sopra qoesi' attico f 
ergt ttila cupolctia elittica . Mi 
catte « il VigftoU si mma 
ptatìta della cornice «oppren» 
w 1 pilulri I 1* ha posi* nUto 
aU' impatta dei toloj naarlipar. 
niudo ni nodigUmi, vi goc 
dolalaìo; caie ttttte rigoiGcanti 
il contrario di quel che li den- 
tto deve elsere. Al di inori que* 
Ito toio ha per lontrafibrti trB 
icalini ad ìmiiaiione tlel Fan- 
teoD : «empio in questo punto 
non troppo imitabile) peicbì ri 
puA beninlmo contCEulr la soli- 
dìA della cupola temaque' con- 
tnOanli e qnegU tcallnl oltre 
■d ester in rito improprio la ren- 
dali goffa. La fecciita con inai 
pitanri CoKntj fa unità con I' 
hHemo. Ha una pana lediplice 

assai bDoni: ; ma gli aniiisenti 
tra i capitelli sona cattivi . L' 
attico e 11 cupola formano un' 
■Itezaa quasi il doppio maggiore 
dalla fteciata ; ed in questo la 
propiJaiaae retta ofleia < In un', 
oparatta lodatinima d' un Vi- 
gnala r latta ad imitaiioiic dell» 
coi^coa AmUfUtfe» tmsA dlfat- 



tll Lodile e Gidle ^ntOptcM* 
der va tdtbetta ; ma architetta' 
re Goneltamente i della pifr a* 
itmiB diSnltk, 

yignaU ^■ttiuit& alla roa^io 
che poli per i SgiMni de* Mot- 
ti quel TaiatM , che pai»* poi 
al GruvSDca di ToKan» , • 
cbe comuttameBla vìcb chiam*' 
to it Pttlrxx» di Fimn^ - Pei 
gli itesri Signori de' Moni die- 
de poscia principio ad un altro 
Palazzo dirimpetto a quellodet- 
la Famigiii di Boi^hece ; ma i 
t-imasio poco pib io su de' fóv- 

Il Cardinal Alessandro Firn»' 
se tVoe per Vignala amoreestt-- 
ma grande j e gli fece fare al 
Palauo Farnese quella parte tv 
tC è la Galleria dipinta daiCar' 
rncci, e molti ornamenti dipor- 
tai di finestre, e iK camini . Per 
ordine dello stusso Cardinile , 
che età Vice-CancelUere, il Vi- 
gnala archicettò in San Lorenzo 
e Danlaso labetlissimaponaCo- 
rintil , iti cut i soli modiglioni y 
che son p^r altro ingegnosamen' 
te immaginati i san importuni t 
pcicht rappresentano quelle leJte 

non ha che fate calla facciata i 
t» conoscer la di&rema , cha 
[Tana tm le opere di BraiUaMa t 
e i|BeUa di Vigwd»> La pena 



li 

Dorin , che il Vigiwli iìtf 
gA pti il Falum della Cincet- 
brlti , e cbe non fii oqnlM ■ 
he un poco del .Muo , t qtikli 
(ho tmmiìooB. E' bensì pia- 
pamoQUo a bea intct» >I Por- 
tone MittcO) che il Vìgnola fè- 
tt m CMiipo Vaccino ^iti Orti 
Faneilt ^ttetl' attico pttòdlui- 
ftt eoa quelle cariatidi troppo 
attO) e con ftootoDe ipemtoi 
i i'aa cononie frappo divtrM 
-per credenUdclVignola. Laim 
nuticitk è convenevole a quel 
lito-qnaii campcnrc: le tolte 1' 
impatti per non intetronipert t*i 
nnllonniti delle bogne. Ma il 
piantar le bui immediatanMnte 
tagn m taneno cail iiregolaa 
M, icDu cotioporri qualche 
■ocGoIo o «e'kUnai non merita 
iniitazìane> E' anche disdice- 
Mie il riconti delli cimasa de' 
capitelli al dilicata in un cam- 
po runica. Porta del Popola 
dalla patte di fuori, che di al- 
enai vìen attribuita a Michel- 
■nEclo , da altri al Vienois i 

ra . Piccole sono quelle ine 
quattro caloone di marmo , e 
perciò troppo alti son riusciti i 
piedcitalli ptr scamillai impa- 
ra, dot q>otti a guiia di ican- 
atlU rinllaiii mediocce i il va- 
no ilella porta; te colonne fan 
joca finuioiie} • i'atikaiti^ 



pò altOi amdo pib del tecwt 
dell'ordine. I pie-dritti dell'ar- 
cata troppa latgbi, l'impost* 
troppo aggettatai e jnntllniente ' 
continuata tn le colaaqe e die- 
tro. Povero i l'arcbivplto. E 
pcrcht qn^ barbKui «otto 11 
conleione I ti Itnale , che co- 
mna Tattico, t a cartocci, ma- 
r»i e.d'nna fbnnR trinciata e 
lenia legane. Il Irfiia i prò- 
ponioeatutKate 4>viM in triglifi 

Il predetto Cardinal FaniMa, 
portmitiiBio per i Gtttiiti, i' 
Istituto de* quali era di Itcko 
approvato da no lio Paolo III. ■ 
voli* con mite con nolta ma- 
loificenia la Chiesa del Gesb , 
ad 11 npnro Architetto fa inca- 
ricato di Ami I disegni . Egl}. 
la divisò di croce latina col foa- 

lungbeua * di 116. piedi . La 
largheiia della crociera è di 
104. piedi) e quella della graa 
narrata dì iij.. Ha le sue cap- 
pelle sfondate ■ su le quali sodo 
delle tribune, che piacquero 
molto per la noviiì. Nel i%à3, 
sene gcnaroa le fondimcnta; 
ma Vignola non potè condurre 
r cdibiio che lìn alla cornice, 
usando una grand' eleganza ne' 
piofilii ed una dittribuione-^e- 
golare e pura ne'nepibri: lire;, 
ttq fa compita» cont d dirli % 
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Forra, il quale alierù ed inao- 
VÒ molle cose. 

Ua nè questa Chìeia , ni quel- 
la di Sane' Anna de' . Palafreni u- 
ri , nè r Oratorio di San Mar- 
Cello, ni la Cappella Ricci in 
Santa Careritia de'Funari, ni il 
Depolito del Cardinal Ranuccio 
Farnese in San Giovanni Lalc- 
nuio, ai lame altre fabbriche 
dentro e fuori di Roma arcbi^ 
tettate dal Baroizi, san par^o- 
n^ili al Pal.uzo di Ciprarola, 
cbe i senza alcun dubbio I'ope< 
ra più erande c più bella di si 
egrcEio Artiira. AI Cardimi 
Alessandro Farnese venne vo- 
glia di sceglier un siio iolita- 
no , lunpi da Roma circa io, 
miglia dalla parte di Viterljo , 



di gola: forma un aniìtcattoag- 
gradevole , cbe sì presenta feli- 
cemente a chi arriva , e da do- 
ve si scuopre un^ vista che in- 
canta. Molli corrili , ne'quali 
lon distribuiti a sinistra ed a 
a destra le scuderie e le cu- 
cine, precedon il Palazzo, che 
è situato nel luogo il pili emi- 
nente , La su» forma' pen- 
fagona Gwclieggiais da . cin- 
que battloni Imiu una Fwtcc- 



n t e questo mino d' A^c)llte^<' 
tura Militare e Civile ii un'a- 
ria di erandiosilA. Il dettaglio 



ra> e la distribuzione della pian- 
ta i delle meglio eicguireedel- 
le piA regolari. OIrrc una gran 
loggia ed una scala ingegnosa, 



• s\ ben 



pale, 



ro d appartamenti e di comodi- 
ti. Alla saviezza dell' Aichi- 
tcrtura cotiispomie la bclleiia 
della Pitture ingegnosamente im- 
maginate, e sparse per tulle le 
camere. Annihal Caro, uno de' 
più begli spiriti di quel tempo, 
diresse i pennelli degli Zucca- 
ri. Nelle gran sale sono tap- 
prescnlaie le azioni più risplen- 
denti degli illustri Farnesi. La 
maggior parte delle camere han- 
no i loro nomi : alcune son de- 
dicale al sonno, al lilenilo, air 
U solitudine, ed altre alle viu* 
tbi alle itaglool, cha *i tono 
ntBtatnutt ectbm Miribiui, < 
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tlt fàtstMvé nattrtM ditate' 
d> TigDoti Meno, il quale riu- 
iliv» in queito genere di Pìl- 
tUri, e coiirsisavi , chelisden. 
» della Frospenlva gli aveva 
«petto l'ingegno per l'atte di 
fabbricare. AHorchì il faU^ 
Monsisnore R.ifbaio «ide ggE- 
ito PaUito, disse j che la pM- 
■enza eia indggiar della fallii t 
Aopa la marte di MifhcliilBeU 
Il VigOoU fa dlchitnio AecU- 
tatto di Sin Pietro » ed eresse 
quelle due copale Uterali tanto 
legeiadre. 

Venuto da SplgSi 11 BlMtW 
Beranlinò Martinni a raccOBlìet 
discE*'' 'a ntepitnt fabbri- 
ca dell' Eicarlile , t raccoltine 
fin a 11., fra' quali ve ri' erano 
di GaleaiEo Aleni, d^ Pellegri- 
no Tibaldi , d' Andrea Palladio , 
dell' Accademia del Diiegno di 
Firenie, olire quello, che il 
aran.Duca Goiiiiio Medici fece 
fare da Vinccnio Dame Perufji. 
P0,echeftce pervenire nelle 
proprie mani del He diSpagni: 
il Manirani li cotnunicà [uni 
■IVigrtola. Qufio Architelo 
MI tuo discerni memo squttiro 
accise l'eleginia di lanti di!c- 
gni elaborati dai più celebri Ar- 
tini della sua eri, e giungen- 
dovi i inoi propcj pehsleri (éCe 
M mlnn il felice, eheeoMni- 
lUoft (dicati) ikw li può in. 



queno disegno , ed invitd il VI' 
gnola id andar in Spagna a mei' 
tetto in esecuaione. Ma 1' etk 

gdola aveva per Koala, noi fe^ 
ceto risolvete a tal naggio» S 
il disegno non ebbe eflètto, 

T*pR Qregorìo XIII. iaciiìcA 
il nostro Arehileltil <K rcg^t 
le diffìienzei eh*eraa tri Ini « 
H Oran-Doca per 1 confini de* 
laroStIti presso Cittfc diCattet' 
lo. Vignala soddiifei» alU nu 
commistione di uomo BiudiilO' 
«d ed intiero. Appena rìtomn* 
to ■ Roftin tnoil di iS. ioni i 
Il suo cot|Hi fU portato eoa poni* 
pa dagli Accademici del Dlie' 
gno alla Rotondai Era ben gin' 
HO, rifleite d" AvììBT, iMe 11 
più gtaii partigiano dell' Archi' 




teon non si vegga 1» sepoltura 



Egli (a d'una compleiilona 

riti, pronto a beneficate, p*- 
lientc ed allegro. L' Architet- 
tura gli tia obbligaiioni ctenKi 
egli r ha posta in sistema, egH 
le b» prescritte te leggi'. La 
cnaoditij il necciilitaio i I* 
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AnBon.mw (tua d« Idi ben- 
comprtn. Fscoado d'iiiTenùc»- 
ni t Editile negli ornati , mM- 
itoso ne' lipmimenti , ibile e 
pieghevole il diSérenH decori. 
Inreccfaiindo mlglionn nella 
cotretione de' profili. Con un 
pò? di PìIomGi egli avrebbe 
ID qnel piccol patta, che è Oa 
'1 buono e 'I perftito, valeadk 
re avrobba dqmnua l'Aicliitel* 
tm d* quegli abati, che «è i 
(ooi Goateaparuiet > ni gli An- 
tichi giDDtero a redere. Ma il 
Secolo della Filowfia noo era 
anewa arrivato . Qiiel ma Li- 
bro pai&, che è il primo, che 
ti mette in mano ai finciulli , e 
cbe i farse l'unico, chemancg- 
giino alcuni Archilelli fin alla 
loro vecchiaji , come alcuni 
Preci il solo BrcvÌRrio , ha pro- 

clie bene. Il Vignola, par ren- 
der le regole più ginerali , e 
più ficili alla pr»ica , ha di 
quando in quando alterate le 

danaiure dà piuttosto nel secco; 
e per colpa di que' suoi piede- 
stalli si alti la colonna non vi 
tignoreggia. Non vi è liilcoa 
d' Archiietnra fih facile di quel 
del Vignola; ma quella ftdlltfc- 
i pracacciau a tpcM dtlT Ai> 



diitettm (tesa. Ter il Dori-, 
co egli ha «gallo ti Teatro i)i 
Marcella: ma allarcbè qualche: 
nodanitora non ti t trovata 
conforme atta prò porci mie da* 
Dumeri da lui nabilita , egli 
non ha avuto dilficoltì di acco- 
modarle alla, sua regola. Ha 
prcK altre parti di altri monu- 
menti Dorici di riputazione, e 
le ha iotcìsiaie in quelle del 
Teatro di Maieello , 

GIORGIO VASARI t An«t» 

N. isia., Al ij^4. 

Fu buon Pittore e buon Archi-, 
tetto, grand' amico del Sonar- 
roti , e di Inni 1 Letterati del 
tuo tempo. Ebite parte in «r- 
cbitettan: per Papa Giulio IH. 
quel Falaizo, che h in Roma 

Arco Scuro. Neil' esteriore le 
parti di questa edìRiia prese se- 
picalamente non sono d' una 

licme è à' ma proporzione ele- 
gante . Nel di dentro poi le 
tante defoimltà danno chiaia- 
nicnte a cono«crc, che T Ar- 
ctiiletto i stato fonato a defe- 
rire al piacere di chi 1' ha fatto 
lavorare. Cosa non rara . Ora 
ratte queite deliiie son prcsso- 
gU «sviuie • £ fi leguiurl a 



tìtt I che i Barbati abbiano ro- 
vurian le nugaificente di &o- 
01 attdcar S giri nn poca do- 
vunque ti TOgli») • rivedrò)»» 
in mina le delìaìe di doe otre 
aecoli fa. 

It Vanti ftce dinne fabbrt- 
che In-Tar) iDoglU. A Pia* U 
Palano e la OUeta dt'OtVB- 
llerì di Santa Steftao, ed a K- 
Moia la bella Cupola dalla Mi- 
donna dell' ninilt;t (ODO di no 
dUegns, A Fìrenie ildune son 
(«naa fatica .11 Talum Vecchio 
in buona forma, abbcltendotodi 
tcale I di lale , di a^ uuinM- 
tli e di un.corTidoR, che «m- 
duce ia al Talauo Titti . Ma 
il tao miglior cdifiiio, ed mia 
de' pib vaghi diFlninic, èquel- 
to degli Uffiij . La Tacciata di 
euo è potticata, con archi ton- 
di elcemativatoente misti con 
archi in piano, soiienuii da una 
patte da colonne isolate accop- 
piate, e dall'altra da gran pila- 

nc di i^Uetto portico, che è Do- 
rico con rregio liscio e conden- 
telli alla cornice , i un attico 
ben atto, sopra di cui i un ap- 
partamento, fra le finestre ild 
qiiale sono de' finestrini rotondi . 
Quanto vaglia qnesia idea ) la 
aaprk ehi i di gmio purgato . 
Avverte il Maflài , ( libro U. 
degli AnGlcaltì ) che gli arehi- 



tnvi degli anU jn^anodlqui* 
«o edifiiio tono fiuti congnnd' 
arte r ■ teeno che ia Ceciata 
intort» pota tutta In ftltoi e 
nandiauno ni. l'occhio nneav* 
Tcdci ni ponto i pregiudicato 
(Mla*fbrnielxa; poiché aggiun- 
tovi poiletiorfflente un alttopia- 
tto di aopra^ e collocativi baiti 
e itaCue di tnirmo in guaniitì i 
iton ha fatto in vetwi aito mi- 
nima aom . Dice il Vasari i 
ohe tutti gli. arehitiari negli ar< 
chi in plano antichi e niadetol 
ai trovao rotti in meno i per- 
ciò egli badà- bene in qufuia Ma 
opera di evitate tal Incoavenien- 
ta, e l'evitò coin' è evitato nel* 
le porte dell' Anfiteatro di Ve- 
rona , dove la chian di maaio 
i cuneata a coda, dì rondine j e 
le due pietre laterali sono A 
lunghe , che per la metkeicona 
fuori delle pilisiriiei e nnoin- 
cesiate ne' muri, 

Qiicl , che ha reso Tìnomato 
e benemerito il Vasari , i l'ope- 
ra eh' ci fece delle VitedeTro- 
fessori del Disegno. Sema que- 

le Note da Monsignor Bottari , 
il quale avrebbe fatto ami me- 
glio , le in vece dì qne' fregi»- 
li vohuai la ^tuno i?etK ri- 
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metto in OR mctfiacri: toma tul' mtiHumìe, li puft incori de» 
m Votile a quell'Opera, e la- lineai* 11 laro orallere , segniiw 
Kiate nsU' ohblio unte dicerie , li ne* loro Mndj , eiaminar U 
eoiae difetto del Secalo , e dell' tiammino da loro battuto ; e of 
Autont che icrlise come ordì- il ooo lola ti lavora per laglo- 
naritmeoie sogliono sciivere gli ria , ma il racconto detta lor vi- 
Artittl mediocri. Neppur l'ul- ta diviene una Iciiane utile ai 
tinta edizione di Livorno haiol- lettori. Un altro pregio si at- 
to qticRo inconveniente , E' de- liibuisce a qusst' Opera del Va- 



e conservale, e gettava il resto E' del Vasari ancora quel li- 
in preda alle Gamme . Libropcp- bro rara ed utile ai Pittori, in-' 
fetto lari dnnqiw quello , dt titoUt» Jt^iomiA!*»' .w Ir òr- 
cai non. si può fkro alena con- vtuvvùt da lui dipinte.. 

Qpes t'Opera del Vasari tra' 
nolit cuoi difetti d' ioetattezza 
e di pocij -criterio Eli per altro 

il lira enn prcBìo di fare la Nacque in Bnrgos nella Firn- 
Storia detIcArii : laddorc qtiaii< dra , e venuw in Italia a ilu- 
ti altri loit vetfutf dopo (spe- diir il DiseBDo li fece cdlamar 
lialmaiire Italiani) ascrivervi- Cmdiih, percbi II suo cognomf 
te , par clie altro impegno non ha tal si(;nÌficBtoitr lingua Flam- 
abhian amto che Sfoderarsuper- minga . Fu in ToKsna alla 
lativi per lodare gli Artisti eie Scuola del Vasari , e nel Dise- 
caie loro. £.a miglior maniera «no e net Colorito lorpalsA il 
dì lodare gli abili Artisti t di Maestro, coniervandoper&leat- 



pre na po' di Mcchazut «b* i 
patticoUie alla Scuola Siate»- 
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Il Cudido fii usa nltaoto 
btMD Fiitore i m Scultore ao* 
tori, ed AtcUtnio, li Dnci 
Alberto V. di B«rien lo chif 
mi I Mon«cOi a im Mipote il 
"Due* Musiniliaiio primo Elet- 
tore l'impiegò nel gran Falnzo 
Elettorale, qoMtO un cdiS-, 
do immmwt «ha twl principio' 
del secolo fcoiw inalzò l'Elet- 
tor MtnimlliuiOi evolte egU 
Metto emme il ptindpal AtcU- 
t«no, S) crede pelò, chevi 
abbia anta gran imi» il Can- 
dido ; almam i certo , eh* alla 
ma eUiità fiiron affidati tutti 
sii afibeUimenii interni. Litca- 
la t tm Gipo d'aera iTArclil- 
ttttura ; ma ora biiogoa cetcab 
k, perdiè li t caa^o l' in> 
gretso. 

Un' atira betls opera del Can- 
dido è il Mausoleo dell' ImpE ra- 
dar Lodovica Bmgro, da luì 
arcbiteitata entro la Chiesa del- 
la Madonna; ma [lOtrebbe star 
ìa San Pietro. Ai quattro an- 
goli di cno Sepolcro uno quat- 
tro Etatne gigantesche rappre- 
teutinti soldati con varie inte- 
gne Cesaree e gran lande., come 
ce Guardie del Corpo custoiii;- 
lero r Imperadore; ed altre sta- 
tue di bromo ne coniriono ildi- 
tegno. I^a predetta Cbieta della. 
Madonna t una dì quelle fabbri* 
che Ootiche del sv, aecolo, la 



qnalt fk cUatameate conoscerei 
che non vi t chel'am^etiie la 
vattldiiCfaepottabrle comparir 
miQnifiche , e chegll ornamenti 
non pomooche abbetlìile. Qpe- 
sto Tempio MoxaalcoB otiuiaen- 
toè grandioso |. e spirarne riip^ 
to. In meno nU paviinanto di. 
nanao.iMBnco vi i un'orma di 
^ede oaaao i alando a quel 
pnnio Mn si ve'de aleòna fine- 
atra , bendA ve M dcno nol- 
titàme , ed alle al pari delle 
navate. Qiwllo steeso secolo > 
che afbnavB gl'ingegni nmani 
•gli enagnuuittit alle diqorie* 
e ad altie ind^deue> produt- 
le questo ed Utrl delirj archi- 
tctlooici. - 

D/INESE CJTJKRi 

Mona IJ7J. 

Scultore e Architetto di Mas- 
sa di Carrara . discepolo e se- 
gnace del Sansovluo, scolpi la 
Statua dell'Apollo sul pozzo > 
che i nel meno del cottiledel- 
la Zecca in Vcoeiia. Ella rap- 
presenta un giovauc sedente SU 
d' un globo posro sopra un mon- 
liccllo d'oro, col capo raggian- 
te, verghe di metallo alla finì-, 
Etra, e alla destra uno scetttai 
nella di ctU cima è un occhio. 
Uoa serpe 1 che si morde iac»; 
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nio in Padova scolii! il Djvan- iÌAlcsne. Egli oV'iiò meo nd- 
Io di Alessandra Coniiiinì va- la Chiesa di San Giovanni <; Pao- 
lorosD Geaeratu vcDCiu. lo il Deposito del DogeLionar- 
SUI piti srxaae open e in ^ do Loredatio ■ che nella guerr» 
Veroni nella Oiìet» di Santa di Cimbray sacriScò e tigli e 
Ananatla In mmioria del cele* forcante per difesa dellaFuria. 
hra Giano Fiegosù , Qik»' ope- ' In Padova , ove Cataneo mo- 
ra ì nn misto d' alrare e di de- ri , lavóri alcune teniture per 
posito, modilicauin gma, che t'Arca del Santo. Egli (ìt an- 
noD i ni V uno , nè l'altro . So- che Poeta-, e Poeta epico d' un 
pra i» piedestallo a' ergano quat- csrto Poema Intiiolato l'Anm 
tro colonne uriate Corintie , Jì Mmin. Q.uesto i uno icia- 
sul conricione delle quali h aa lacquara il luo tempo. I »oi 
attico 1 nell' intercolonnio di costumi futon tali, quali pn& 
meno t un arco colle lue im- formare l'applicazione alle bel- 
poste licotreBii dietro esse co- le Arti , quando non ttorano 
loone . Nel meuo deir arco t reiinen» dalla parte della N»- 
un altra piedestallo orinate con tura . 
dne meiie colonne Corintie ai 

Iati, e sopra nn fi-ootespiuo : GIROLAMO * GIOyANNt . 

questo tabernacolo alquanto pn>- CSAPIGISA 
jelto ha la statua di Ciìcto i- 

gnudo , che risalta hena , per- £)ìITr«hbi Archiletll . Gli«- 

chè il fondo è di paragone : lamo diede ì disegni pel Depo- 

questo si dice l'Altare, In ano sito de'Mocenighi nella Chiesa 

de^i intercolonn; laierali t la di San Giovanni e Paolo in Ve- 

slalua di Giano Fregoso armato nezia , e per quello del suddetto 

altre sculture bene intese ador- delU medesima Chie^.i, in cui 
nano questa composiiione tanto b rappresentito un pra^iieito <li 
lodata. tre inEercotonnj il' ordin« Cam- 
In Venezia egli architettò e posilo supiedasiallo, econfron- 
icalpl nella Chiesa di San Gio- lespizio. Nell'intercolbanio di 
vanni Evangelista il Depoitlo di ««iia topta tre scalini siede la 
TonolE " C SII- 
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■itatua dd Doge in miico r;a- 

lus'ivc tnigmaticamcnu aeli in. 
irichi di qut' tempi . 
. Giovanni fu Archicelo ilulli 
Chiesa di San Pietro di Castel, 
lo in Venezia, incominciata net 
idii. Taluno raviiia qualche 
nisomiElianii ira l'Atchiieitu- 
ra di GiroUnio e quelli di Sci. 

< JìNDXEA PjOZADIO 

V. 1518., M. tsSo. 

Fin d«l primi nnl ti dledeall' 
ArcUtenura , 'c colie previe co- 
gnizioni di bene Lettete e dt 
Gcomettìi ti applicò allo- «a- 
dio di Vitruvia , e dell' 
berti. 

li celebre (HaiUàto^a Trii- 
tàt» sua compatriota fa il luo 
MecettatSi e la candtitfe a So^ 
ma tre volte. It Piltadia si ap- 
profitta di queni viaggi mira- 
nodo, e n^ienda in disegna 
tutti gli amichi edifiij di Bomi 
• de'looghi vicini. E> mirabile 
li fatica e 1' estrema diligenza, 
da lui Mata in concepirne le i- 
dee, e nel l' intendere gli accor- 
gimenti , e gii artifej , de'quali 
abbondan tanto le fabbriche dc- 
(K Antichi. Non lasciò o[>cra> 



hjnchè roi'innta, scnia sotiil e- 
samc, nù mai fu coiiienro « 

damema di qiiclk- moli d.i si 
gtan tempo dislruiiL- . Su 1;: 

te degli etiifiij , nelle quali egli 
riuscì poi cosi eccelitnie , 

tribuisce al Palladio fu rimoder- 
nare il Palaizo del Tristino > 
Cricolt Villa del Vicentina , 

per» ed U aobil pensiero e la 
panimonia. Ma questo ediGzio 
è del Tritaino stesso , grande 
Ottiotei gran Poetai, e inccn- 
dentissimo di Architettara . Nel- 
la di Ini noblt I^mlglia ji con- 
servano vtr; manoscritti auto- 
grafi , tra'quall ai vede un priit- 
dpitf di un Trattato di Archl- 
tettura, e varj Ksegni Atti a. 

- J» 1$^ anni It Palladio cbb» 
mano nel gran Palano Pubbli- 
co a Udine detta (/ Citili» , 
il cui primo Architetto diccù^ 
ehe-rik stato Giovanni Fontana 
Vicemina, Intagliatore, Sculto- 
re) Architetto, e Maestro del 
Paltadia, come alcuni congettu- 
rano 1 edi&ia degno di qualun- 
que Monarca , te avelie avuto 
il SUD compimento. Nello stet- 
so tempo egli diede il disegno 
ed il modello per cingere di 





roglicre i risalti del cornicione, 


Giulio Romano. Con»slc que- 




sto edifìcio j che a] Palladio por- 


gio Dorico produce delle disgK- 










da r anìica Basilica o sia Pa- 


spezialmente quelle degli ango- 


lazzo della Ragione. E' Eucto 








t'o^ricD .'"'inn^rn' ir'^condo"* 


doppia, ed anche un poco pili 






lonnc co' lora comiciameniì d' 


spiccherebbero t 1 plinti dell' 






ha te colonne piantate Saprt il 


d i ''po' h^ssiin'o sporto "m'a^'noo 


selcialo della piazza, siirvcndo 


bmi sì accordano co"'li altri di 


il plinto delle loro bKÌ di Eta- 


differente aliena , e" che male 


dino al portico. Il secondo or- 


vi sarebbe stato ad Dmeltemc le 




basi ? La sua pr.nica avrebbe 


desta lì 0 ,' "c^vl"";" m an tcn gon '(o- 




pra per prodigio . Sopri il cor- 


no ben fastidiosi i pilastrini dtl 




piccolo ordine internati nelle co* 


con delle staine. Il gran pis- 


lanne dell'ordine gi'ande; esìC' 


cio di questo edilizio, e la ^rin 




flillicoiia incontrala 1 e superrtta 


te per la metà , lo iporto delf 


;lal Falladioi consiste, che accor- 


itnpoita va miteracneate a ta- 


danda 11 nuovo col vecchio ■ le 


gliarle per un alito tneizo dio* 






li potestehi trovar riscontro cai- 


■menato il Sepolcro presso a 






no della fabbricai dalle quali è 


del cpmimooe Dorico iM trat- 


saicenuia , e potessero irot>arlo 


tali con piti KalTreiM. £' mi- 


con garbti e con liella propor- 


nbil perA il tiitrìReiaMBto da' 




limi triglifi, per i quali le ne- 


Gll <Abli[-tii, che contratte 


tape sono pib alte cbs larghe t 


queste» Valentuomo di decorare 


m non è io «tesso nel binato 


quel Gotica ediiitioi DODElipst- 


'egli adg^ , «si i tutuilcoif 
' C a tra- 
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iFiiria, per non infraager le bd- 

II Palano Tiene, che il P.d- 
lailio edifici a Vicenza 
Slra-1» di Sanlo Stefano , qii.^n- 
tunque non compito è un nobil 
t'difiiio , si per la coitioila di- 
ilribuiione delle nuKC) le qua- 
li ni quatrro caonni sono otta* 
gone , il per la belli euritmia 
della facciata. Il primo piano i 
runico , il secondo t Oimposi- 
to. Che laliol Sono osservabili 
le finestre del secondo piano con 
colonne Jonìche intrecciate di 
rustico. Tal bizzarrìa sari forse 
provenuta, alGnchi la gentìLcz- 

r^r Fpsiijri d fuc; pre^^n la 
Ivl.ilcc.nrcnl.1 iul iliiraf un Pa- 

stribul le officine e 1; st.inic ,ii 

fica loggii J^mica, cui si ,iìclti- 
de per due irai'st05c sculv hle- 



spondc alb losgia , i- f.iua a 




nobiltì de! disegno lo resero , e 
lo rendono tuttavia pregevole , 

In Peltre, Cittì della Marca 
TrivjgiuM, fece il Palladio il 



primo piano del Palano Pubbli* 
co d'opcta runica, con cit»fue- 
arihi di nobile sioimetrla. Al- 
cuni air:i dopa Al eieEtuito ■■"* 
condo pijiio EgraiiatatDente da 
qualche Arcliitetto dozzinale , 
In Bassaiio eresse laPotta det' 
ta delle Brade , che è d' on ar- 
co maestoso a bozie con colon- 
nz Doriche su i lati ■ col loro 
lopraornato c con bel fconie- 
Spizio. Non vi i perà alcun do- 
cumento , ni ragione da crede- 
re, che il primo plano del Pi- 
laiao Pubblico di Felire Ita del 
Palladio; come Demmeno a Bas. 
sano la Porta. 
Per tante hellc opere la fama 

San.r„.,nò vecchio. La pri- 
ma i.i'iTa , Cile II nosti-o Andrea 
ordju,i,-.e a Vtnii^a, fu il Mo- 




drineoiate per dar lume. Era 
cinto intorno di una balaustra- 
ta i che cingeva un nobile ter- 
rauino rispondente al secondo 
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Kdajo. A fianca de* loigtatl 
4leI['>rrio ma due ornili Tabli- 
ni ( coi! chiaminDsi dagli Aii> 
fichi i luoghi , dove si inett*- 
vano le iumagiai de* loro m)£- 
tlpri}. imo per la ugnnia', 1' 
nitro per il MpitolD . le nan- 
'le stMa tu i liti 1 ed tma tu- 
ia a chiocciola, aptrra nel nin- 
ni, nofltava a talli doe 1 pa- 
ni . Dall' atrio li pHiava al 
conile eircnulato di portici , e 
di tlan» . Iodi panata la ttra- 
da pubblica d andava ad atitl 
portici IbtManti un quadrato , 
lul meno de* quali era dilegua- 
to il rcfeitotio con cucine , Con 
.oltre comoditi, e eoo un vago 
bardino . Si ena eseguiti .di 
questa gran fibbrìca It grand' a- 
trio, 1 dne tablini, la scala, ed 
una parte del vicino corrile;! 
Ma un Incendio ne disi rune 
gran parte , non essendo rima- 
na in piedi di canta mole che 
un lato dd primo cnniic , un 
tabllno, c U sc.-.h n ìuwicx . 
Q.uesto tabiino , che serirtiUsa- 
ercslia, i ornnro di colonn? c 




riinii il primo i Dorica, nei di 
cui fregio non sono triglifi , ma 
un continuo Intreccio di teschi 
di buoi, e di patere gmaloia* 
menti l^ii con budelli i f*- 



jtonelni i guisa d'una metopa 
coniìnnata-. 11 Palladio occultò 
qnirl i-trigU^, perctat il palco 
rispondente al rtegio Middetlo 
Aon è sosiennto da travi, ma da 
lilla volta ■ I-a san Filosofia fu 
a meno ; te fótte andato coUu 
ragione avanti avrebbe vU 
tto , che quel auo fregia tutta 
aetopa farebbe nato latto un 
vano Incapace di toiCetteisi , e 
perdà un fteglo iiuignificante > 
e posto unicamente per adorna* 
re. Il tecondo ordine i Joni* 
co I con archi non abbastama 
■velli riguardo a quelli di sot- 
to. Il teno èCoriotio con fine- 
itré quadre . Tutto il materiale 
è Javorato con sommo artilìzia. 

Nel nedesiniD tempo eilific(> 
li Palladio il Rercctorio dt'Mo- 
naci di San Giorgio MigE'orci 
La volta , li cornicione , le fi- 
nettre , e la porta gli danno una 
gnala e maittli (ingoiare . VI 
fece anche un beli' atrio condus 
acqua] di pietra ai Iati, mesti 
in maio ila colonns Carimi^. 
Vi è a fronte una scila amfi.i , 
che comodamente lìisccnd: al 
Chiostro. P anche opera d' 
Andrea il peristilio presso la 
porta ili esso Ministero. II pri- 
mo ordine riipondenie al porti- 
co 1 ripartito ad archi con co* 
lonne Jonicbe accoppiate i li s«> 
Gondo t ifi belle fincttre. 

C 3 Co- 



Costiiiisc indi hi Chi^-i.x di 
San Giorgio MapKÌoie colla fac- 
ciata inconiro alla Pimcrta >li 
San Mirco . La rinma è Hoa 

dal piano selle scalini. Una vol- 

ITD ergesi sopra i qiialiro nrchì 

Icgnanie , coperta di piombo. 
Pilastri Corinti calli; laro cor- 
nici rccEon gli archi delle na- 
vate laterali, e gii'ann per tut- 
to r intertia con intrecciodi nic- 
chie . La facciita b adamata 
•l'im Compoiito con piedeilal- 

ed è terminala d' un ptopotzlo- 
nato fionteipiiio, (otto di cui 
vengono come a Rccitsi dua 
altri fnmleipizj indicanti le 
navette latenli . Neil' opera 
regna l' unici e la semplici- 
tà dcBli ornali . e tpkca perciA 
il maetiam. I manni «ma Met- 
ti ti liilicemente ligaardo ai co- 
lori» che ne rimita ■m'-amonta 
perfetu ; coroe t nella Cappsila 
Siroiii in Saot* Andrea della 
Valle a Soma . Ora a' lacnstan 
ie Cbiaie dì Jlacpri di Sicilia , 
e d'alld ntarmi di jtrepito, ni 
l'occhio trova più riposo nella 
dìnribuiione de' colori . 
Fece la facciata per i Zocco- 



lali 3!l.: Chiesa di S.m F/.m- 
cesto ddia Viena. ch'era gi.'' 




le quali sosiengon il sopraoma- 
10 con fronionc. NW interco- 
lonnio di meiio È la porta ad 
arco, con finestra sopra pari- 
mente ad area , ma divisa in 
tre parti. Megl' inlercolonnj la- 
terali cono due gran nìcchie . 
Ftammeuo a l»li intercolonni 
su la porta t sa le nicchie ri-, 
corre an caraielone d'un altr' 
Mdinc mlnoiB ^rimeatc Corin- 
tia, che serve alle 'due ale del- 
la Chiesa , lU 1« quali sono due 
metà frontoni , come in San 
Giat|;io Maggiore. Tutta que- 
sti! facciata tanta Iodata t dt 
pietra d* Istria. 

Per la Geristima pesie del 
iìj6. il Senato Veoeto onlinA 
r areaione di un Tempia sem- 
plice I ed U Palladio fece la 
Chiesa de' Cappuccini t che sì 
chiama il RiJtiutn alta Zuec- 
ea. E' d'una sola navata, lim- 
ga piedi pi., e larg» ^6., con 
tre cappelle fiondate su cadami 
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Jomi iniorno al Tcmiiio, Tiii- sono ewere certameote opere 
Il ni tinti kiino 11 una rari Pilladiane i il carattere , le di' 
uciii.'iia e scnuiii<:ii< , fuorchii mensiopì , le lagame dicati di 
t'aitar nnegiore , che 4 una no. 

goffcria del «colo paisato . La II Palladio fece qualche co- 
fecciata è d'un ricco Com;-,MÌ- la al Palano Dacale di Vene- 
to , con porta ad area con fron- zia ; e cosa piii nobile avrebbe 
tonempra. Sul fronianc di cs- fallo alle Sale del Maggior 
M porta i un pezzo di cornicio- Cooiiglia , che s'incendiarono, 
ic )i fosso seguita il sud parere 
di tu un nnovo edifiiia , di 

Per la venuta la Veiuaia 4i 
Enrico UT.) che, abbandanita 
meno. Qiieiie tre Chiese Bon la Corona di Toiani* , andava 
«m certa esenti d' abusi ■ e que- ad essere Re di fVanGia> cres- 
sa iti Redeotore ha. di pib so- ce il PilUdlo im Arca trionb- 
pra it fnintaM un jucica con le a timigliae^ta di. quello di 
acroiirjnll'anticai cbecol Tron- Settimio Severo, o disegni In 
lode fa a calci , Un' Ampia scalai oltre una Log^a con io, co* 
di sedici scalini le dàbuisl del- lonoe Corintie . a pìtisiri ai 
la naesiì . fianchi . 

Vicino a questa li crede afa- Il già beirotoamenia , che 
ra del Palladio la Chiesa delle Palladio diviiA. f Veneila , 
Zitelle] la di cui pianta i un fu il Fonte di ^allo, il di qù 
quadro perfetto tcanionaia agli Osceno si vede ne' som libri fi' 
C 4 Ar- 
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I 



:a allora impegnala in ^ 
Oliera . 

Con fu ncmii-tn 
nte di pietra, che cijli ' 
i PCP la Breii;a a Basia 

i Maser 



lEeenoin 



niiii;nifico Pslaiio per Marc' 
Anionio B.irba io fratello dei ce- 
lebri' Mr,m,gno.e n,,niei Pj. 
Tt.arca il' Aijiiili-M , iradutiore 



i Iati, il soJaju nella patre ài 
■lictro rispomlc alla faida d'un 
colle, ili ,|ove icaiuriscc un 
fonie, che forma iiiima un pic- 
iiol tago, e poi scorre a varj 
usi di comodo e dì diletto. JU 
prfntipai facciata i d'ordine JO- 

bcil' intreccio . I lapiteHi ango- 
lari sDO a due fronti su l'«ng^ 
lo , come son quelli della For- 
tuni Virile, oggi Santa Miri* 
Egiitaca in Roma, e conte lu 
i cantoni fece sempre il nostt» 
Architetta. Incontro al portone 
del giardind è una piana di 
tncoo cerchiO] nel di cui ccn- 
■tio s'ÌMlaa. UH fontana d' nn 



III. alla sua Villa iti Romi 
friDri porta del Popolo. Vicinn 

'!ÌZZ7'l ""^ 
scende per ampia scala , che ha 
le sponde che pareggiano l' im- 
basamcnio . Qiieito portico b» 
quattro colonne Corintie e dae 
pilastri , e ibrma cojl cinque 
interrolonnj . Su le due testate 
ha due archi . Su le coldnne è 
tulio il sapraontato con'fhnlto- 
ne. 1 capitelli lon di creta em. 
ta lavorati a foglie d-oUw, e 
dai fiori de» loto «bachi pendo- 
no sopra i vani alcuni futooi *, 
che f.inno un belt'onumenta . 
Alt' inicrcolonnio di meno ri- 
sponde la porta restremata air 
antica, per cui ,i entri InCKc 
la . La cireonférenia interiore è 
ripanita in otto sp.ij uguali da 
otro colonne Corintie. Tra i 
qiail» vani né' meiii sonò 
quattro archi sfondati nella md- 
r*BtÌ3, nno per l'ingresso , e 
tre per altari , Negli altri quai. 



«rti ben ornati? Una cupola di 
nattmi con lanterna , cinta e- 
nemamenie di icatinl , cooprè 
■uit.ì la Chiesa. Dietro all' al- 
iar maggiore , che è incentra 
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kilt porta , dne pleoab te 
erestie Eoa dnc ickle « laniu . 
£' qnsno Tem^ no madella 
in piccolo del Tuneon di Ro* 
n», colato eoa lotte le tm 
belleui e diftiti , di irchi In 
Biro, e di comici neirintamo. 

Il Fillidìo diede il diiegoo 
d' un Casino , vche i Ttlnlni 
rahbriclrono so)ira un colle 1 
Meledo nel ViceMinoi dìiegno 

cerne ; ma questa fabbrica non 
ili mai compita. Arcliitetlò an- 
che per Francesco Fitani Gen- 
tiluomo Veneto un nobii Pataa- 
lo a Monta gnan* con porta re- 
slrcmata . Chi sa come fosse 
quel disegna, che il FallaUio 
fece per I' Esco naie di Sp-iiiM! 
Si puA credere , eh' egli avesse 
aliato ben il reeistro . 

Per la facciala di San Petro- 
nio dì Bologna, Tampio fonda- 
to nel ijpo, da Mastro Ardji- 
na Sauttore , e Archilelio Vl- 
ncto.egli fece quattro <l,u;;n.. 
Uno • tre ordini : due lY un sol 
ordine Corintio , con j^ieiUs:*!- 




lia Tedeico , e di Romano o 
sia Greco; il Gotico regna nel 
prima ordina, nd'iccondo un 
'gentil Corintia con frontone so- 
pra . l)t>u>o de* diH|ii». proposti 



dal l?illadia per San Petronio 
1 Gorico. Una solo lu ceni 
volti imicmf per alleggerire 11 

gn»! cc^ puntini . In nn altro 
■ano uinti i piedeitalli'conTes- 
li di cattivo BtmO) llUtavia e* 
titlcntl . Tutti quesd dlwsnf si 
conservano nell'Archivio di es< 
*i Chieta, situata di til della 
Cappella maggiore . Del Pilaz- 
lo Ruini , ora du'RinLtiii, in 
Bologna ri altribuiice al Palla- 
dio l'atrio e li facciata a Sei- 
tcDirlonB , 



Il Palladio fu chianLiiu in 
Piemonte) dove fece l' antLco 
Parco Reale , or^ in ^lan patto 




maggiori pilastri son Composi- 
ti) e coniprsndcnia duo {aattii 1 
piUsui miooti Ma Conati > <ià 



■Trinilo Sa al prima piino , soStio di guccto loceiata poo 

che ha tutto il sua carniciaae. doveva, escer a volta Eomc t , 

Sopra il Composito ( ua attico ma a lacuDarj ; perciò il frc^a 

con finctlre quadrate e con del- fu adoroatO'di triglifi emetope. 

te statue fopra. Ognun vede, Le finestre del teeondo piano 

che questa cambìnaiionc di pi- sono con frontoni, nu'pend; de' 

lastri ra.icHiori e mmorinxcm- quali giacciono sdrajato statue, 

raniij i l'ilasiri c.andi , non t In questo cdifiiio molte pone 

che aKc cantonale non vi' sono Nella stessa Ollà il Palazzo 

che pilisiri Corint; fin al primo Bntbirano, e di Porto sono a- 

piano, ed il SFcnniln una stsiu.n pi:re del nostro Are hi tei io ; Dia 

di soldato colla schiena al mu- nan gli quelli diCaldogno e di 

IO. Piovcni, come ha creduto il 

Nella sua patria , dove il Pai- Temami. E' ben verisimile , 

l,iJio avev.i moglie e figli , si che il Pall.idio avesse ristauraio 

f.ibbricò ani casa comaii .ira ente il Palaiio ili'Comi da Schio, 

riparlila, e itecorata al di fuori ora de' signori Franceschini , a 

d'ordine Jonieo e Corintio, con San Marco in Viccnia , Fuori 

co. Che questa sia opera le 0 la famosa RolonJa del Ca- 

Palladi!! non è fuor U'oEni dub- ■ pra , cosi d:>Cla , perchè il Pal- 

hio. ijdio fece la sala rotoniLi nel 

Il Palmizio de' Comi Chierica- mczio , c quattro loesie rispon- 

disegnn del Palladio caduepia- maestose ii.^ le di fronte, e con 

accerchia tutta la fabbrica. Su te eilifiiio, quanti altri non so- 
la facciata è un continuo log- no sparsi pel Vicentino tutti 4' 
giato di ij. intercolonni. I set- un gusto iquiiito' Godi, Fio- 
te di inetia risaltano un poco in veiii, Foiam , Caldogno ,. Tic- 
fuori , ed bau di fronte tina mie- ne , Pisani , e altre cosplcoe Fa- 
Ktua ictlt di dieci scalini. Il, miglie pmicbeodd in qat o 



Ik' delìiic FilIadìaM* Foorì 
dallk Fona d«tE> di Monte , da- 
lia Illa della itradtt ■ ebt eòa* 
duce >jla lopraddHtB Aotoodir 
è in Arca trionfiile , che di 
ingieiso id una itala di ido. 
gradini conducenti alla Madon- 
na del Moate Serico . L' Arco, 
è di bella strullora. Ma t egli 
del Tatladio; Mello ttcìso dub. 
bio il è p:r la caia c perlaiog- 
gia nel giaidino de'Conti Val- 
nanna alta Parta del ditello, 
anche essa d' un bel carattere. 
Bello i anche il Palauo' Tiene 
alla Porta del Castello; ma si 
erede architettato -da uso de* 
due fratelli Tieni , da Mitico , 
o da Adriano, entrambi intelli- 
genti d' Architettura . Nemme- 
Bo è del Palladio il Palazio ds' 
Conti Porto a Vancimulsio , 
cinque miglia lungi da Vicenza 
«I la Rrada di Padova . 

In Padova nel Borgo di San- 
ta Croce ;t tm Palano architet- 
tato dal Palladio t ed i mirabile 

tante comoditk. Per una (cala 
di ftoDleiì monta ad un terrai- 
aino cinto di balanstii i bt sa- 
lotto. Manze, clIieietMteslan- 
liol Mpra, Ed officine coito; ed 
,Ì il ticco.al di fiwil, che sem- 
bra un Tenpietto. Molti e bel- 
li sono gli edifà) Palladiani di- 
^rti ia varie Ville del Vene- 



dina : n Slrli per Bernardo , al- 
U Frata nel Poleilne per Badae- 
co, a Fanznolo nel Trevigiano 
par Emo , a Masera per i Conti 
Manini , a PiombÌDo per i Cor- 
nan, a Liiicr* per i Valmeta- 
na , a Maniagnana per i Pisani ^ 
alia Molta nel Friuli per Zeno; 
e quaoli altri non gli ti atirl- 
buitcooo? Basta che una fab- 
btica abbia qualche cosa di bao- 
00 , tubilo si decanta per Palla- 
iCana^ come In&omatuttaquel 
che li crede buono i ai .crede di 
MìchelanEelOf di KaSàello, di 
Bernini. Il volgo vuole onora- 
re i valentuomini , e non sa o- 
nonrll . 

II PaUadIo aveva fttto pei: 
varj spettacoli passeggieti due 
Teatri di legno all' antica, imo 
a Vicenza, l'altro a Venezia. 
L' Accademia Oilmplea di Vi- 
cenza , di cui il Boitto Archi- 
tetto era membro , ed uno da' 
primi Fondatori , gliene ordinò 
ano stabile , ed egli lo fece di 
«ul singolare struttura, che for- 
ma it più beir ornamento d'Ita- 
lia, non che di Vicenza. Q.UC- 
»a i il celebre Teano Olimpi- 
co fatto sul gusto degli Anti- 
chi , col solo divario, che inve- 
ce d'essere un leiiiicìrGoia , co- 
me quelli, t una mezza elissl, 
costreiio il Palladio a questa fi- 
gara per l' uggf tia del luoea . 



(ui-ii; i due primi Corniti, At- di predetti, Qiiesto Tuilro fu 

lieo il terzo ; ognuna varjamni- finita dallo Scamoiii ; e pcrcià 

te è ornilo con riccheiu. Ha nelle scene non apparisce quel 

Tre uscite di fronte e due ne' fior d'eleganza, ed tina certa 

suoi lati; e ciascuna ha le sue atmonia tra il solido ed il voo* 

interni; vedute in iscoreia , jo- to , tra il liseio e t' ornato, chs 

condo le regole della Prospetti- dicano Noi' lUmo dil Pmlladioì 

va. L'orchestra, il podio, ed ma un po' di pesantello e di »{- 

i gradi posti di fronte alliscena fallamenta nc'membrì KCemano 

per comoda degli spettatori j 14 Scanloiti, In im^i tavola 

ricpoudon tottt alU strunonde- su l'arco detU icena ri t quo- 

(li antichi Teatri . Sopra la sta Iiilrìiione i 

ouHncoHVu. aCADEHiA. TRsatam. hoc 

A. tVHDAMENTII, IR EXIT 

AMnq. HDuuuuiI, falladio. akchitecto. 

Il Conte OiomiBi Montaairt t elrcondau intano di scalini- 

)■■ fiuto dt quello Teura in' tet sopra le quali urgono dot 

ampia dMcriiloue, In questi ul- ordini di pilchmi conforiaati 

tipii ami è nata la qnittionat In due maestoie laggic] Dorica 

le il pulpito di questo Teatr» l'nna, e l'atra Jonica. Ma 

doveva comparir fapetiO) ceco- quett' opera i dì [.iaDello Spada 

perto. QHiitioDei Che ha eier* Flitore, e di Oiambidiia Mf 

«iuta gl'ingegni « le penne de- ^ani ArehitEito. 
gli Eroditi , ni so le ancora sia II Palladio «ori di 61, antri , 

tlecisa. 11 lenrimeRta dell'Ai- ed onofato da rotti Aceadf 

Baratti fiij che doleva Compa- Mici Olimpici fii «epoltoioSan- 

rtrescopcno, percht tale era ta Cotona < Chie» dc'DonMi' 

. quello degli Amlebl , tul mo* ,«ani di Vicenza. Era egli A 

dello de'qaali i questo. ttatiua piuttosto pkcolai di bel- 
Al Palladio li attribuisce an* la preiedia, e di volto giavla- 
che 11 bmosa Teatro di Par- le. Faceto e Éiocnndo > ma 
ma , cui il Bernini dlcesl aver rispettoso , spezialmeate verso 1 

data r-uliima nano. La platea naggloiit modesto > ftoiilinre. 
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tettL 

ra il FalUdio inda ramo .-iv;in- 
ti per 11 vtumnuo nuuioiaLiosu 
r« Amichili e su Viiruvio, M 
egli spiega a Monsignor Barba- 
ro la vera forma del Teatro la- 
antica voluta Jonica, e eli di- 
legtiA le Usare di Vicruvio, eh' 
esso Barbaro diede alle stainpc 
la prima volta nel 15;$.. Illii- 
irtò i Comenlarj di Cesare con 
erudite ilichiaraiioni e con 41, 
tarale incise in rame rappresen- 
tinti alloggiainenEi , fatti d' it- 
ni; « citconvallaunil dì Gì* 
ti . Faticò purc> e icrlsie io* 
pra Polibio ; e questa sua ope- 
ra, ancora inediMi dedicò al 
Gran-Duca Franceico di Tosca- 
na, cui fu molto accetta. Stam- 
pi i quattro famosi libri , che 
taaaa un Trattato compito d' 
Architettura] e che Mno K[a> 
ti ristampili e tradotti in tanti 



ne . Mnrio ben nretlo aoevo 
i^natuie , 1 Uisugni del l'aila- 

lord Riccardo Conte Burlington 
ha avuto molli pezii dell'opere 
predi-Ite, e ne !ia pubblicato tUI 
volarne delle Terme antiche , 
alle quali non manca che la 
pianta di quella d' A grippa. 

Il pubblico , e la posieritfi, 
veri giutlici del meritodegtl uo- 
ttiini , han reso al Pali ad io quel- 
la Eloria, che gli han meritata 
tante ;uc opere insigni , In mot- 
ti suoi L'ditiij le Iscrizioni por- 
più, colte d' Europa studiano i 
tuoi libti , e el' Inglesi spetial- 
inente lo stimano il loro Newton 
dell' Archlteituta . 

L'incUnaiioga del Palladio è 
■tata tutta per le cose antiche. 
Egli apprese <in la Tattica an- 
timi e l'apFKM Gtol beOEi che 



gli aneusii pori dei le piene vi- 

Sona in oltre i mattoni plb leg- 
gieri-, nè lOBEeiii ti emr cal- 
ciniti negli incendj . 

Per quel ch« riguardi la co- 
noditk delle fabbriche Valladia- 
rte un bello spirito ha detto , clic 
il pifa bello abitare è in unaca> 
M france» niuata incanirà ad 
ima del Palladio, Con ragimiet 
non gli cbe il Palladio avaue 
diiponi i canodl interiori nn- 
la diiceiaiTSento ; egli ami) W 
luA molta avrcdotena, ina do> 
«■tie, come lutti i pift telebti 



fece ri 



fincitrC) le nicchie semplici, ed 
Ifronteipiti giammai rotti . Coa- 
cervò agli ordini i loro ptccUl 
earaiteri i non carici lOverchi»- 
mente di membra le comici i 
lA sbiecò lenu ragicme di inae> 
caniino le cantonate , Graof 
«ccDTateiza nelle sagome d^ 
corniciami. Variò te modula^ 
zionl degli ordini conforine 1 
Tari generi de^i edilìaj , e ta- 
rlò anche le inteme proponio- 
tù delle itinze, delle sale, de* 
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tCOiFM Tacendo uso <ldlc m-^<ìii: 
propòriionaFi } AritniL;iÉcA 1 Geo* 




e feilcle seguace ili Vilmuo ; 
vi usò sempre il lapiieUo i due 
facce . Al capitello Corintio a- 
Sli ristrinse le foglie verso il 
tamlHiro ; il che fa comparir 
quesco suo capitello un po' pe- 

piano in luogo di fronlespiz) n"- 

quailrilunghe , che vanno via 
via aiminiienilo verso la cima ; 
it che fa un beli' eif.-iio . Tutte 
le cupole, cb' ei fvce, sono e- 
niisrcricEie, 
Nelle sue fabbricfic sì veg^o- 

^uelle , che san comrariB ai 
priticipj di Palladio siesta > * 
manifèsto, che tono nate dall' 
ésecuiione; pcAehì ad alcune e- 
gfi noti poli atitttere, ed altre 
funul compite dopo ma morte . 
-Visi^ altri piccoli ciniii , 



de' quali non ti deve tener 





EkU non giunse a veder chia- 
ra l'origine della sua professio- 
ne: ebbe qualche barlume del- 
la cssenia del bella architctto- 

non pervenne a trame tutte le 
giuste conseguenze da profògarc 
ogni abuso. Egli studiò pib ad 




il. Se celi avesse ben filosofato 
non avrebbe fttio uso C slmen 

IO le colonne; tion avrebbe po- 
sto colome di-divena allnis 
5opra uno sletto piano ; avrebbe 
rìiparmiato tanti fronletpiij al- 
le fiaKtre ed alle pone > nfr tut 
pendio di qnelll avrebbe tdrkjii^ 
te le itaine. Innlceni edifiit I' 
comici di meno lan foppR^e, 
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in «lui san lisdsti i cornicitinì 
Inlieri, e talvolta rotli da pila» 
Itti o da cotenne.' alcune carne» 
te fona comici , ed attie eoa 
contici. Tutto dft dimoitra 1' 
Architetto) cbe va a tastone. 
NnlUdiaeita è fillidio il Raf- 
faella dell' Architettura ; e con 
ngione merita lopra ogni altro 
d' essere itndiato . Egli fece 
molti e moiti edilùj; ma oon 
ebbe mai la torte di Ikmc alco- 
no dì quelli magnificamente eran- 
di«i ; sorte rara eh' «Uicro i 
Micbelangeli ed i Bernini , La 
tua naeitota e corretta sempli- 
clA ambbe trioofiilo. Dì Pal- 
ladio li può dire con PUnb t 
Statai futa, quii»! daiam ut 
nKt f*ewn itrìttnit ■ mit icriit- 
n hgnia i àtathsimia vtto jmì- 
tKi Ktrm^Ht , DmqUe tre e quat- 
tro volte bcaiiniaio il nostro Fai* 
ladioi il quale disse, efececo- 
te da enere non solo scritte e 

unquc ha occhi; e nnn solo ve- 

perpetuo. Vicenza i grata al 
suo hencTattore, e forse è l'u- 
nica Clltli che abl;ia cura del 
suo Palladio. Ella èaltualnlen- 
te intenta alla toatnoM opera di 
quattro volumi In fbglio, in cui 
Ottavio Bertotti Somool ric- 
coglie tutti i Ditegai delTe lUi- 



brichc di Palladio ; opera , che 
fa onore a Palladio i a Vicen- 
», all'Italia. 

^^srfJTM^JD dota 
w. ma., M. ISS7. 

in Utrecht nelle Fian- 
dre; servi Carlo T.. e, Filippo 
II. in malte Fonilicuioni , e 
disegnò con molta eiaticiza le 
Terme DlodczEane, inette dal 
ntiore Girolamo Coke, e date 
alla luce in Anversa nel ijjS. 
a apate d'Antonio PetrenotVe- 
acovo di Arras . Si narra di 
costui, che caduto ammalato 
impilò il solo rimedio sicuro , 
la dieta; ma niun rimedio ile- 
sce sempre : è una necessiti 11 



BARTOWMMEO AMMANA- 
TI fìanatin 

N. '.ìli., M. jsBtì. 

Illustre Scultore, fd intelli- 
gente Architetto , i-micgul il 
Palazzo Filli , in cui ficv il 
cortile porticato da tre lui con 
tre ordini d'Architettura di co- 
lonne di mezio-ritievo , il pri- 
mo Dorico, il secondo Jonico, 
ed 11 leno Corintio , tutti e tic 
bugnati ; ma d' un bugnato pih 
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cintile di quello dcll.-i facciari . 
Non M perchè le finescri: <<i 
questo cocllle abhUn la mag- 
gior pana t frontoni rotti. Li 
loliditi delle arcale dieiso cor- 
tile i Gondoila con mallo inge- 
gno : U gnuidr tratta delle cor- 
nici t loneauia in nenD delle 
cbìavii che iporgono più delle 
altre laterali; l'inpoitag o lia 
r architrave dell' ordine pìcco- 
lo , noa inierrampe punto la 
regolarità delle bugne ; l' aithl- 
Tolto è sema intenniloai , e II 
Mprotnato 1 una cornice arctii- 

otdtne inferiore < Net fondo dì 
esso cortile fece quello Archi' 
tetto una bellistima giotla dt 
fignra eliltìcai ornata liinarri> 
mente di colonne Doriche isola- 
te i ed abbellita di varie fònt»- 
ne, di nicchie , di Kacnei e di 
licche volle. 

II Tonte di Santa Triniti a 
Fitenn, FOviaato da una terri- 
bii iaombuioae , ta rifatto dall' 
Amfnanatf lì nobilmente., che 
non n è coltrano Fonie piil 
bello . dacdiè ai i tinessa la 
buona. Architettura. In Rema 
ei bce il disegno del Colletla 
Bomana i^Tt. Geniti; loa 
dell' AntmanMi non t rimaKO 
che la facdKa ed il cortile ; il 
reno i stalo tntto^utato. E(- 
U facciata, htncht erande ed 

ywB» II. 



imponente , i infelice nel ripar- 

lincstre ; grevi sono le tue por- 
te con que' mensoloni' gofli ed 
insignificanti , Il cortile è por- 
ticato a due ordini; il primo 
JonicO] ed il secondo Corintio 
eoa pilattrini poco rilevati dai 
pilastri , e nroitaii dalle ìopo- 
tte delle volte. 

Al Corto lece per i (ignori 
nuccUai quel gran Faiazio , ebe 
Al poscia de' Gaetnnt, ed ora. 
de* Principi Rncpoli . Il cortile 
i assai iioverelloi e meschino 
per que' portici, gii archi de* 
quali nanho sopra i capitelli 
delle tolonne. Sembra certo, 
che anco il pensiero dell' Ar- 
chitelto sìa stato da altri mal- 
metiato. La ftcdata i mal ri- 
partita Be' nioi piani , poiché il 
piao-terreno oceopa quasi la nev 
li deU'altem dell' edilìiia, ed 
il restante t per due idtri ^a- 
Di, l'ultimo de'qoali ha le fi- 
nestre troppo sotto il cornicio-' 
Ite . Qpaii ìncontio questo Ta- 
Htxa sa la Strada Condotti l'- 
Ammanati ne Incomincid un al-' 
tro , di cnl non ti vede che qual- 
che principio. Il PalazEB del 
Marchese Sagripante vicino al 
Palano del Duca Altemi^ è al' 
ttetl di suo disegno . 

L' Ammanati compose DO gran 
libro intitolato !■< CittS, Con- 



prendeva quesio i diWEni ili 
tutte le fabbriche, che formano 
una Cillà raEgu ardevo le e bea 
disposta I in coni ine landa dalle 
Tone di essa , indi del Palazzo 
del Principe, di quello de'Ma- 
glRrUi, delle Chiese , dv' Fon- 
ri ■ dette Piane, della Loggia 
per i Mercanti 1 de' Ponti, de' 
Teatri Segj. Qjiesta ini latran- 
te opera venne casualmente in 

tico Viviani ; poscia passò in 
potere del Scnator Luigi de) Ric- 
cio, Il quale la donA al Gtan- 
Ftincipe Ferdinando di Toica- 
■■.Ora. chi M dov'è! 

COLA DELL' AM^eriacE 

Arcuitctto I Pliiore , Scul- 
Mr«i trejiD nella Cini dtU'A- 
^dla, che t poco tna^ dalla 
MI patria Aniltìce , Im faccia- 
ta dell' aogwto Ten^ .di Sui 
BeiDirdttM , e ncU' anbUraie 
dal prino ordine metltA ritcti- 
liooe tottaTla atinentei cola , 
«MaTBian. AtcHtrEcnn.iif- 
travxrr . Qpeit' opera ebbe 
prìDcipio Bel iits-t e fli tenni- 
mia nel 1541, Sopra la porta 
prindptle, cli'i d'oidiDe C»r 
Tiatio I cono le effigie in banc»- 
liUevo' dell* Madonna e £ al- 
coid Sufi genufletti , tra* quali 
i anco l'Iinnugiae di Gitolaout 



dj Norcia , colla Iscrizione i 

c. V., il quale i creduto Archi- 
tetto delle ilue iiorte laterali 
fatte posteriormente . 

Neil' Interno della Chiesa to- 
no due Mausolei; uno contiene 
il Corpo di San Bernardino , e 
fu fatto nel iso;- a spese dì 
Giacomo Notar Nanni Aquil.v 
no, e gli costò novo mila itd. 
cati; l'altro è della Comesi* 
Mina Percyta Noronia dellteat 
Sangue di Spagna, moglie di 
Pietro Lalle Cimponcschi A- 
quilano Conte di Montoiio, e 
■vi Diatemi di Paolo IV. fìaa- 
ste due opere sono di Silvestro 
dell' Aquila , e di Salvator d' 
Ansebia ; entrambi buoni Scul- 
tori , che lavorarono il Portico 
di Caitel-Niiova in Napirii , e 
it» Orvieto quel bel Diavolo nel 
fiootespiti» del DooDio- 

yWCENZO DAWTI FiTMgim, 

. K tjjo. I M, 

D' uva famiglia faconda dT 
(■omini iltnstH, fii Poeta, Tltn 
«ore , e Scainre il eeccllenie , 
che la Statua di GIdUo HI. r 
ch'egli ia età di M. anni get* 
t& di bromo nella ma patria, fc 
riputata un esemplate ddl' Ar- 
te. FU Atchitetto di vivace lo. 
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Regno, ed i Disegni , che il 

Gran-Duca Cosimo gli (eca fa- 
te per l' Escoriale , piacquero 
tallio a Filippo li. , thv fu con 
lomma istania chiamilo in Spa- 
gna per eieguirli; ma la sua 
gracile complesiione c la vita 
tranquilla , che menava ndla 
pilria , non gli permisero di 

gegnosamente 1' acqua perduta 
della Ponte di Perugia , e fece 

Fra Ib"!"» Domenicano fu Pit- 
tine ; di|Niue It Galleria Vali- 
cati*) fii Matematico I gerisse 
taVitadelViRnoIi, fece le di- 
chitnuioni alle Regale della 
Tiaspettivi del VìBaolai e (r- 
D»lmeatc fa fatto Viicavo d' 
AUtii. 

rn^NCESCO ds Volttna 

MtrtB i]B3. 

Da Intagliatore di legname 
passù all'Architettura. In Roma 
fece la Chiesa di San Giacomo 
degl' Incurabili di figura elitti- 
t»i di dui il diametro maggio- 
re t dilla porta al granii' alia- 
re. Hi di dentro due grandi 
arcani ■ duo alla portai l'a(ln) 
incoo&o I ove è ìt piiacipal 
cippellt. At 4"»fo nii"»* 
IMW dot ktiti uchi mm |rM- 



i\ calle loro cappelle sronJ.iii: , 
Fra questi archi e gli arconi 

piccoli con cappelle i fondu e 
curve coperte di cupoline emis- 
feriche. Non fan ceno un bel 

Compositi regna per entro que- 
sta Chiesa con cornicione so- 
pra, che fa de' crudeli risalti . 

tono dalle finestre. Tutti questi 
difutti non sono del VoII«m . 
Questa Chiesa fu terminata da), 
Maderno, che vi fbce la fac' 

duest' Architetto fece il Pa- 
la Chiesa della Scala , che ha 
del grandioso , ma nelle pani 
molti difutti di coriticiani risai- 
tati c di pilastri piegati ; e die- 
de il ifiivgno per la facciata del' 
la Chiesa di Monserralo, di cut 
non si 4 fatto che il prino or- 
dine, che i Corintio, con di 
salti inutili , e nicchiette spior 
poriianate . Dello stesso gusto . g 
i la Chiesa di Santa Chiara . 
Forse avrebbe fatto meglio Ftin* 
Cesco da Volterra a leguitai • 
tare l'Intagliatore, 
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Afn/a ijpo. 

N^ACQuÉ * Felsopri > luoghet- 
to del Contico. Il Palazzo 
Doria Tursi In Strada-Nuova , 
opera dell' Architetto Lurago , 
molta ninlata da'Cittadini e da' 
TiagEìatori, i unedifiiio ri<i)cc- 
tabite più per la sua vastiin , c 
per Tabbandania de'mnrmi. 

pacsÉHidD per Si rad i-N un va il 



le. Interrotta con Ktte di mar- 
no bianco , ioaliato sopra mi 
troppo grande ^edestallo, di un 
eiirattere , come pur V ordine 
tuddettOi troppo peiantC) e die 
diiconrìene moltistìmo col iQ- 
perior ordine Dorico, alquanto 
men pesante di pilatirl scanala- 
ti di marmo bianco i gravato 
peri al di sopra di un enorme 



»are tutto il tortile per 
re alle scale, e dopo s: 
fare egual cammino per 
re alla (ala , sembra mo 
comodo. L'are hi tortura < 



la delle loggie laterali ali.i lac- 
ciaia) la quale ha il primo or- 
bine di pilatiri ■ bone d'ordì- 
oe Toitano di pietra del Fini- 



lio piacque tanto a quel ^te- 
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jBi. il LnragOi il qiulepeiònon 
soìlc muoversi da Genova. 

FruiccKO da Novi suo atliei 
vo léce In Genova la Cbicsa di 
San Bernardo, ed uo'ilt» dello 
IKJSO Santo in Albaro , 

FJU GIAN-VINCEKZO CA- 
SALI Smàtn , F/grnuina , 



dello SpfriLOjSanto ) un ricinio 
per resercialo della Cavalterii- 
za. Dal predetta Duca d' Oi- 
nina il notlro Frate fu condono 
in Ispagna, dove ricevè grandi 
onori dal Re Filippo IL, il q;;a- 
le gli diede incombenza di ri- 
dei PonoBillo , mi mentre Fra 
Casati era in molo ad eseguire 
quella commiisione le ne mori. 



Fmwo d'un Tintore, approìe tUIGI DE tOÌX 
ta Scultura da Fra Gian-Angelo 

intigne Scultore Fiorentino , e AiiCHrrETTo ed Ingegnere Pa- 
fàltoli Frate de' Servi di Maria rigino , Dimorò lungo tempo 
ftce molte statue in varj paesi, nella Spagna, perquellochcral- 
L'aliar niggiorc dimarroo nel- tamcnte si dice, ad eseguire il 
la Chiesa de' Servili di Lucca i disegno del Vignola nell'ediS. 
tutta sua opera , si per riguardo aio dell' Eicorial . LU 
all' architettura, che per lesta- Luigi de Foii si fece ammi- 
lue, di cui è abbellito, Fuchia- rar in Francia, dove inlraprcss 
roato in Napuli dal Duca d'Os- d'otturare l'antico Canale de 1" 
wna colà Viceré , acciocché tro- ^rilour pjesio Bajonna , e di co- 
vasse modo di liberar la campa- struirne un nuovo per il Porlo; 
gna di Capua da alcuna acijiic il che ceti facilmente esegui nel 
stagnanti , che rendev.in n'orti- . M, u 5ua opera piii <a- 
fera quell'aria, c hui'.'i .il.ii- .i„s., l.i Torre- di Corduan so- 
ni polli per pubblico bjii. iljio . ].ra una '^copilo alla sboccatura 

lama che aliar ordini Jonici , e t.mo d., EoLrd...us . Se!ve que- 

Cor.ntj. fra Ciiali vi riuscì sta T..rr>: lu quel silo ripien.-. d^ 

fel.cememe, e fa perciò >;,d„a- scogli , d, secche, di correnti 

rato Architetto Regio. Eglico. di vortici, non solo di fanali 

iiruise a Napoli la Darsena dov' per la notte, ma anchcnelgiot 

t attualmente . FaUnIcò Indi no di segno per i battimenti 

^orì Porta 'Toledana C the nariiana per quel pcricfilo 
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<D DMre. Fu qncMo edlfizio in- 
Cominciuo sei isS4.) ■ finito 
nel Idia. E' di figim ronniUi 
•Ito i6g, piedi , t nel 1710. i 
ititD «neon pib imilxUo. 'Il 
piia-teneno eontlcns una gran 
hI> goadiangoUre a volta ■ ac- 
compagnata da malti BXbioelti e 
8uaiduahe> Al di tatto ^tì 
pian-tecToui soni» praticate mal- 
te cave e grotie , e una àsittr 
na. Al di lopra b uri apparta' 
mento p«I Re , AI secondo pia- 
no i una Cappella d'una deco- 
lazione b«n ìnteia , con i biuli 
dì Luigi XIV.,«diL«ÌBÌXV.. 
Su la volta di età Cappella a' 
inaila una seconda torre di mi- 
nor diametro , e (opra è la lan- 
t^a, ot'èiinchiuu la tnaa- 
«hina combunihiU per dar lume 
•i vucelli fina a due leghe in 
mare . Il fuoco avendo alla lun- 
ga calcinato il contorno dique* 
«a lanttn» , ti 1 fatto di ferra 
nel La piatta-farmi ba 

17, tele di dìainetra in opera; 

meno fuori d'opera; al primo 
e secondo piano 7. tese : la se- 
condi torre 16. piedi , la lan- 
terna B. . I Nivieanii non co- 
noicon io tutta 1' Europa un Fa- 
ro di ttruttura ti tnaEnifica ed 
elegante come questo , in cui 
loiM itul Impiegati e 1' ordine 
Toscao^i ed il Docicoi ed il 



Cotlniio , e fìiHiieni alle fine* 
stre,' e cupole tn cimii ed ap- 
partamenti Dobill , con orniti di 
«culture dì marmo dentro efuo^ 
ri . Vi Mm Rn 1 busti del Gran 
Luigi, e di Lnigi XV. Un luo- 
go il orridoi e quasi iniccessi- 
blle I con tante ticEbnxe d' Ar- 
chitettura e Senltura , i lo stes- 
to eh: un fenile decorata di 
quadri del Correggio. 

PIRRO LUIGI SCRIVANO 

C'VALiER di Malta) A esper- 
to nell* Anshitetmra Civile e 
Militare , che venne deputato 



piedi , 



ondo 40. . Parve allora e 
fastello un prodigio di fonei- 
I, c ora i Doa futilità : lo itea- 
o t di tanti uomini grandi in 
a tempo 1 e pigmei in un al- 



Enlfica't o ingrandì il 
IO Pubblico dell'Aquilane 



Mdeio Madama Maigirito 



AuitTÌi, figlia nalarale di Cjr- invoci ; e cora^ cn ili <!!- 

lo V., e Bioglie diOtiavio Far- licata pioli aiiilò subito a Padn- 

ac» Duca di Parma. La fab- va ptr prcniisr t' abito delia Snn- 

brica è gfande con nn' alta tor- la Vergine, Mentre eranella 

we in un annoto ; ma non del Chiesa de! Carmine facindo o- 

(uno riedificata dopo il mnluo- rai:iane Tu soprafl'riiio da un' a- 

ta d»l 1703, poplcisia , che lo poriò all'altro 
mondo . 

DARIO VAROTARt 

Vrrimitc GIACOMO ANDROUET 

N. isjp. , M. ijdtf. 

ViEN creduto Architetto Fra n- 

NiFnrr, di TiWorico Vario- cese. Fabbricò per ordine di 

ter Pattizio .1' Arscniina , il Enrico III. il Ponte-Nuovo a 

qua!^' per tjiiia dell' Eresie ili- Parigi. Adorni quella Gjpiia- 

b.tnilfinò piin.i, e si veniK-a le di molti Falazii , come di 

itabilir in Veroni. Dario ap- quello di Sully , di Mayenne , 

prese la Pittura .soira il celebre degli Appalti . Egli diede al- 

Paoto Veronese , e dipinse mol- (resi il disegno della gran Gal- 
to in Vaneiia, ed a Padova 
Architettò al Dolo una Vili 

per i signori Mocenighi, e fra Architello , la di cui maniera 

costruì ancora su la Brenta un opere iMirpaie , come Varipnr 

Casino per il fjmoso Medico v ^ Atihiitnura . l piìt ftitn- 

Acquapendente, e la graziosa jì Bdifz/ di FtatcU. Gli Edi- 

Moniecchia de' Caodelisti noD fzj'Kimmi. L» Ptiifttliva' té 

lungi da Fraglia e da Padova, i Gratuliti, 

Mentre egli delineava in detto ' -' 

Ctóno un oriuolo > sole se gli GIAN-Atfromo DOStO ' 

tuppè improTvisanieace il primo fiminiin 

palco, tu col stava, e cadde nel 

patctf infarìors letiza farsi alcu- N. i;}]- 

■ulGiiooe. Gli sembrfrquetM - 

im mineolo della Midonii* del D< quindici anni andò a Ro- 

Carniaci cbe In quell'atta egli mi] dove si pose prima a fari* 



Orefice, indi li diede alIaScut> 
turi, in cui riuicl mirabilmcn- 
W. Studiò alircsì l'Architcìtu- 
n, ed oltre molti edifiij , che 
colimi in Hotoa ed .iltrove, fe- 

Niccdini la nobile Cappella di 
Sinn Croce d'ordine COrinlioi 
tlechiuiiili di marmi e di sta- 
tue , a fece anche il Vallilo 
dell' Arcivescovailo . 



Pittore ed Architetto, che 
morì nel Footificilo di Paolo 
T. di Sa. anni. A Roma kce 
3i Palano Pontifico di Monii;- 
cavalla il portico in Tondo al 
cottile, eolia loEBia.econ qui'l- 
U faccialìna di pUMrini accn;)- 
piati. Vi cosirvl ancora la ^cv 
la a lumaca di tigura elitiKR . 
Per il '.Principe di Sanla-Croce 
edificò quel Palazzo , clic £ ora 
il Monte della Reti. Ere(!e la 
Chiesa di San Salvailor; inL;m- 



I Spirito E 



ordini di pilutri Caoipoiitl o 
nicchie e riquadri negl'interpi- 
lanri , con bel ftootone i» ci- 
ma, c lenia risalti e tritumi , 
fm vedere il cartnerc dell' Ar- 
chitetto ^uttoito lempKce. E' 
patMbite anche la fiuxiaia, «h* 
ci lece alla Chiesa della Scala 
a due ordini , Corintio , e Com- 
patito . Egli compì atKhc la 
facciata della Traspontina , in- 
camiDciata da Salustio Fernzzi 
figliuolo del celebre Baldassar- 
re. Benché carico d'inni non 
fu Teccbio che dicci giotni , 
quando non potè più andari; al- 



DOMENiCO PACANELU 

P- MAESTRO Domenico net 
i;8j. condusse 1' acqu.i del Fon- 
ie in F.icnia , e vi f.:cc la mn- 



Staccale appena dal mura. 1 
risalti del cornicione, ed i pila 
itti piegali aRli angoli ti fanni 
un cattivo edittco. La Tacciati 
del Paluia di Santo Spirito ; 
teatpUce e ben compartita) eh 
flicciìttt della ■Ghicfa di ok 



acqua; mi l'Appendice su 1 
condotta delle acque è ben tue 
ichinella. 
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' IbOliaa I ed IiieeE'>^>'>*tlVi"* 
pELLtGRINO PEIZBGIllNI dello &ito . Il Duomo di Mi- 
ditto Tiìaldi, Beltgi*it , luto «bbe principio nel ijS?, 
sona il Due» Gionnol Gilea^ 
K ij». f M igpt. ' to VUconti , ed Earieo Zaiiii>< 
_ dia, o Gamodia , ArcUtetta 
Fu Mpnuraonaitiilo di'TiMJÌ , Tedesco , ne dieilc 11 ditegoo . 
cerchi sua fwire, ch'era un Altri vngUono, che il Capora- 
Muralore «ativo dell* Terta di le , comcntaiore de' ptimi cìn- 
Vakòtda nel Milanese, ihiama- que libri di Viiryvio, abbia Ta»- 
VUi Mattro Tibaldo . Egli tiu- to il Duomo di Milano , e l> 
icl un gran Pittore, a segno CertoM di Pavia . Per grandei- 
diB i Ctrracci la cbiamavan il n , nobiltà di marini , gran co- 
lor MichelanGeloriloTBiato, pi:!- pia dì sculiure, d'intaBlii c di 
thè egli addonesticà quella ler- lavori è questo Tempio parago- 
rllnl maniera MiclMlangcIcsca , nabli cotto a qualunque edifiiio. 
■ la iranA con colorilo carno- de' più rinomati: ma nane» d>< 
SO] e con graziosa ramieliarità. invenzione, di (òrma, di corri- 
Ma quali stenti non ebbe Pelle- spondenia dipartì, e di connei- 
grina a sodritc per giungere a $ione, Le membra lon deboli* 
qui'iio' Raccontasi, che, men- e iiiociate. E' un monte tra- 
tre egli er.i 3 Roma , Tu trova- tornio di marmi e d'altre ma' 
IO un Eiorno da Oitavirino M.v teric , condotte ditpendios«nien<> 
ichciino fuori di l'otta Pone- ii; da lunpi , e pone l'una lo-, 
le in allo <Vi <tis]ieraiioiis par pra 1' aìlra sema gBHO, «3 «II* 
motivo 1^11,1 Piiitiia, |v.r cui confusa. 

e^:!. era s\ mal sniMisfaiio disc PellcRrino fece in questo Tcm- 



FellegrÌBo divenne Afthiccllo , la i d'ut) gusta ira il Gotico ' 

ed acquisti il gran nome , che. ed il Greco . 

6l dichiarato Architeno della; Era anche Architetto del 

liatt Fabbdc» del Duomo dì Ouosio di Mila i » Mutili» A»t 



(i MiluKM, it qmìt li opitoM 
•1 Palleggili ligorasaneiUa lo- 
pn quattro punii . li primo tat- 
UH m rorinante. di cerR> bu- 
io-rilievo, elle teveva cdlocit- 
li capra la porti. «ettcotiioDale 
ài quel Tempio .■ il lecomla ri- 
puTdara il Battistera: il tnu 
certo Tempietti taticrranea dct< 
to f» J«jir*f>;_e l'uldmo il Co- 
m. Tieteoderi primieramente 
il FellegriDl porri due degradi' 
lioni d'orinoQta >1 buto-rilie- 
To, Voleri lo secondo luogo 
far il Btttlitero io ibrina qua- 
drata) eoa colonoe distanti Tra 
loro lei diametri ; ed altre (tram- 
liaUtezie voleva fare al Tem- 
piclio ed al Coro. Il Bassi B>< 
oppose obbieiioni veemcnli , e ■ 
riCErcd i consigli del Palladio , 
del Vignola , del Vasari , e del 
Beitani . Qimsiì Valentuomini 
condaanaran tutti le strauEiae 
del Pellegrini , ed approvanm i 
sentimenti del Bnssi , il quale 
ilampù un'opera intitolata Di- 
Iparrri in mainU d' Arcbìlciiu- 
TM , t di Froiptuiva . E' ccie- 

Vignola riguardo al Batiisiero. 
Il Pellegrini per sostenere quei 
suoi liBSiiaii intcrcolonnj pro- 
tettò il ripiego delle catene di 
ferro . Il Vignola rilpole , che 
le fabbiidie non si baono da m- 
Mcneie eolle itrinaba . QiiMta t 



vai teoieui, che gli Arcbitet- 
ti non dovrebbero letì perder di 
viiu. 

Mentre il miegrini era oc- 
capato ia questi «flirì Filippo 
II. Re diSp^na lo volle aM*-' 
drìil per dipingere l'Eieotlale i 
per fabbricare il Regio Palaiao 
Teechio, e per non io qnall al- 
tri lavori. l3opo qualche dimo- 
ra in Spagna ritornò in Italia 
con un valieaie di sopra cenlo- 
mila scudi, e dìppiil quel Mo- 
narca gli donò Valsolda sua pa- 
tria, erigendogli quel Fendo io 
Marcbesato , 

Krcrsi sono gli adifiij di di- 
tegno del Pellegrini . In Mila- 
no la Chiesa di San Lorenio 
con cupola ettagona di lati u- 
gaali sopra un basamento di ot- 
to Iati diiugoAli. LaChiesa de' 
Gesuiti d'una mal decorata na- 
ve, con facciata a due ordini , 
piena d'abusi . Ancona vanta la 
famosa Loggia . Bologna il Pa- 
lano e la Cappelli Poggi , ora 
de'Celcsi,- la Chiesa della Ma- 
donna presso San Celso, c quel- 
la della Beata Vergine diRhò, 
ed il Cortile dell' Istituto d'or- 
dine Dorico colle melopc bis- 
lunghe tra pilastri appajati . 

Il Prova del bel genio archi- 
li tettonico I ood' era fornito it 
» cel^i» Pellegrino Tibaldi i i 
» la Gomodisnma Casa Fralé»- 
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cappella interna, gran salane „ paia sul pavimento del pre!~ 
di ricreazione , c magnilica „ bilerio, e nel iettante è io- 
libreria . Comoda ed ampia „ stenuU da Un semplice zoc- 
fpHieriai con conile, e quan- „ goId, Cii foi, che itlrae la 
lilà d' al[ti comodi annessi „ maraviglia BUgeiore, li ì il 
cono argomenti certissimi, „ modo ingeetMiiidma, ten coi 
eh' egli non solo aveva uti „ conti intutdo to'pra l'ara mag- 
gosto squisito nella .decora- n è"" prlncìpat eomicbiae 
liani; ma che pasiede*a e- » eoo maestà» frontone a pM> 
listulio un genio coaaidtare, „ liooe di carcbio sonenuto da 
grande, e dtitrlbotoi tagaca „&xohinne di marmo nero* 
de* noliipUci comodi ad una 
numetoia UKÌttk tteccuarj . 



poniMutiiiii 
chitnTC, frigio, e cornice , 
che ricorre egn^iiimo sopri 
le lame eoa beltiisimo ef- 
fcllo . Ln facciata citeriore è 
egualmente di buon gusio , ed 

prodotta soltanro sino al pri- 
mo ordine , giicchè per U 
streltezii delia strada poco 
si sarebbe potuto godere il se- 

,1 Per cid che riguardi alta 
soliditì soOrl questa Chiesa 



il fondamento d 
lE alia dritta e 



n invano: si pretese condispcn- 
^ dioiisàmc appuntellature ri- 
» tenere a piombo il pilattro ti* 
n DO a che litciaula,dii«iq;^ 



si, imicramente con lunghi > 
e grossi paleiioni di ferrocir- 
„ condati da pesanti t r»piicnii 



rìrondere in miglior torma il 
non siabil pilastro " . Tanti 
superlativi alle suddette opere 
Genoveii del Tibaldi «engano 
da inaDo Genorao . 

DOMENICO TIBALDI 



N. liti., M. isBj. 

Figlio e discepolo del predet' 
to Peilegrino , fa anch' egli ri- 



la cni-ptlla, che veiUiIi da Cle- 
niL^nt,.- Vili., aliorchÈ ritornava 
dalla conquista di Ferrara , dit- 
se non esservi in Roma Cappel- 
la si degna. Dunque t cosi ? 
Fanno molto onore al Tibaldi 
var j edifiij , eh' egli fece in Bo- 
logna, speiialmcnte quello det- 
Is Gabella, she nel nu genere 



non ba puì: il Tamt^to del- 
la Baita Verena dal Bo^ .la 
le nuia t la Pori* miggiore del 
Ftliua della Citti, otre fu po- 
sn 1» Statua di GTtsorioXin.; 
c soprattutto il Palano Magm- 
ili. Qiieito edifiiio ì a due or- 
dini] KiiiB cornicione iramei- 
10 ; onde ne rìnilta ub' anno- 
aiaia uniti.: i di mcdiocte ca- 
paciti; ma peicbè è trattato 
nella gran maniera, tembra Bran- 
de, ed il sua conile, benchi 



valente Archi tetto t 
ra della sua rifiliti, cil accom- 
painato il suo cariiiverc 

tura nella Chiesa della Nunzia' 
ta di Bola|na , 



La Chiesa di San Matteo in 
Genova, rondata da Martino d' 
Oria nel mj. , Tu intieramente 
lirabbricata nel 1178. sul guiio 

te Gotica. Il Principe Andrea. 
d'Oria, ed i suoi successoti li 
'fccem riformate circa il i;6a. 
nella ategaittc manieta , che sì 
vede at di d'oggi. L'Arehitcì- 



esiei^'ilato Giamhatista Castel- 
Io d!éltd il Birgiamep, e Luca 



dt 

GunbiàM la daeorA di balte pit- 
ture, Ghinnqna tìui però stato 
L'itigegiMia Architetto, certo 
che questo riattamento pu& ser- 
vir di (nodello per età simili . 
Spicca In eiso tutta la sTcItez- 
la del suo primo essere , spo- 
gliata perà di que' zotici orna- 
menti, che alloraraccompagna- 
vano, e de' quali ancor ne por- 
ge idea la facciata della .prìsti- 
na forma. Il *^ della nava< 
ta maeglare diviso in due Tele 
i nobilmente ornato di stucchi 

pirto. Il cotnicione principale ì 
di una leggierissima lòrma, cdt 
pochissimo aggetto, edìtantoin 
tanto per meno ingombro supplito 
in pittura . Le navette sono sul 

adornate,' La cupola di fórma 
ottangolare con piccole finestre 
neU'asiai basso suo tamburo , 
fiancheggiale da putii di rilie- 
vo, che in varie forme atteg-' 
giati sembran reggerla in giro. 



belle : 



migliore effetto , La detta cu- 
pola , ed il coro non sembrano 
negli omanenti «1 dà volti i 
che delle pareli) delniccennata 
Au- 



6t 

JLuton, e II ctedrrd [limioiM t 
liccome pure 11 coro totterra- 
tteo, pirio del celebre Sutnuia 
Gian-Angiola Monursoli , di cai 
DUO sono le lutiK del con ut. 
[leriore t a-l'uraa Kpdciale di 
Andrea d'Oria neH' inferiore . 
Le pareli delle niveite sono d* 
un innata teno Autore di infè- 
rior Goadiii^et tuttavia non 
neritavano di cxiere sconciata 
con tribune appo; tal evi moder- 
namente fuor d'c^idoimetria; 
e vorrebbero etser rìianiite dal 
forte umido, che va mano na- 
no atcendeitdo, ed tornai giun- 
tO.al volti) dove se si latci ar- 
rivare ùii deplorabile guaito 
delle eccellenti pitture, «tocchi, 
e dorature , che le ornino il va- 
ganieute. T» le molle CbicK 
gotlclie mctitiUli di ristaaro , 
quella di Siata Caterina de'Mo- 
naci Benedettini , su l'eseitipìo 
di San Matteo , potrebbe ren- 
dersi una delie piit buiie di Ge- 

stauro potrebbe facilitare i' ni- 
latgamcntoilena strada, che pal- 
la Tra e»a Chiesa ed il Palai- 
zo Rovere , troppo anguila in- 
vero, e indEgna della superba 
Genova, che in oggi si va ini' 
rero buon gusto riadomando . 
11 Palano Imperiali in Cam-. 



petto , inftlicittlino nelle tcale, 

cnere disegnò di Giwtlbalisla 
Cattelloi fila te finente del pia- 
na nobile inperlore tono dlpinté 
alcune favolose Delti , ilccome 
pure net portko iorra ben divi* 
tati , ed ciquiii Hpaiiinenii di 
atuceo. Qpeiia ftcciata, il cui 
prima ordine ì a bone runicbs 
contimi at» , U secondo con rl> 
quadrature rilevate, e (Sa tur» 
con topraoraato piano di mar. 
ma, e il teno con fóndi di^n* 
ti, e finestre par d) marmo con 
bei stipili e rtmeaati di buon 
modine , ha un 'eicellente orna< 
mento alla portai coatta que* 
sto di due colonne scanalate d* 
ordiae Dorico, con 'bea propoF- 
zlonaio cornicione al di sopra , 
che prosegue con Minore agget> 
to anche sopra le due fioertr* 
del portico lósienuto da leseiw 

ornato delie finestre forma Utl 
piccol peiio di buona Architet- 
tura, Jmutpara da' pretesi abbel- 
ii menti moderni . 

CIAMBATirTA BXRTÀNO 
Mmtmim» 

Cura» Architetto, veiuto' 
ihUo studio degli antichi adili- 
li KamuA, ed' (nettò nellv 
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VtMpcnin. Oltre U Lettera t dt^ngER.a uioiu'ei.irarmaD- 
ch* egil Kiiise al Btuti coneec- chine d' ipezie , lopiMiut- 
aenle i dltptrcti «ccniiuii pel to ftochi aitìbieli ; onde fii so- 



ci di Mentovi, il quile lo di- GirlRiia, con ringUeic io- 
chiarA Ctnliere sopt^ntendeii- pr» le finestre ■ che (ono fta lo- 



ts6]. U ChieM di Sum Barbe- Atiimiiio pct Gran-Dao , 

la ma quel nubile cmpenìle ■ quella fanoia di Pratolìno, la 

quanto ordini, in coi ion'Iicri- di cui pianta i il a(ii6iio» > 

lìone in onore del ma Arcbi- che leoxa rànienete né «onile> 

tetto, nfc loggie, nè altronioto, ftt i 

quali meni ogni Axchilelta 

SSRNARDO BUONTAJJEim provveda conodananM i nni 

Fiartntìm edilizidiBntttarjlniai, ci&non* 

dimeno questa fabbtke ba ogni 

K tsjA. iU. )5aS. appartamento ed ogni Btinu Mi 

, eoo lume tìio . Mirabili tono 

lUurTKE egli erafanelollopte- In questa Villa le macchiiK per 

clpitA la ma caia lituaia su la aliare e condurre 1* acqua , e 

ripa dall' Amo, e icniran k- un re altre invenzioni di dilet- 

polti eono te mine tutti i suoi m, organi idraulici , e slrooien- 

parenti: egli tolo, dileio di u- li , che han servito d'esempioa 

na volta, icampi la vita, e fu puntile licliiie poscia si son fat- 

dat Gran-Duca Cosimo accolto te per l'Europa. Qyesta Villa 



rchitcttura Ci' dusie ancora a miglior farnia le 

vile. e Militare, avendo molto Ville di Castello e della ?eltaj» 

approfittato lotta il Boaanoti ed appariti 

il Vowl. Fa oltretl favo % wri,in 
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boU, lik &egaUO il Tri- 
bolo. ' 

■ par -il Grio-Doc» tdificA il 
Suontaloiti un PUum detta il 
Ctihu dietro Sa Marco , v«go 
e lemplioe, con porte ed orna- 
, menti molto stimiti , Fccb 1a 
&cci«t> >l Vilizia di Pìbiu d' 
ordine Tokw, tatù bello nel 
soo genere . L« celebre Gtlle- 
tix, in cui diipDie «iiche lett>> 
tue, [■ fiioelata dell* Chien di 
Santa Triniti , un Faluio per 
Aceiaju^ , ch'i ora de'CoriI- 
tii, la ficcitta del Palano Sin»- 
ci in ViaMigeio- K queiio 
Talaiio i colo del Buontalenii 
il primo piana, che è bagnato i 
con gran pottone e fineitre fnc- 
cole onwte, odefiirmate, di 
fiontoai incartocciati in metio. 
Lo ScasMui fcct il fecondo pla- 
no eoo pilactri Janicì, tra'quaU 
len finesErs fiiachcgBiate di co> 
lonnette Jooiclie ■ e Mipn quo> 
ste fioeitia tubito le fineitmcce 
de* meuinini . 

Nella ««Ht Strada Mae^ 
■reiH ancbe le facciati del Pa- 
tano Ricctrdi e del Palano 
Martelli. A Pisa fabbricò il 
Vaiano del Gran-Duca , la rie- 
dita della Chiesa de'.Cavalieri , 
come anche il Palano a Siena.- 
I ToKani fanno gran conto del- 
ia maniera di . queno Architet- 
to, fin a lodate ifmitt^jnit» 



ti posti allarOTcseia a guisa àj 
cotiia. E' ìeroi Ch'egli niA 
tali biatarrie'nell'lnietno degli 
cdifiii: ma non cetsaD perA d* 
eiter bioarrie, tati ittaTaean- 
ae, per le quali il Buontalenti 
aveva molto guilo. Egli ftos 
molte fortificuioni ; come a Ci- 
vita di Tfomo in Regno di Na- 
poli, ed a Porto-Feirajo: a Li- 
Torna piintA la Patten>.Ni>a- 
va, e molti baitioni a Pittoja, 
a Praia , ed a Firmi» , . dove 
CDitruna anche la Forteua di 
Belvedere, Egli fii Ingegnere di 
tutta la Toscana , e da per au- 
to allò ponri , Bigini , e naccht- 
ne. Ma ne' Teatri, e netl; Pe- 
ate sacre e profine ipiccò la- 
pratiutto la sua invenzione in 
macchine maravigliose , e deco- 
razioni striottlinarie . 

Il Buontalenti inventò ancora 

e la ncvt ; c per er.ntific.rlo 11 
Gran-Duca glie ne conceiEe vi- 
ta sua durante luna la rendita 
della Gabella. Il Gian-Dnca 
aveva per lui tanto afiétio , che 
lo portava teca in carroua non 
solo n^. divertimenti, ootcumit 
ma ancbe di giorno, per la Cit- 
tì, Una tolta t che i Cortina- 
ni criticavano ceni suoi diae- 
gni, egli disie loro, che dise- 
gnasMro queste loro twlle idee , 
peichi egli) che era fiacco di 
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BMDwtia, non poteva CMiidc- 
mle beaa che iu,li cim. Im- 
manatoeclitroa «rioro, poiché 
non solo non Hpcvwidite«aire, 
ma min Mpcvan q«l cbe ti di- 
cescero . Il Gran-Poca ft com- 
piacque di questa tratt»j «poi* 

11 BtioMalenci e» faceto, a- 
morende *ein> i tiM» Scolari , e 
■tiezlalmeote nrlo quei ch'ano 
poreri • di lobiime iflgegDo,per 
i quali unVa aoche tenerantà 
graodi: eB't ■liiù'teTctiatoi 
e tpendeta tutto in nodelli > ed 
in iavemioiii. Ebbe « tofthr 
però Dna piena d'Invidiati, che 
lo petsegidttron in varie manie 
rei e gli fecero menare una ttl- 
Ka vecchiaia . 

GIULIO PARIGI 

Fu figlio <r Alfonto PirÌEÌ , 
Architello di mera pratica, il 
qoale dopo la morte det V»ari 
aveva tirata avanti la fabbrica 
diagli Uffii) nuovi a Fircnie . 
Giulia Tu discepolo del liuoiiia- 




teino, e nelle Meccaniche; e 
Mlle Matematiche ti acquistò 
tal cKdiu, tb/t fu lEclto per 

T(HM IT. 



Inupiarla al Frìncipl Sereninl- 
mi di Toscana . Nella Atfortr 
zioni di varie Ffiio^ it face mo^ 
IO 000») come altrbt nell'Aiw 
chitettura delhi ViUa lU FoESl* 
Imperiale, nel Convento de' Pa- 
dri Agottinlani in Flremci ed 
in qnello della P(ce de" Padri di 
9an Bernardo finii Porta Bjo- 
mana. Il Palano MarueeUi t 
cÉ'celi fece aPiretnet t d'uif 
Architettura ptMatùle. 

SANTI Ji TITO ■ ■ 

N. ijjB., M. idoj, 

NuCftUE a Borso San Sepolcro 
in Toscana. Divenne Fìtto» 

neir Architettura non ebbe ma- 
niera ni magnifica , ni elegan- 
te , quantunque Don ne frasca- 
ratte le propoiàoni. Per gli 
Spini fece a FeretoU una VÌUa 
di forma ottagoni; fabbrìcà a 
Cacciano per i Canini , ed a 
Monte Olivelo per gliSttcìEi. 
In Fimni!; Écce per se uni Cita 
ton il porla a sbieco ben ccnli- 
n.itn. Fece al P.iUnc SlrOiii 
in Fìvsnta 11 !cal.i, p:r cui 
BLoniak-mi si disguidi. Il Vi- 

DardioEllii i a ne piani mal 
riparlili con E nei tre di varia 
■nndtmi'nrie appoggile 1 ■ 



*s 

pura in ina i tutts idkL dtco^a- 
i«. Fu ■mnem Gttadi- 
nuU 'di FÌKKw. 

■ ■ NfptliiMt. 

jEdifico* in KipaH'imlcme con 
VlnccDio della Monica laCtiie- 
n ed il GoDKDia di San Gm- 
golii» Armeno , detto coli vdI> 
ganMim Ina ■•Ligam. U Sa< 
era Monte detta Fietìi A amU 
buicce uctie «l Cawsni}. e s,Oi 

' Dionino dì ■Bartolonineo vien 
treduia £ic«polo dtl Cangiti., 
La CUoM dé'Fadri.detr Orato- 
ri» (ttu* A* Gtnaùni > è di tot. 
vdtitmava > 'La fauiata di m- 
M Qiieia 1 -quantuoqna -adue'or*- 
dinii t buonai lapianta i un» 
■race litioa-a tre navi c IR'O**» 
W2ggi9re i difita dalle- laterali 
MB cofaMUie di niuinoi m'ca- 
eittlU delle qoill posan» bai^a- 
lamcMs lUarehi. QiwitaChi*- 
B coll'abitulant de' fadii te 
CMBpIta nel ■jp7. 

Circa quatti tem^ fiori in N*r 
f«li GioTanni Smoiie Moccia* 
il qaale nel itfAOk riedificò da* 
infdMneati la allieta dello Spi- 
lito SantOt cbe univa aSlirx 
crnlulB imi 'bilia. Ora diniu^ 



■WD si è rifabliticata bene , Rs." 
Erazia frcquenlc alli; fnbbticlie 
di Napoli , che soglian essei di 

cbe di materiale . Nella nuova 
mal intau racciaia di- qneaa 
Chiesa noa vi i riinasto altri» 
ikl 'Moccia che 1* por» fi»* 
cbeggiat* da due colon se d'un» 
ipropositalD iatercotonnìo . 1/ 
interiore ò dal tutto mutato con 
aldo disegno di cotonns Corina 
tie Kaccatc dal nnr», cbe reg* 
gono tilt topraomato' licoircut» 
connttifbmiiA , eienudiiput^ 
■oli tagli a risalti pet lotto V 
am^o cootoni» della Cliiesa. ■ 

•DOI^mca FOHTANA . 

Okli-* n» piccola pMria Mili 
sul l.ago di Como ia età di to* 
anni venne a^Roma^ ove li tro- 
vava Giovanni Fontina tuo fri;- 
tello maggiotcg eheetudUva.L' 
AtcbiMiiurai cui *t vp'i''^ 
fibe Donanico.i ikqaalB'gii b- 
«era-eli erudimenti della 'Geor 
neiria.. Il CardioiL MantMio> 
che lii poi Sin» V.> gli diede 
da edificare la Cappella Jel Tra- 
■epio in Santa Maria Maggio- 
re , ed it PalHuno dell& -Vil- 
la, chs, adeito è de'NeBsinlv*' 
ciao^la tteua BtSiUca. Mi -»- 



véndo npt Or«aoriO'XIII.'lol- 

ifiaala j ttùnuidolo ricco doccbè 
lo vide fabbrìMre i ifKtia Ab- 
briche «ndivan n nKar «oipets 
twr nancnnia di danaro, ic il 



voci guadagnato , c ma 
la patria. Con quel <i 
prosegui alla meglio eh 
Il Cippetla. (2jn:'ta r. 
Al liiliinuna di'l Font.-i 



nosuo Architetta eoo aveva 3. 
vun Rlcona pane ; mi tiguar- 
do all'archiietiura dc'due De. 
(Militi vi tono degli errori nia^ 
juicoli , EiKro questa Cappella 
sotto l'altare, ch'i in maio, 
il Fontana collocò la Cappella 
del Ftesepio , che era in un al- 
tro luogo della Chiesa, da do- 
ve La traspottà tutti intiera non 



diveone Sisto V. , 1 
lU Architetto Poi 
Cappella Tu ben pre: 



.cbe inutili. I! tamburo 
lioie della cupola ha nn^l 
'lucri dello stessa ordine ; 



perà f 



I fals 



u gli archi . Gli ama- 
menti delle linesire san greuis' 
limi) ed insotftibili que' frante 
ipiij , che 11 dentro non con- 
vengono 1 Qji non li parti del- 
.te tante (culture di questa Ctp- 
pella, come tutti ili* aBaU 4l 



strini, quindo che un sola sì- 
rebbe stata sufliciente, A can 
to a detto TalazEo , c di fronti 
ad un gian viale è un IcEsia 
dto portone con colonne Jnni 
che unlcchiate da Tir pietl. 



moria; c non avcnaoii per nn- una piccola Guglia del Miuso- 

ti secoli pih fatia comimuo o- leo AuRusto, che giicevaroi- 

pe riti ioni: , lu coiumctat,! per ta. Dopo molte ditpute fu ap- 

inipresa traora questi l'ropnsta jirovst» [' invemioac del Ponta- 

da 31SC0 \. , Furon perciò chiA- nv.- ma perchi egli Don si ave- 

tnati di tutte le parti Matcnx- ti acquistato un noTrcimponen- 

tìci, Ingegneri, uimiiiì dotti, te ne fu tomniL-sia resccusione 



Muto tniportav^atì molsni d'^jnq 

fócer» tubho -puntar un palo in pw l'«npMar*i t ila Sani* 

BtntD alla piiusi dove collo- vcn fui CvIes-bct vbsiiÌ , « 

car si donn rObsliico. JUOEbe d'olmm od altre tt- 

' Dolente con ragtoae il FoO' voIg. 



eoa bti garbo indi a prc^Bstar snaQlpi (la^A la piaua,tRB)iA 
al Papa, che ninno poti>va<ew- m muro della Sagrenia p;t 
gnir meglio l' lavmiione che il p*antanL,gU arcani;, ed aeqioc- 
proprìo imentota. Sino tk fu cbì il teireno al grave peto non 
permuO) e a* diede al Foata- iifiMdaitei.eueiidp jn,qiiel luo- 
n tutta -la diratiaiK. Ofsaof go nul.Mda e «mossq, vi fe^ 
ma cflUritt tflt^ Anhitetto pa m Ietto con due ordini di ir«< 
Iniraprete il lavoro. Fece K«- «4 doro) >.t' uno, concrario all'ai- 
var nella piiua uo quadrato di tni in enice.. Su gaeito fon- 
So. palmi , profbodo 3 j. ; e ira- damenta fimi il cattella d' ot- 
viio un mola acquoM e cma- ta calamle , Ogoena di tssi co- 
cco, TatsodA con palificate) e Ioana era composta di unti tra- 
con Imooi tnanicci; N'I tempo vi si graisi , che aveva la cir- 
Heso (ta altrare lavorar cuna- umrcrenu di iB. palmi . Qjicsiì 
jfl del' diametro d'un ttno di travi eraacanmetsì iniiemc caf 
palina,' e luoghi ass. canne , canapi grotsitsimi e aenaa chia- 
gran quantità di funi , verghe di , per poterti disfan e tirare 
groKiiiin» di ièrra per andare con presieua. E pcrchi l'ai-' 
Il Guglia, ed aJlri fL-rri pei le teiia d'un trave non era siir- 
■CKse dette traetle , iijHc , clili- fi^lcnie, ilthi^ilr.'niloii I' aliL:;?^ 

Utrro dell'isnhtnciUiiM .uri.i i.U' con ttitni 01 itn". 



■paja di iHiEill.'Da Tetracioa 
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quale resuva cosi da per tuuo 
cerchiaio, Tuica l,i GuRlin co- 



brt. Calciò il Foniana, che 
OKtii argano Eui^nit" ài buoni 
Cinai-i e IraElie tienilo aito a 
muover jo, mila libbre di piio, 

mila. Al reiio pensò di supplì^ 
te con cinque leve di invi gras< 
Si lunghi 70. l'»l>ni. 

qujl eflètio produrrebbe ijuclU 

di canapi, d' arEani , di leve, 
e di girelle, Si«o V. per evi- 
tire ogni confusione cmanA un 
di que* suoi Editti , che nel 
Storno dell' opctaiione niuno , 
fliordiè gli Open) , poiessero 
MttD pena della vil> entrar nel 
fedmo, e 'Che niuno parlasse, 
a fitcesM il minimo atrcpilo , 
'ncninenD spnraise forte. A ni 
■dtttA ia quel Siomo ]o. 'd' A- 
ptlle del lite, il primo ad en- 
trar mUo tteccuo fu il farc- 



ia co' suoi Krri , ed it Bo;a Tt> 

piantò, non gii P" cerimonia r 
la Torca. Il Fontana andò » 
pri.Li:! -r U BeneJiiione dal Pa- 




re, chj i.orrava al suo Arciii- 
i-;i[o. Il [■ontaiia pjliJitanic fs- 




furon coperti di gente, tulle le 
sirid; aifbllalc; tutta 11 Nobil- 
li. Prelatura , Cardinali furon 
ai cancelli tra le Guardie Svii- 
lete ed i Cavalcggieri . Fissi 
tutti ed attenti a vedere il la- 
vora , e shigoltiii da qucllaiae- 
lorabil forca, niuno fiatava. 

Vi era un ordine data dall' 
Arcbiielto, fbe al «uono dell^ 
tronb» ciMcmiD lavoraste « (il 
.«I (uaoo dell^ canpau poata 
•B& cutell0..di.l<!Bi>o ciaicuno 
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sia sito eri tiji einnf distani». 

da quello dove stara> E come 
il piano delta piazza era circa 

tii-acc dal luogo dov'eri la Gu- 
glia un areins ilL tcrri in pia- 
no, o ben foriificato di trava- 



man . Tti.1ì in ii. ino™ si al- to (k-siinato. H Papa no diflùr). 

là 1.1 Gii^Jia quasi irE; palmi ili l' LT^iinne .lU' miramente Autuo- 

terrn, InnM che baitò aracltcr- no, affincbù i calori dcll'SiM» 

vi ^nrro lo «r.ncino , c resii non .lann;?siasiLTo Operaj B; 

cosi validamente firmata con gli spettatoti. 

8»eiiardisiime moiiature e »ep Intanto fu collocato il picde- 

pe di legno e di ferro. A* ti «Milo, ch'era sepolto sotterri 

felice evento sciricà Cinella 40.pa[inl] compoito di due pe2- 

Saot' Angelo tutta la m ani- li j «"Ha einina c liasamcuto 

Slicria, e rallegrezi» fu uni- del inedesimo sa«o , e collo, 

venale. loccolo d. marmo bianco . Fatti, 

Beasi accorse il Fontana, miti gli apparecchi, il di io, 

«he le cinte de' canapi son piii di Sc!t:-rabie colle solile solen- 

sioire de'cerchj di ferro. Qiie- nii.i >■> f"e queit' uUiraa opeti- 

sti reitaron la maggior parte zione. Adirono questa vnlt.u^o. 

stoni, 0 spellati, o slogati dal cavalli ed iioo. uomini . Per quel 

peso. Il di 7. di Magalo fu la giorno fece il Papa seguire T 

Guglia calata ori zion tal mente ingresso soletina dei Duca di 

la lo strascino! opcraiione più Lutembourg Ambasciadoie d' 

difficile e più lunga che l'aliar- ubbidienti d'Enrico III- K-s «li 

la. Distesa che fu tul iuo stra- Francia i ed in vece di farlo 

acino Umib^ diMnoarla , per r«r la solita ì'orta del l'opolo 

Gondtiftasa la plana nel lìn volle eh' entrasse per Poua An- 

<tov< ti arcvft acallocaie, ^e* geUca: onde quel Signore pas- 



nodo per la PiaAi'A San Pie' dutitlo. S ècoHgOAin»] »Aé- 

tto d férmi ■ vedar» qiwift gU Anticlii fi|ceit«n>«Ml , pfp" 

tu ria di Iirorinti in orcio' k chfr doe dadi ioli mn inpiDn-' 

Quella fòreiti A-nucctifiK, fe- bétì ira palmo e mezzo entro il 

Yiàate due'none d^li a^nl' piedettalto, e di' plb nano nfaC' 

ammtìi Roma rlioT|;eiin per ciiri nell* Mio . Siilo V. poi ti 

mino di Sino V. In si. mosse fece tnettiT io cima una Croca- 

(d'elevata la Guglia, cJ al tra- aitt io. palmi , portatari pro^ 

aiohrSr del Soie re;cà inzeppa- ceiiionalmente t onde It taiatt 

la sul suo piedestallo. Sparò' >ltt"» dell' Ohelitco vien ora* 

CatKllo, e gli Opera) ebbri di ad ewere di iBo. paioli . 
giaji ti presero su le spalle il H Fontana per questa tua I*-' 

Ponlana , e con irida d* alle- tica fu creato Cavalier dello 

grezza, tamburi) e trombe K>' Speron d'oro, eVobilc Rom»- 

condusiero irionrante a caia iri no-, ebbe ima pensione di due-- 

mena ad una ul», 'Cbc tp-' inila acudi d'oro trasferibile ai 

plaudlva, « ripeteva H mo na> ntri Gfedi; ebbe altresì dicci 

ne. Civallerati Laurelant , cinque 

- Srimà il Fontana e»er plb mila tendi d* oro in, contanti / 

fncilc , c di minore spesa altalr « tutto il descritto natcHatr 

riitn U Guglia, e lasciarli poi impiegato a qneH' opera, tbe 

polare ugualmente sopra i da- si Stim4 aa«ndere a piA di Ve»' 

di, che servirsi de) metodo de- li mila scudi. Gli Turon conlaie- 

eli Antichi, t quali appoggia- dSc Medaglie di bromo ; ed il 

Tan prima il piede di essa da Papa volle, che nella baie del' 

uh lato sopra due dadi, e j<ai la Guglia gli s'incidesse questa 

tirandola per la punta , la sol- Iscrizione : 
lavavanoi e' riroltavano sul pie- 

DOMINICVS. FONTANA 

' TRANSTVLIT. ET. FBEXIT. 



Ma qnnli Inrlzione i si poco 
apparente, che chi non la la 
non )a vedtf. 

"Tanta gioii* » 5in»Y, ed al 



Ito Obelisco; e quegli Arrltlii 
cbe ne tagllaron tanti , e li ira- 
ipoitarav da tt lungi > loiio iteti 



^oblitia. Qpel peno dì StorU tT («ni osfacolo per la feQeitt 

antica coBcetnnite. Aichimede delle Mosufi; . Non ti voleu 

avcdare, che in alcune cose che. ima Caterina II. , etecotrl-- 

nai aspetta agli antkfaì sitma ce ^otion delle grandi idee dT 

piBlnai. Ma cbe co» sano que- . quell'Emci pee eseguire U>^a- 

sti Obelitchi, fst tagliar I qoa- do itraocdinatìo dell'Artina • 

Ut trat|iortaili , ed etgcrlti taa- Fa casDalmenle trorato il *»• 

ti apparili, tanti nidori, tanti so sprorondato per ij. piedi en- 

ilrepìtif Per noi topo iatìeta- tro un pantano,, lungi quattroi 

senta inutili. La loro belleaa» miglia e mezzo dal fiume Ner. 

t insipida, apeaialmente qnestd va, e quitiocdicì da Fictrobiit- 

■lel Valicano con quel suo pie* go. Casuaimcnii; ancota si iro- 

dcftallo il magro dottile . Tot- vd a Fiecrobui go il Carburi il.i 

- to il lor pregio pirs, che coij- intraprenderne il iraspoito. La 

lista nelle diiUcolt^ superate . sola uitura fa lalvolia un M:c- 

Ui quKstJ vanild per altro ne eanico, come ella fa un Soita- 

sono tÌBuliati parecchi vantaggi : no, un Generale, un Pittore , 

invcniioni di macchine , impietio un Filoioto . La spesi (ler que- 

d' uomini , .glorie , c ricchcaie sto trasporto non Tu che di 73. 

; Marino sti dopo l' operaiione valevano 
e teni della suildctla som- 
. Ma B'i ostacoli supirMi 



lindricii questi cagionano tanto 
. t«e , che si attesti alla tìm* d' attrita da spellare le pib rotti 
VB otrtnda SMVt»le, e Mmon, ^oiaena , In v«ce di curii 
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VtA palle eonpoite di ninei H 
vagito, f di calmina, chi tcr- 
toUv«no col gran carica tu d' 
QHSpwiB di. buca lunga iCo. 
^edi) t larga Af, Fu nao ipct- 
tuolo nraoEdiaarìo, veduta da- 
tana la Gorcei s dal Frincfp» 
£nrìco,di Fru!na> braccio de- 
stro dsl gras Federigo . Due 
tamburi ia cinu looaivaa la 
marcia i 40, ScarpellìBi W Uv[>- 

Msso camnloava, per du^ li 
forma propona . Che disinvol- 
tura ! Li fucina sempre io i^e- 

taiei le paJle in giuiM distane 
Vi, le quali non esano cbe ]o. 
del dianutro di cimiue pollici . 
La mantagna camminava su le 
uova , tirata da quattro argani , 
e lalrolia lìi tiae , masso cìa- 




ac .sotta un allro : quando la 
attada era piana faceva Ce. pie- 
di fora. Il Meccanico scnipre 
ammalato per l'aria palustre, e 
tempre indefessa a regolar la 
marcia, in sei settimane si eim- 
se felicemente al fiume. S' im- 
barca: la barca s'incurva; Car- 
buri la raddriaza: Io scoglio è 
pellf ^aua 4i Pietroburgo ia 
ffiore di PietiD} di Falconai. ^ 



di Ca^l, • di Catctìna, la 

quale i tra gli UoDiiai ilUiRri 

Si- ouerrA. in quena.o[teraiioae > 

aie ÌL nuKo « la paglia poue' 

tutto il nato dive»*era per la 

oonprettiooe nna materia ti caia- i 

pana) cba reggeva alla palladi ' 

nKu^etto tpatala. da vicitu . t 

Sopra eonriniili opcraiioni nec* 

caniche degli Aiitidiit che db ' 

fiuevan pure dalle tti^eade ■ 1 

non. abbiamo alcuna telamone 

Be' loro Poeti etaearatorj , Le- 

aican fbne per giuocarelli l ! 

QpettO webbe umiliante per i 

noitei Geonciri (rasccndenii e 

aubUntl. 

. In tuil« le altre Cuetie , che 

Siilo V. Tecc er|;i:rc alla Fiaixa. 

del Popolo, a Santa. MariaMag. 

giore , ed a San Giovinni Latt- , 

rana, fu impiegato il Cavalier 

Fontana . 

Qticst' Architetta adami la 
facciata di San Giovanni lute- 
rano , cioè quella ch'£ incontra 
a Santa Maria MaRgiotc, con 
panico di travertini a einqu* . 
archi di pilastri Dotici , e so- 
pra una iOBEia d' ordine Corin- 
tio per la Benediiionc. In que- 
sto Dorico il Fontana usd poca 
altcniion^. Agli aneoli accop- 
pìi per maggior tbrteiia i pila- 
siri; e per questa ragione Iq 
metape di questi Incetpilasui 
tono bislunghe. In vece di pqr- 
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re poi sotto In cnmìcc t'nmtt»'' 
Ji vi pose itienielli, che alDo- 
tico punto conveneona. 

dific6 per \iso liel Pipa quel su- 
perbo Pabfio a ire phni . Le 
finestre han {■offi modanature , 
e troppo lardile le mo!ir; . 11 




Dorici . Oh questo si eh' è un 

vede una ctHifusione di iriglLH i 
c dove non si vefgDno che mc- 
lope lisce Itinehe un miglio. Vi 
tan dencelli, e vi con ciutuli, 
Qilesti EconclRtuta ma i di 
quelle , ubi «oglicm soccedcce 
tulfuicnu, e dopo ii morte 
dell' Architetta . E* riportiti 



tile ^Is net ' Itbts t ch« 1» 
Itetto Fontani fece delle sue 
Fabbriche. 

Sisto V., che voleva far più 

Fontana nella Biblioteca Vati- 
cana. Si prese il parlilo di far- 
la a traverso al maravietios»^ 
conile di Belvedere, e si Riw 
3tò la pifibcll'opeta di Bramati- 

no i]uell4 stanza fam in piano 




sale. L'Arch ice! tura poi di que- 
sta Biblioteca con quc' pilastri 
semplici, che reRRono una vol- 
lEt goffa, sembra non convenire 
ad un edilìzia dì quesia natura. 

diede principio nel Vaticana a 
quel peno di Palazto, che ri- 
guarda la Piazza di San Pietro 
e la Città, e che è il pifi ip- 
parenle in quel gruppo di Pi- 
laui rnrmanii ciò che e1 chii-' 
ma Palnt^B fatieem . QjKitB 
cdiRaio rana qui dil Fantni > 
fratello del PiliiM di 'Sinei»> 
Tinai Lattrmo. 

Il Bostia Cinlier Architetti 
ebbe pute udM nel nilttzXo 
Qplrinib.t iliandite verto -U' 
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(portò dille Ttrme eli Cosian- qruttro mil.i. Su U ViitìA ^ 

tino que' due Coloni con que' Termini, dove quesi' acqui I 

èie funotl C«vaEli t e li situò la &u.i principal n^n^ln , eg 

cesi vtnnggiosamente jnconiro architettò una gran Fontana 

alleili lin«iiistima strada, che adornata nelli nicchia di racii 

va t Tona Pii. Dove questa da un Mosi, e nelle laterali il 

Stadi l^iDCtocia coir altra lun- baiti-rilievt alludenti a^li Rbrei 

fhiwin»» Strada Felice ei di^po- che si dissetano nel Deserte 

se ai quattio angoli cjujitto Doveva dunque esser questa u 



che lebben accresciuto non ba acque . nè nanna in società co- 

Cbavole. presi gli Artisti in convenir i 

• Il Fontana ristaurd !e due lioni in animali acquatici: qui 

IttniaK Colonne Trajana ed versano acque, a^pii M Cnm- 

Aotonina , e costruì 1' Ospedale pldo^lio fanno lo stesto ; e fìno 

de' Mendicanti , OEgi Contino alle grondaie (li.''t'.'tti si meiron 

di Sacerdoti , a Pente Sisto , e lioni a quen'ufliiio sì ben loro 

tri le altre me opere è la Por- adattato: Dtlphiaumiytvh, of- 

ta delta Cancellarìa . Ditesse il ^iitjrt /uBitur aprum . Ha poi 

GaDdottO' dell' Acqua Fdiee> quota Fontana un attica ttoppo 

^ pten da tin nonie «otto la alto . 

Colonna, Castelletto lontana di A Sisto V. renne il peiuìein 

ILoma iS. toigUa. Ma l'acqid- di seniTli del Calosieo per Im 

-dotto per evitar i colli ale*al< Lanificio. Il intana ne tea 

di È lungo aa. miglia. J moi il diwgno adattato all'antico 

«Khl in alcuni .looglii ^angooo ' Anfiteatro, ritenendo la forma 

£a a 70. palmi d'aliena,- cam- cHitica con quattro parte d'io- 

aainan .topra tttra 15. miglia, e gresao , ed altrettante scala : in 

«Mtaira^Mttc . A qiuiti iinpi«- neazo una fónte, ed intorAo 



loggie per gli Artefici , ed en- 
tro botteglic e stiaia'. G\\ ti 

teint di foori ; ntk morto il Pa- 
p» indi in fumo queito disc- 
Mentre il Fontana era oteilr 
pilo ad im Ponte di travertini 
ni Tevere a Borghctlo verso 
la Marca , tante cattive rcl.nio- 
nì furun contro di lui fatte al 
Papa , che Clemente Vili, ^li 
tolse la carica il'Architcìis Pon- 




Coni^ Miranda Victn- <li Na- 
poli Ili chiamò in qiiili.i Cal- 



dei Kcgno. Ki,ii comi: Mon- 
signor Carrara nella sua crudi- 

duta delle Marmore la fnccia 
preiederc alla direzione del Ve- 
lino niella Nera dal lyjó. Sna 
al i6ai. ioxto lo SCISSO Cl<; men- 
te Vili, 



Arrivato il Fonlsrlii a N^;>oli 




del Clania, detto volgarmenlc 
Ltgnt; e dal 5anio condusse 1' 
. acciua Illa Tarn della Nimaii- 
n per .coiMdiit. da' nwliai di 
Mapoli. Sotto 11 Viccii CpBK 



d'Olinarei iticominciff la ScrA 
da di Chiaja lungo la riva del 
mire adornandola di molte foo- 
tin: , e driuA la Strada di San- 
ti L'jcia a mare. S^and la 
Piana di Castel- Nuovo , e rri 
eresie Fontana Medina, la pib 
ricca fontana che tia in Napo- 
li. Alla Porta dell' Arcivesco* 
vadocollocà tre casse colle Sta- 

Re Carlo 1., di Carlo Martel- 
lo , e <1i Clementi sua moglie. 
Neil' Arcivescovado d' Amalfi 
fece l'Altare di Sant'Andrea, 
ed in S.ilcccio quel In di San Mat- 
teo, colle Cuniesiioni di sotto, 
alle quali si scende con doppie 

I,a più grand' opera, ch'egli 

luco Reale sotto .il Conte di 
X^mos Viceré. Questo Palaz- 
zo i a tre piani . Il primo è 
porticato con pilastri d' ordine 
Dorico , il secondo i Jonico , it 
Icno Composito, con pilastrini , 
che pt^ndon in mezzo le fine- 
sire. Doveva avere Ire porlo- 

lonne Doriche isolate di grioh- 
to dell'Isola del Giglio. Ilpor- 

medlocte cortile, ed i due lir 
lenii coodac dovevano ad lUrt 
dna. cenili ninlnilli. La ho- 
ciat* jDttM i tnuga paini 
jw. 



a 

SW,i It tane jtfBi) e ralteti» 
Ilo..' L* Acdit* tira li. 6ne- 
tta, -Di dentro i ttuo iatìc* 
nmente mutato il diMeno del 
FbDiant; e ic^iatinlto I> sci- 
la, che il Conte di Moaieicf 
Bwutò con ftnie un'altra (ra- 
Braodlojaia.'QjienB «etli è lo. 
d«li<siniB, quantunque U ma 
ipcDponione (ia manif«n«. Ma 
il Tolga laipresa dalla itMonU* 
nana auipima «onfonda il bel- 
lo col grande. Il .gtttito delU 
Kala n tirò dlatió quello della 
sala . Qpetto Palai» i su» 
nltlnanwiKe accrecdnia di oiol- 
jo^kbbdcaodocldave non li do- 
vanVahbticaM] e cmnrvando- 
il quella catapecchia di Falai- 
■o Vecchio, ohe da ^isn teDipo 
udava atterralo . iFitalttk di 
Napoli , che non abbia ail a- 




Molo, olle dnvL-va titaiu 4^3. 
«nne . Ne furon fatte jo. , e 
nnn le no fece olirò. Egli mo- 
ri in Napoli ricco cJ onorvn , 
e fu scrollo nitl.i Chi^ta ili Sani' 
Anna della Nmoiu Lomharda 
in unn cappella di lui conrul- 
(a, nella quale .gli erette un dc- 
•gBo Deposito luo ■fisliuolo 'Co- 
ir tFonUu, didiUraio aneli' 



egli Arcbhnto S^fo . Ci' Da' 
menlcD Fomana tì è m* Opar* 
in figlio tu t* traipoctaiione 
dell' OkIImo VatiCBOd, e d'al- 
cune fabbriche fatte d» bì in 
Sona ed in Napoli. 

Il eoo gemo «ella Mencaidea 
i ttato grande , pib 'cbe non è 
stato paro il SUD gusto aell' Ar- 
chiieitura. Agli ocdiiri non h< 

ht dato nel weco e nsl graci- 
le, uè b> evitala «lemio de'tan- 
ti abusi , J.e me invendonl per 
ftitio KHia grandicae , e nletit« 
il Canlier Oanwoica Fontana 
luogo dlninto fn gli Arohitet- 
ti. Il predelta Giulio CettW 
Fontana, che fa anch' egli -Ga- 
valiere, disegnò in Napoli vti- 
rie fabbriche , fra k quali è no- 
tabile quella de' Granai pubbli- 
ci , capace di conservare più di 
due mila rubbia di grano. Me- 
dila se non vi fosse. Ma Ta- 
llirà più strepitnsa di qucii'Ar- 
cliitvitn £ l'Universli.'i , o sia 
gli Siudj. Q;i:.'sti gran fabbricn 
fu in cominci ,11,1 pLT 
ordini' Viceré Don Furdinan- 
do de CiMro Conti: di Lcmos, 

d.''L;iItrjIi. Nella ripartijio- 

gento, e molto meno ne spicca 
nella ficcìati, ch'i un budello 
Jmghiitifflo e bu»i con ini px- 
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4i(lira in meno «{VapoiiMt^ 
jMEue ileo lisFMIo alle ile late- 
rali. I.* decDUZione pd i goffii 
.eicomita. Si pitteade, cbe 
le Slaiue , che tot» nelle aic- 
cbie di esia facciata ■ liena an- 
liche , c !Ìcno rilratli della Fa- 
reiglia i!L M. Agrippa , che a- 
■loi-navano non so chi: Palano, 
che quel psrsoniBgio KatniiRO 
aveva a Cume. Ma si preten- 
.de aaeom , eh* Uliiw fotwMa- 
ÉQ in Napoli ni imparare: chB 
toaf Ile lettere greche. Coil 
lia Minato il P. Orso.GcSHila; 
a coti li l«Bge In alcune me 
Iicriiiani pMEe lu le patte di 
detta Onivenill . Qjieitcr edifi. 
aioésul. punta di conrettini in 
Accademia di Scieiue i e di 
scienie le pib utili, con Musei 
4togai ipezlc . con Libreria t 
(on OiserVMoiia , con Orio En- 
■anico , e eoa quanto conviene 
per aliar Napoli a livella delli: 
.pid colie Cillli d' Europa . 

GIOVANNI FONTANA 

N. 134D. , M. tói^ 

Aiuto' .si-.o ftaiLllo Domenito 

■Fu anch'egli Architetto di San 
Fietrq ; e di lua diiegno' li cre- 
do il 'Palazzo de' Principi Gia- 
itiuuii> di B»nUle-Architeu 



tura < -La maggior pciliia dà 
dpvanni Eomana'fìineiridran- 
lica. Sporpò il Tevere ad O- 
tiia; regolA^ Velino di cent*- 
sft tmincBioraUle- in Temi c 

Narnl; ira^Kntò acqae .a Civi- 
tavecchia ed a Veletrt; condut- 
se l'acqit.i AlRida aT>ascaiii>er 
delizia ddlx Villa, di Belvede- 
re, come anche nella Villa di 

geenoii e diieiievoli fonti . Ri- 
stauiò e rifece Eli amichi acqui- 
doiii d'AugusiD, per convogliar- 
vi d'ordine di fiolo V.l'aoquK 
di Bracciano , che ibocci « per' 
coti dire, a fiiimi incinqnebo» 
che sopra San fieira Monloriot 
dove etcstc la grandiosa Fonia- 
uà sorella a quella ili Termini. 

nico soj>ia que' secchi piedestal- 

ganu queir aiiico cosi allo coli* 
Arni» si greve. Tirà quindi gli 
acquldolii su Fonte Sisto , per 
far la bella cascala appiè di el- 
io Pome di prospetto a Sirada 
Giulia. Anche in questa Fon- 
tana le colonne son anniechtate 
.il muro, ed hanno del secce.-. 
EeII condusse ancora delie ac- 
que a Eacanati ed a Loreto; 
ed a Tivoli itobiil il ritegno ed 
il parapetto alla cascata del Te- 
verone . 'Finalminte- mandati» 
ilal "Papa .a Peuaiae^A.Kave»» 



So 

u per le rìpwHiM^ det To , e 
di quelle acque i cbe hrano tin- 
to denoto quello Prwincic , si 
ammalà, e ritanulo a Bonii 
inori di 74. . tmì , ed ebbe le- 
poluira in Aneeli , 

FROKCESCO GRIMALDI 

TittiHt 

NàCQUE in Oppido nel Segno 
di Napoli . la prima opera 1 
ch'egli fece in quella Capitale, 
fu la CaM de* Teatini detta ynir- 
ti Apatttìi, che fu ereiu nel . 
ISSO. Fu prescello il ino diie- 
Bna in coocorrcnu di molli al- 
tri per la collniilone della Cao- 
pclla del Tesoro entro la Cat- 
tedrale. Alcuni per altro ftn- 
no Architetto di qaeilaCappel- 
li il Padre Francescs Negro , 
Sia chi !Ì voglia, queiia ricchis- 
.lima Cappella e^be priitcliilo nel 
\6ai. , La sua pianta è a guisa 
di croce greca , ma lunghi palmi 
4B., e larga P4.. Ha «ette al- 
leilo, con nicchie rrammciioa- 

ra è soda, ed £ uno iL-'mlello- 
ti peni di. Napoli. Le pitture 

chino, all'iofuori di quelle del- 
la cupola, che sono del Lan- 
franco. Qiilvi si conservino tut- 
te le tellqnìe t le statue d' ai>' 



genia di qne' tanti Santi, e^n- 
,te, che li dicono Padroni ePa- 
dtoae della Ciltk di N^li, e 
fra queste ha il ptincipal luoto 
quella di Su Gennaro , il quale 
fa due volte Tana» itnoiottre- 
piloM niracolo di liijue&r il 
sangue allarchi si mette in fao' 

Al P. D. Francesco si" attri- 
buisce ascori la Chi cu di San^ 
Andrea della Valle in Roma . 
Nel 161%. egli diade il diurno 
delta Chien di Santi Aponoli 
in Napoli; efosciaedificòqueli* 
altra di Santa Maria degli An- 
gioli a Pitia Filcooe , eh' i an- 
tìi* de' Taaiini . (Russia è for- 
se la Chiesa pib bea 'proponio- 
nata di Napoli , 

GUCOm hEUA POSTA 

MillBKM ■ 

Oallo Stocco pani a studiar 
r ArchiteiEuri sotto ilVisnaii, 
e divenuto Architeiia di San 
Pietro escc>uì il peutiero del 
Bonarroii in voltar quella cupo- 
la, che dà qualche superioriti 

ca. In ogni tempa si san fatte 

menti antichi di quella del Tem- 
pio di Minerva in Atene, e del 
Panteon in Roma ; ma queste 
abbiitinia elentc iicUtÌnteiì»> 
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di quelle di Sin M.irco in Ve- 
Dczu, e di Situo Acostino a 
Roma. Quolic di Vn.i hanno 
ijuell'aciTio G(i[ico si .ìn[>iice- 

moKo lonuno il B™iidL>schi 
nsUi sua cchbvc eriiial.i <li.'l!.< 
Caltedrale di fi r in zi' , mtti™- 
done in gCK i.n.i iÌ!.-iiin> 

disegno ed il moJtlio di quesi.i 

rìiinindavt la bcllc;:a , la grin- 
de:zi , c lo straordinario ; i tre 
prcfii di tutte le belle Arti . Si- 
ito V., che tcndei-a alls cele- 

btUir Roma, diede l'incomben- 
zl a Giacomo dalla Porta pti- 
mo Atchltetto , ed a Domenico 
Fontana di voltar la capala . In 
II. mesii lavorandoi'i cantinua- 
tnente 600. persone , c talvnlia 
anclje di notte , fu compita 1' 
opera; ed il Mandai non }ia fi- 

(Luestt due Architetti accreb- 
bero pifi s«sM di quel ch'era nel 
dilegno di MicbelimBela , tan- 
ta nella interiore , come nell' 
eneriore della cupola > e 1' hin 
fatta un (amino piii acuta ; ni 
non iltetanMi già il dicegnodel- 
la lanterna , o tia nerusieni • 
- Ttma li. 



81 

N'C- i^r^-j il ,11;-;, eh: il Bonar- 




quelle colonne, che posino su 
la patte più debole della cupa* 



Fu trascurata allora di porrà 
!U le colonne del tamburo le sta- 

posie ; Forse con ragione, e per 
non d.ir miKEior peso, e per 
non recar confusione. Fece ben- 
si Siilo V. mcliervi sette costo- 
loni di metallo dotato nei pro- 
spetto della cupola; ma ne fu- 
rai) poscia tolti pei fame alte*' 

Il Porta ed il Fontana fecero 
delincare sul pavimento dilla 
Chieia di San l'jolo la pianta e 
l'elelaiione di queita cupola. 
Or» quelle linee cancellate dal- 



10 cirapiccio de* pieA in un p»- 
ylnoaia composto di peiil irre- 
golul mal commecii, ippan* 
fon «ìipiili , 

. Il dltncm del tunbuM del- 
Jt copoi* Taticua è di pilokl 
-i^o. • dueteni) quellodelPm- 
Mon è 19J. c due ntzi t coni- 
■prui-i muri) il prino è 166. ■ 
due mondi 1 ed il Mcoodo iJi. 
X« cicconfereou nteriort do) 
tanbitra del Viticaoa i di 
Cjd, pallili , quella dil Panteon 
i di TpS. L'alteul interiore dal 
camìdcHK del nmbara fin colto 
l'occhio delift lanterna i palmi 
; quella del Panteon è ipj, 
e due terii . L' altezza esterio- 
re è in San Pietro iji., al Pan- 
Iton 101. D» dove incorrimela 

11 tarnburo fin alla cima ili^lta 
croce i 3B7. e tre quarti , Ec- 
co, che la lanterna colla croce 
i alta quanto il Palazzo Farne- 
le , Dal parimcnto al tamburo 
vi lODo palmi lop. e inciso , 
Onde tutta l'alteiia dal p.ivi- 
intn!o fin alla cima ilclla croci.. 
i di palmi 596. f aittjia .kl- 
la cupola di Firenze i di palmi 
541. c un sesto . Tutto il soli- 
do della cupola di San Pietro i 

cubici milioni J4. mila wo, 
fje mura de' quattro piloni com- 
prui i loto rondamenii seno B. 



mlUonl sjf. mila «fo.palnd ci^ 
bici. 

I Matematici barn dimottra- 

va, pili resiitente per le volte 
(oticchè fatta una volta, « aiw 
co, locando questa curvai tutr 
ta le parti il aoiicmumo scam- 
^evolmente col proprio peso 
iena «tuta alcuno di calce . 
Alliesia curva nasce da una ca- 
tena) considerata come un filo 
perfttlaincnte flessibile caricalo 
d'un'infioitì di piccoli pc!i , c 
Mtpeso ad un piano verticale al- 
le due cstrenità . Una vela geo- 
fiat* dal vento fa J« Mena cui^ 
vatura. Blcarra ai Btmnlli , 
^hc ne sono itati gli inventori , 
ed aljreller chi hniBas^nie 
la Gostruaionti e le vatìe prò- 
prietl. Il chiarissima signor 
Marchese Poleni non ha rrtro- 

ta catenaria, ma poco dalla ci- 
tenaria variante 1 onde quel Va- 
lentuomo dichiarò , che la cu- 
pola era di buona figura. Mi 
di questo ti parlerà io appresso. 

la fabbrica del Campidoglio se- 
condo il disegno di Michelan- 
gelo , e vi eresse le statue su la 
balaustrata. Prosegui anche la 
Chiesa del Gesù fecondo U pian- 
ta del ViBoola , Qpesia Chie- 
ta t decorau di |nlutti accop- 
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piali d'ordine Composito, eort 




pilolli. La cupola al lii fuori 
non ba alcuna gcazia. Ella i 
troppo bassa riguardo alla sua 
circonferenia -. le Irnesire snn 
meschine, il loia schiacciala, 
ed è in oltre otragoni , fieura 
nen bella della circolare. La 
facciata i assai semplice riguar- 
do all'intcriore della Chiesa , 
che i molto ornata, c piccoli 
cono i suoi pilastri riguardo > 
quelli di dentro. Ha molti rì< 
tatti inutili, e inutili sono 
quo' cinque fromespiii uno sopra 
l'altro. Il 5U0 printipal pregio 
i d'esier di travertini. E per- 
chi non servirsi del disegno la- 
■ciato dal Vignola > 
' Giacomo della Forti feci >l- 
tnsl la facciata della ChieM di 
Swi Luigi de' Frinccii dL due 
uhiini. Dorico e Corintis; eoM 
ordiuaria « e con i nillri alnui : 
e lu lo netsO' andare nm quell' 
altra due I eh* ci disegnò alU 
Midomui de' Mimti ■ ed a San- 
ta Maria in VI*. Di btion; for. 
nm è la Chiesa de" Greci- fun 
ia tai Blu Strada del Bidibulr 



E' d- h- 1 

palmo del March.,'».: Strkp, a 
canto al Seminario Romano: e- 
difiiin ma'.-4IO(o , ma troppo gra- 

laiEo è rimasta a mt^io : 1' al- 




con tre ordini d' Are hi lettura , 
il lirimo de- quali, ch'i Dori- 
co, i a^sai milconcio nel ftc- 
gio. Aichilctiò anche il Palli- 
lo Niccolini a Piaiza Colonna,, 
nobile nella sua sempliciiì , nel 
quale vi commise molte irrcgo- 
larilì nella inuguat disposiiione 
delle finestre, nelle loro pro- 
porzioni , ne' loio ornati ; c le 
cantonale bugnate 'non faniM 
baona lega colle parti lisce del- 
l'edifiiio: la porta non enei 
meno, ed il suo vano i tioppcr 
glande riguardo alla piceioteiia. 
delle coIooM incistnitc a fian- 
co de>.iBDÌ «ripili.' Egli died« 
principia incora al Talana Spa- 
da al Corso incoatr» la Coloa- 
Bi Aatonlaita ; - ma mta-poi 
questa fitbbrica co)l delórmiia, 
cbe par decoro di Roma meii- 
terehbe d* tmcr- dlKiuna . Ebbe 
altrcil la direiione della ftUiii- 
ca della Sa^enii, ed A lalax* 
IO Faram fece le fineore si- 



riKCENZO SCAUOZZl 



Ebse buona educaiione da 



Riioti È qucll.l entro il ( 
dofiiio , dot' è la Statua li 
fotio, equella dellcT.irti 
s Pi-i7n M«tei. unto s 



tanto mal;, che semivivo, cor- coli, assei^ù attcnunteaiequcl' 
pulente ch'egli era , si dovetca le opere, e ci pose in cupo di 
lasciare a Porta S.-in GiorojiDÌ Sorpassare quegli eccellenti At- 
I^terino, dove di 11 a poco tisti. Prese principalmente di 
mori di 6%. tool . nira il Palladio , e credette liu- 

peorlo col parlarne semi'te con 
jMca stima. Non si pasta a- 
vanti agli uomini grandi 



disprma , ni colla miUìceiisit 
ma co[U stìmi e col fu: ne- 

S diede lo Scamoni , tnentn 
cn a nccDH , a studiar attcn- 
tamenie Vìtruvio, e nel tempo 
nesso alla Prospettiva con lal 
fervore e fclicitì, che no com- 
pose im Traiiato diviso in die' 
ci libri, ragionandovi de' Tea- 
tri e delie Scene. Fon: non a- 

Teva gii acquistato qualche cre- 
dito ; onde i Canonici di San 
Salvadorc si prevalsero del suo 
inRcsno per aprire le lanicrn.; 
delle cupole dcll.i Inr Chissà , 
la nii.ile senii I.il eM'i^'litnte 




tuue le migliori fabbriche cìtll' 
Antichità i speiialmenie il Co- 
losseo, e le Terme Aniooine e 
Dioclezi.ine, che egli diede alla 
luce ; ma questa sua opera non 
è d'un gran pregio. Passi indi 
a Napoli per osservare lutllque' 
peni amichi, che sono coli, e 
ne' tuoi contomi . 
, Ritomtto, e Gsiatoi! a Ve- 
nezia, ebbe dal Senitorc Marc' 
Antonio Barbato 1' ineonbcnia 
del Deporlo del Dote NiccoU 



»t 

da Pofitt l' ehe lo Scunozii inal- 
za Qdla'GhiM»' di Santa Mari»' 
della Cariti': opera che può stae 
appetto di qualooque altra della 
più accreditate . Cresciuto cosi 
in Hputazione gli fu* cammeisa 
il proseguimento della Libreria 
di San Marco, incominciata dal 
Sansovino : lo Scamozii felice- 
mente la compi, e vi aggiunce 
il pubblico Museo , che la pre- 
Fu a Roma un' altra volta in 
compiiEnii' degli Amhasciadori 



V-. Si .ir-: >:.'.t>i ili T.l^lli o=- 




vi rilomà lin la quarta vulia . 

che nel ijBs. fece per ViceniJ 
l'Imperatrice Maria d'Austria, 
fu spedito ivi lo Scamoiii per 
diriger le solile Fciie : e par- 
chi nel Teatro Olimpico av.- 




onore. Per il gran Ponte di 
Sialto egli diede due disegni , 
uao di Ite archi , ed un alirod' 
F i <m 
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tm arco «>Ib. Mi ttiuno dtldue 'Ama conccplio'Io Sounait 

fli «eguito I Ttnenlo posto in la tui gnnd* Operi Um 

opera qaello-dl Niccoli da Pan' Artt'ttttm maivrrjgtt, per coi 

tt, Ugualmmie tfbrtmato egli eli sbbifOBnivano varie aotiaie 

Ita Della etite» del Moainero oltiamontine . Si- prevalse a 

della Celesiia, da lui archliet- quest'eiletio della tpedizione d' 

aia CBl' giltlo del Fanceon So- alcuni AmbaKìadorl Veneiiani , 

mano.- «i^a incoaiiitciata la e seco lora nel itfoo. viaegiApei 

buttò gii un non w qoal intri- la Princla , per la Loreiw ■ per 

fio di donne, die ( con' fora la Germania, e per 1' Unghe- 

buonapace) ban dato «t Man- ria. Siceo di.cognlxiani ritor-. 

da non piccioli guai . Fu bensì nato a Veenia ebbe una calca 

pili felice presso Veipaiiano tale di laccenile, che non tape- 

Ganaaga Duca di Sabionetta , va dande voltarsi , Sarebbe ben 

ptT ordine^di Eut etesteun Tea- lungo il catalogo degli eililìii 

trosu la maniera degli Amichi pubblici c privati d' ogni spo' 

con piena approvazione degi' in- zie , che gli furon ordinati non 

' La famosa Fortezza di Palma Padova , a Vicen» , ed in altri 

nel Friuli ì opera ikl noilro luoghi del Dominia Veneto , sa 

Scamozzi, il quale ebbi: il pia- luiti si voleiiera registrare. A 

cere di fondarne la prima pie- Venciia sul Canal Grande co- 



ta a-licii.i ) l'ilici ,ld SinwKÌ- Liinign per Vi- 
no, aBgiunEendovi un tcna nr- no di piantai .jii.iiiuia , con 

a condurla alla canlonaia Rn a c;sa s»la avanza il Ictio • 

San Geminiano; il compimento stame, che le sono iniornc 

ili riterbato a Baldassarre Lo a- facciata ha un portico di ce 

^cna, che gli successe nellaca- ne JonicUe non ben riparlili 

rica,'tlasuldAeogUtigssii))odi. sopra imi frontone poco 
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«MleoM. Sono a»l dUpuR wo' 
che le Gneitrc di' quel Culi», 
the fece per Giravo prclio Ca- 
Etel-Fruco In us luogo «hit- 
nata il PtrtdÌM . Miglior 4 
qudlo,' che bce vicin ■ Pado- 
va FCr Molino , E' pngiavoU 
anche il Palano Trinino,' óra 
di Tranto', ch'egli elevft-nella ma 
pairìa in un rito anai rinretto ■ 
■na il'inveiiiiaaegrindiOMiqiw- 
iro i vicino ti Duomo i SuICop- 
(o è un altro Palano Tcierino, 
Opera aache dello Scamoni , 



dlretioBo del nobile Ottone Cai- 
derari . A TiUaverla ni la «ra> 
-da conducente alla ricca terra 
Tieaa dii^ ona brils ùU>d> 
ca per i Conti^VeriatU Dovet- 
(e andar anche a Firenxe perii 
PAlano StToziit di cui -fece il 
lecondo piano, ed in Qeitova 
per il Palano Kavaictaieli, che 



o Jonico , il terzo 
Corintia. Andò anche Sa a Sa- 
licbonrg , chiamatovi da qnd 
PrinciptTticovo ptrqDclli Cat- 
tedrale, che lii inaliata con suo 
dicegno. E' ben grandi i[ nu- 
mero de" disegni , ch'egli invìi 
in virie parti a richiesta di 
Principi B di ragguardevoli sog' 
setti. 

Gli vene perciò a mancar 11 
tempo par la. Bit prediti* Ope- 



ra iti? ArthUnfUTf (u»'«r»(> f 
II' aveva egli da prìnd^o divi- 
laea in dodici libri , la rittrinjfc 



■otto la none 



il 1-1 11 ], della prima Far- 
edUA, 11 7., e 1' 8. della 
inda . E' verinmite , che la 
componi anche 
gli altri qoatiro libri ; ma noq 
■Tandoli fon* lidotti * parftì 
-teqteodotl gran- voglia 
di tender noci quelli , che ave- 
va compili, diede eoil alla luce 
un'Opera mutilata, e reitò mur 
tilaii per sempre, poiché d« I) 
a pochi mesi I' Autore se nean- 
dò al numero dei piCi in età dì 
Ò4. anni . Fu sepolto in Vene*, 
aia nella Chiesa di San Oiovanr 
ni e Pai^ , dove a gli avev» 
da irtere no degno Deposito ; 
ma non le. ne Tece niente per 
fnoii dal 
eni iNiinl 
tuo figlio adottivo Ati> 
dtea Toafdo Scunont delta fa- 
miglia Gregorj • Coitui glie 

entro la Chiesa di San Lorenio 
di Vicenaa ma patri* con un* 
iniulilsiima luriiione , cl\e tra 
le altre belle cole . porta > di* 
^pasi tutta l' Europa t uatad^ 



LO Scamoizi « siito un ec- 
cellerne Archiietlo e di un me- 
rito singolare. Le tue opere 

cotrciio il suo cuore dal liisprez- 

10 , e ilail'otgogiio. La vini- 
t\ fu II suo carattere rnorilc, e 
la van^i,\ lo portò ad infraicare 

11 •.uo Trattato IJca All' Ar- 
chJieiiura univtnalt di,lant»»f- 
fettata erudizione mal digerita] 
e mal n propinito diipotta. Il 
ietto libro peri, in cui si irM- 
ta degli Ordini S Architettili*) 
i un capo d'opera, > fa ben co- 
nascere « che la Scimozii era 
ben profondo neila sdii pioG:»> 
lione, Mciìtainente dunque il 
tfAvìler Io ha tradotittiuFnn- 
ceie,-ed U da Suf lia occre- 
tciuta qustft veitione coli' ag- 
^onger altre con Becessarie ad 
nn Arcliitetio, «celte dagli - air 
Iti libri di-eiM Scamoui. 

Diede altresì lo Scamozii^una 



quatlm Jiuci ueif Aitiiiiettur* 

Può qui gioTire un confronln 
soprA il princìpi! Bello Atchì- 
teitonico, ciot sopra i;h ordini 
de' più rispettabili Architetti e 

sono Vitruvio, Viauol'a, PalLi- 
dio 1 Scamozii . 

P ARALZ LLQ, 

Ordine Toscano. 

Quest' ordine sen 6 cbe, il 
Dorica pià lemplìcei e Vitta- 
vi» gli di UD plinto circaUre , 
buono quando il quadrato è in- 
barauante. Gli fa un. capitel- 
lo d'un profila forte, confaceli 
te a quest' ordine , e sul gusto 
de' capitelli Dorici di Grecia , 
ad «empio de' quali l'architrar 
ve strapiomba. II fregio itrop- 
po basso, «sprime le teste de*' 
travi, e iodica il ge^editlDD- 
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tica, L> contee co' tool modi' 
glioni ben turanli t tutu imie- 
ine diihnoni fornai scmpli», 
a da nim» itaitaia. Lt cimasa 
i imprap"'! " quuta sola è i< 
mitata da Scrlio e da Vlgnola. 





li, ni: il soffino Jl-ì (.occiolato- 
io: il roacEior lYisk è ntlla i.o- 
liiioBE dell'ovolo per tiwm : 
nella sccsni errore i caduto aji- 
Che Vitruvia. 



■ Palladio di tre profili del To- 
scano 1 uno ha il cornicione 
formato di due soli travi , cosa 
troppo grossoiiiw nell'Arcbittl- 



«fi- 

tura deparata delle me primtf 
rarldeiM . L' sitro i dì netti'' 
bri troppo mimili, beiichì liui- 
vato dagli AnGieatri di Vero- 
na, dì Pala, e da altri fram- 
menti antichi . L' altro final- 
mente i li mi|liote col capi' 
lello Vitraviaao di poco spor- 
to , e con cornice di tnodaoatu- 

Scamoiii nella divisione de' 
membri i infetiors a talli . Il 

11) , la colonna troppo svelta, ta 




fin dee sellimi d'aliena, Puii 
qucìt' ordine servir per opere 
tusiichc , per grotteschi , per 
Toninne ; il fusto della Colonna 
si può tuEca rermicoUr di ni- 



DoKÌCO. 

Fra' migliori Dorici antichi 
di Roma quello del Teitro dì 
Marcello i il più semplice. La 
colonna diminuisce da piede , e 
la sua diminuiione* il grande» 
che non vi £ la simile fra gli 
altri monumenii Romani s ni>n 
dii perà all'occhio, pereti 
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Colonne vi noo inculate, ed 
or* in grm parte seiiolte. An- 
che l' archicrive ed 11 iVegìoson 
nitremiti in dentro , per ftr 
così diminuire iatenilbitmenie 
tutta quel gru tnasw di cdifi- 
tio; ma il Jonlco supcriore ial 
Contrario . Nel capitello si oi- 
$erTa, che i Raniani all' amico 
Greco adxiiarMi l'abaco Jonico 
coli' aggiunta del collarino , I 
rre regoleiti latio l'ovolo lono 
Dna ripetizione non troppo fsli- 
Cc . Con un «ob t^oletto te 
ne reggon vari franmenti] co- 
Aie in un Sepolcro pietM aTer- 
racina ec. £' preglevole l' ar- 
chitrave aenaa alcuna divisìo- 
BC . 11 fregio i esattamente ri- 
p"aitiio ; e nella ma alleili di 
m madulo e mena i incLuio il 
capitello del triglifo . Si può 
creder , che questo fregio rien- 

ta du'ttiEliS. L'aes"'"» il"'!* 
cornice sembra eccedente riguar- 
do all' altezza, omo più per 
essere io- un ordine soitopoMo 
ad DO altro; ma questo dilV-ita 

del soffitto. In vece Jl-rI' incmi- 
vt-nicniiiiimi dentelli vi si ri- 
chiedevano i necessari modiglio- 
ni. L'indinaiiouc del soffitto, 
benchi naturale , converrebbe 
{rintano ae'lui d'un fronte- 
ipl^o i ^ .poA dinUcevoIg ia 



qnalmqne luogo > lebbene ahbìa 
avuti degl* imitatori , persuasi 
cho vi debba fare un buon ef^ 
fcito » cagione dell'ottica. Il 
piccolo cavetto sotto at goceio- 
latojo reca contùsi mie in opera, 
ed t male a proposito. II cavallo 
Mperìorei proprio « gnett'ordi- 
ne, chiamandosi propriamente Ci' 
nast Dcrieg ; quivi però h trop- 
po dominante rispetto al gOC- 
ciolaloja ed all'altre modanatUi 
le, fra le quali ve ne snno del- 
le picciolissime . Malgrado tut- 
ti questi difetti i queRo il Do- 
rico antico plà bene Inteso i e 
con ragione ha serviM di mo- 
dello ai piil celebii Architetti 
moderni , i quali con più ragio- 
ne non la hanno esaltamenia 
imitato. Pud facilmente miglio- 
raci , eii impiegarsi nsgli adìfi- 

Il Dorico d'Albano, riporta- 
to dal ChambrAf , e non più e- 

ratteie ardirò e nobile senza al- 
tra aggiunta di ornati. Il capi- 
troppo di listelli . La cornice i 

e grandi. 1! (offiiro £ ricco di 
rosone e di gocce, io quali iti- 

osterva in parecchi monumenti 
della Grecia. I canali de' triglifi 
K» terminali ngoalments di io- 
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prx trAmto, eptr conAgne»- rici , una adimiuilane di 

n non sono nuurali. lo del Teatro di Marceli 

Il Dorico delle Terme Dio-' cui poco li t allanranjro 
clciianc. che m 



vi.TrL'iirji;rii yii ornali ui pocni»- 
sirr.n rilievo, perchè non deU»- 
no oltrepassare lo Iporto de'tii- 

Glifi' - 



sa dell'architraifu è dL-licata , Rnma, da'quali Serlio riporta 
isaltata, come quella delDo- due profili. PIÙ bel Dorico di 
) di Albano, Il cai'itello i quesio non si t ancora veduto. 



ice ha i mmuii col loro sofEt- ta a tnuiilarsi. Il capiicllo non 

I inclinato, e tie tono esprei' li a i tre regoletli; ma tutto hy 

uneate banditi i dmtelli. licde è più ricco dell' »tcM> 

Tignola bt conponi iluel)»- dente. I.* ar^itrave 1 4iviM 



InpropiiUBEt&e in due banda . 
I irieiifi iporgon paco ) Cam* 
nell'iliro, ed il lora capiuUa 
è riiiltato lu di nsi ! starebbe 
tDEgliD seniR qucito risalto che 
veiUie il listello supcriore nial- 
to spot^cnte sopra le mclope e 
nell' anKplo . Qiiesto capitello 
deve fst sempre parte della cor- 
nulla ha che fire col quadralo 
delle metope. Lo storio di 
queste due cornici ili Vignala à 

te con Taciliià col tot^liere tan- 
ti listelli inutili sotto ai sor- 
fitti. 

Palladio hi trattato il Doti- 
co con tutta U si:i bella sem- 
ita sottoposta la ha<e aiiiea , 
troppo Eenlile per un ordina co- 
si sodo. Egli propnne dillcrcn- 
tl proponioni ptr qunndn si vo- 
Itsse adoperar senza basi:; tim 
più per rispetto vvrso Viituvi» 
e verso l' Annichila , eh.: p:r 
persuasione: non ha avuto mai 
il coraEgio di omvnci la . Q.iian' 

Italli ) ( incassate , ei le fa piìi 
■Ite, come se fossero Joniche ; 
mi le ilteraiioni non debbono 
mai distru^ere il proprio ca- 
. ratiere deli' ardine, L'orlo in- 
, ftriore del liuto ^ pi& dtliEUo 



cbe nel tuo Corintìa . Li tt- 
Miem aliane «della colatuu i ari 
ottavo, e lieKe ben solida a 
cparacente a qiieit'orditie . NeU 
la camice t improprio il eavet* 
to tono 11 péto . VI mincana 
i modiglioni; e paKiii questa 
cornice ì servibile ne' lueghl 
concivi e poligoni, e dove ì 
modiglioni recherebbero dell'ìt- 
rcBolarità nel soffitta.- 

Scamozsi chiioa ErculeoquS' 
st' ordine per In robusteiia, che 
deve regnar nel tutta e nelle 

F.cii lo vuole colla base, ecol- 

namenti , che appena si potreb- 
bero soffrire nel Corintio. Le 

hanno un'apparenza Jonici , e 




chi; ma rIì esempi non debbon 
prevalere alla ragione ; onde lo 

Palladio, eh' è la pili ben inte- 
la . Il capitello in vece della 
rìpetiiione de* gradetti ha una 
gola roTcscia, cain'è al Col»*- 
tao. Ne riporta pari due, al- 
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tro COI londma. come «jitcìia 
Vienola, Il SUD architrave 
più al» di qu«llii dcEii "ITI 
can buona ragione, affincht; 
piò forte, ed aftiachì abm.i 
alceua quella, ebe per i:: ir. 
pa diminuiioDe deiia coinr 
perde m lardtieiia-. la coin 



ha!u gli * conveniente quella di 
Vianola, ma coli' aggetto dimi- 
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ti nmi» «lue ttcnopraìc^ 

ti.dt qnelU di yignoU. Ni vi } b M 1 C 

deva nancir U dmua, cha da 

VignolB fU dlmcntlcMa . qaiRro «rdioi , che dcco' 

n soffitto Dorico, Mine fin»* m» |t inperb» mole delCdlof- 

nài praticito , non innbni no, li Jonico ha te nigliort 

nutUo coniipoodeiiK alla bella proponlonl e nel tuo in^ene^ 

inveaiiaDe di qnen* ordine . Ab- « adie m pani- prìadpili . L( 

banda lU minntt liudll, «di ri- base è di miitoR àlteài del to' 

quadri ptcooti éi oblDUgti) i di ]|to, ed il iati paca aggeiio i 

lomlb, di triangoli, conunaso- lodevole per non gnanarco^uoi 

)m moMtadlne di gocce ipef pledeitdli te pani IMèriori'. Il 

H I e con fiilmiid , cbe spaven- fiuto è diminuito da pede i b 

tino al mia nonie . Qjiello di la ma dimìnniione t di io. n)-' 

Albano i trattato con pib so- mai i dimiiMiione media fta te 

deiza, nè hi altro inconvcnien- altre WliM, tal KDzaalciNir^ 

le cbe du'piccoli cassettoni ob- porto all' ottica -Titraviina t 

, le quali mentre il Dorico inferiore di* 



del gocciolatolo. 

Negli ornati dc'soffitti 
piuttosto eccedere in pat 



no aDbllali e confusi. w„rn bi'n inreva in una mattai) 

Per render quadrati i cawet- g e, il fre-^ 

ioni bisogna, che i moiiÌBlioni gu, , e m tomicL' numenlano in 

fiaicano dal vivo de) (regio ,ca- sUl-lia a misura che s' inalia- 

Toe ha praticato M.r le Veau noi regola osata da Vignola . 

nel Cooiposilo delle Tuillcries , Le fasce dell' architrave lono 

e questa pratica produce rcgo- inclinate indietro i tutto ali' op- 

lariti nel soffittai niaggior for- posto del gacciolaiojo e de'den- 

la d' ombre e più natura, tei li di «opra, ed all'opposto 

lena, della dottrina dITitrovio. (bie- 
tte inelioiHiHli oppoK* à asset- 



■Viaà in quasi tutti i monaaten- 
ti .miichi, ne' cornicioni, nelte 
imporle, negli archivolti, ne' 

nell'esterno. Questa pratica i 
abbracciata di' Mode mi per i sce- 
mare , o per accrescere lo spor- 
to totale de' profili , e per ren- 
der le parti pili □ meno disiin- 
ic : infelice spediente. Il Tregia 
non è a piombo del vivo delia 
colonna; il che è contrario 3 
quel che si osserva nel Dorico 




11 Jonico del Teatro di Mar- 
celta annunzia nel suo insieme 
lempliciili e srandioslTi confa- 
te dell'edilìzio, ma Don al ca- 
ve esser Ira la semplicità) Do- 
rica , e [a delicateui Corintia. 
La base i pìh alta c più prò- 
ieim di quella del Colosseo . Il 
fusto i rastremata quanto al 
Colo^eo; ma la rastremazione 
incomiocia dal leno. Il capi- 
tello t pià finito, e F>^ al'o 
■tell'anteceilsmei uicbe il lua 
*bira ha inmlot titaxt . Le 
luce deU'uchiitaTe mm iaili- 
Uia wutii.B l'ìDcUiviigM t 



diretta fcrto il viro della co. 

lonna . La itraplombo del fre- 
già i mollo mapEiore che nell" 

tivo la soprapposi /ione di piit 
ordini , ò contraddetto dall' or- 
dine inferiore della stecio edifi- 

sactamentc sopra gli ovoli ed al 




quella del Dorico di sotto, mei>- 

irLirio, aflinchi t' edifizÌD avcESB 
unità , e restasse meglio KOftT-. 

Il Jonico della Fortuna virile 
i un modello dd vero carattere 
Jonico, si per i rapporti gens- 
rali , come per la distribuzione 
degli orniti ; non è però stenta 

da Palladio e da Chamhray ac- 
comodandolo a loro gusto . La 
rastremazione del fusto t d'uif 
ottavo.* se fosse d'un settimo 
secondo il nostro metodo sareb* 




ben ideate. La voluta angolate 
t Amile t, quella d'un veitiglv 
ddl'onticfaltì della Jooia . Il 
cvitcUo coafuisce «orto d4 



96 

qiuloaqoe pane, tì guardi . Con 
ragione dunque i Moderni hin 
fatte le volate ugulì «egli nn- 
goli ad imitaiione del Tempio 
.della Concordia, edi altri De- 
menti riportati dal Tiranesi nel- 
le we MrsnifctaKU di' Remali. 
Le parti principati del cornicio- 
ne tun sono ripartite con fi;!!- 
citfi . L* architrave i basso , le 
sue fatce' piccole , e quasi ugna- 
li , Bitio i anche il frcEÌo > e 
pib bauo apparisce per esiere 
ornato. La cornice i iroj-po al- 
ta, e di poco ae getto . I.' inte- 
ra dìsporizione delle modanalu- 
tt è ben propria , ma non ar- 



serra nelle parti dell'architra- 
ve , fai dedurli diallo ttrapiom- 
bo del fregio, al qnale se ti ag- 
giuDgeiie lo cpHto connieio 
dell' architrave , 'qiteito uscireti- 
be quali al di là dell'abaco ds' 
capitelli . La ragion: poi dello 
sirapiombo del fregio sari forse 

soprapposit , lùmc nel Colosseo , 
e nel Teatro lii M^itctllo, o 
per far meelio spiccar gli orna- 

qualunque ne sia sta» la ragio- 
ne degli Antichi, l'eaèilo n'i 
sempre di^ustevole , e contra- 
rio alla solidità , almeno appa* 



fil 



nostruo»! eie lanx vi mna zano, L'atcniuave , aencnecoD 
lorcemcnte inclinale , Qiieila tre bice. e con ragione eteote 
uicitiuiiaiie . che sovente u o*- ai attragau otuu . u tregio i 
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p1& alta dell' «TChitrave, come locato loEto al pno, TuUo II 

deve eiier quando è ornilo . La cornicione ha un qainia dell'or-' 

cornice è cam; quella della For. dine: meglto iirebbe nuoti- 

tun^ Vitili.-, nì,i scms i mai serbar quctio rappotto al Co- 

iiif;tti. Insommi il cornicione riniio , per render CUI i catat- 

Jonico i!i Visnola à ili onimo Ieri più distinti . La cornice 

gusro . Li-- i^.iii.iUiure nelle in- modiEiionare sembra per la tn»' 

itnori isiriimitl sono ad imiia- solidità più confacentc; all'.estep- 

altre it^'Horici Greci,- ma non gncrcbbe dunque, affinchè tiuto 

sono i^erò state mai da lui po- anitassc a dovere, che le pra> 

st.- in pratica, come poco na- potiioni Viennlt^'che li adattai- 

turjli . Labasc è la Jonica, che scro al profilo Palladiano, e 

per servii rispetto di Vitruvio è quelle di Pnlladio ai profili di 

stala adoperata da Serlio , ■ da Vi^noIa per l'inrcrno. Chi poi 

Barbaro, da Catanio, da Vio- volesse usar la media proporiio- 

la, di BuTitnr, e da lami altri ne dì due noni, non farebbe che 

Palladio vi ha impiegata la Scamoai ne' rapporti generali 

b:isj attica, ma con un astra- si accosta a quelli di Palladio, 

gala di più per distinguerla di come anche nella bare. Ch'egli 

quella male impiegata al Dori- infrasca di ornamenti . Si coor 

co. Il suo capitello i simile all' traddistingue nel capitello, ch> 

antico, ed a quello di Vigno- per le sue volute angolari si poi 



il fregio convesso i troi*- piccola , e compnsti di tanti 

;cqIo , La cornice i d' un membretti , che sembra Corin- 

1 piolito; ha i suoi lia. Egli dì il bando a'd-Mlel- 

convenevoU modiglioni simili a li , e vuole che i modiglioni ri 

qndli della ConCOrdUi malgra- adoperino negli edifiij grandi, 

do raotoritì di Titruvio , che forse per otre nere grandi sporti, 

dli i dentelli per caratteristico e maggiori movimenti di om- 

«slenilalB di quen' ordine. Il bre: frattanto i suoi modiglioni 

loto dilbito di questa cornice i son piccoli , da non produrra 
n cflelto, 



»bbi 



e col cornicione ;illo due no- 

rica ed il Corintio. II fusto 
^ninnùca da piede , e la su» 
dimbmione sia d' un tettino , 
e Mii coti più delicata di quel- 
la del Dorico, ch'è d'uà otta- 
VOi e più fbrte della CorÌDtÌ>i 
che lark d'un testo; se vi ti 
voeliono Ecanatature, (iena 14, 
di tmoiero, ed iocavaiecongra- 
. Il capiiefio Scamaixiiiia 
ibaco più grande pir 
miittere al coperto le volute , 
ed un ÌÌ017: o qojilche foglia pei 
nascondere il vuoto che lascia 
)' abaco . t.* architrave sii u- 
Buale al liregio. La camice pu& 
«wer più o sieno aitai secoiuli» 
l'uso cui si dettina . Li nodi- 
glionaie, per esanpi* > campar- 
ti più ilte»a che U dcnticola- 
14, ia cui perà il denteilo non 
vuote esser taglialo ; e questa 
OD poco più che ta semplice , 
perchè la prima serve per co- 

Sell'etténOt C nagti ultim^n.i. 
ni'; ta tecoadi deve e;%cr mi- 
nore I l'eichè' si USI ne' )>iani l'iù 
inferiori e nell'interno; e la 
teraa ancora minore, per ador- 
nar porte, fineitre, e rintcrior 
degli apputunenjit Ecco come 



te digli Anticbi, e da' Moder- 
ni di gusto squisito. Si potreb- 
be formare un capitello Jonico 
senza volute, te quali non sem- 
brano per la loro iitsipdeiia d* 
ma inveiuione felice. 



II Corintfa del fomicipiaio di 
Nerone ha la base attica più 
alta del «olito, forse parlacon- 
venienu del sttOg o per laqua- 
lici dell' edifiiio , credsudosi , 
che tal ftonteipiaio facesse par- 
te del Tempio diGiovesulQ)ti- 
rinale. Il Eletto tolto al toro 
tvpciiore sporge quasi qnutolo 
sietfo toro 1 aSncbt non ne sia 
nascosto quando vi si i vicino. 
Seriio dì la regola di alterare i 
filetti secondo la posinone dei- 
fa base al di sopra o al di tet- 
to dell'occhio, per cosi render 



ve , senza esser risaltato, come 
nel Panteon. Desio pilastro t 
liscio , come fotte WIMDo 
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n -It CDlonne , te IbgUe del 
ciplrello gonfiali fuori del irlvoi 
ed il toro anmcTo 4 mags'a'* 
iti satin I cane ri Tcd« luiclie 
ne'piUnri di Faknira non Hn- 
(t contiuiaBe. II coniiciona pel 
poco nuinera delle su« parti èil 
piii tenplice de' cornicioni Co- 
rinti g ed hit una £ereua sor* 
prendente c ben conrcnevole al- 
la tiin maiMi che loprernaTA. 
L' arebitravc ugutie il fregio i 
(OH dtu Rucej ma nella ciina- 
ta limite modanatura tutte tra 
ornale rccan confuiiaae i gli 
altri oraameati san ditliibnii 
ti con susta mirabile . Il iic> 
co fresia corrìipoade dalla gran- 
dloiilà del tutta.- v* t da eih 
(ervarsi ■ che il luo vivo t io 
ritirila I e noa io. linea dell' ar- 
cbitraTO e del fiuta, a motivo 
che gli omirnenti col loro ag- 
getto vengano ad occupateqnek 
lo cb'é tolto. La camice t 
compatta di tra parti grandi e 
neceltarie , colle quali però Don 
Ime accordano le altre moda- 
nanrc piccole con quegli orna- 
li roiimtii dUdiceroli allagraó- 
dbuitk del tntto. Vero h pe- 
i&i cbe tma modanatura o nu- 
la, per quanto ria piccola, Ta 
aepaiaxione , cbe un' alita 
più grande liscia, pirchè que< 
Ita non riceve tanta quantità d^ 
•mbra^come quella. .1 modi- 



glioni, come in laniì altri edi- ~ 
fiij antichi , non corriipondoaii 

Simile a questo «uperbo proz- 
io palladio ne riporta unaliro, 
eh' egli crede del Temido di 
Mane; ma non li sa più dorg 
lia , nt 11 UenHeif ne fa neit. 
liana • 

. Da questa ipeaio di caisicior 
■l gU Architetti nodetni han 
ricavato il cornicione caraiierii 
uicn dell' ordine Compatito ■ 
pacchi iCoRiporiti antichi non 
hanno «ha cornicioni Corintj , 
Ma ae hnn tolto at Corintio qucr 
Ito cotnicipnc come troppo Toi^ 
te, petchi voler poi, che il 
Compoiita ria r ordine il pib 
gentile? Il nlo Scantoni l'ha 
posto mito al CoiioUo; ma nel 
tempo >Kita gli dì nna conica 
fifa minnta della Coiiniia. 

U vero uso di questa cornU 
^one i per coronare le grandi 
wdinantD Corintie o Jooiche » 
abbiano o no degli ordini . 

Il poritco del Panteon [men- 
ta un Corintio il pili pioporrio- 
iuta di^ll Anilcb) . La tu» ba- 
ia i la .Mjiu Corintia antica i 
troppi» carica di pi embrccci apo- 
lli a toinpeiiri . -Nel capitello 
l'abaco ha un ottavo in vece d* 
un sesto che ordinariamente Mo- 
le arure. Le figlie d'ulivo lon 
gan£au tamo. che strapìomiia- 



no; m» som nwl» ben ìvrtn- 
te, mine lo tono- anche «'e*- 
tritelli deirinteroo del Tempio. 
Il Gomiciime h> un quarto del- 
la colonna , come t alita U pri- 
lica cornane degli AnticU. La 
cornice h* pochi e bea diidnll 
Kiembii, Il goccinlitojo sem< 
bn picealo, ni i modiglioni cx- 
i1ano K piombo . Li modanitu- 
Ti de' dentelli è liscia ■ e tale 

Il Corintio di Gioia Statore 
nel Foro Samano i il mistimo 
delia rierheiia ben regalata ; e 

ponioai tono grandiose , le mo- 
danituie dbposte con armonia i 
gli ornati diniibuiti colla mag- 
gior reeoliritl e tra toro e col 
tutto-, pregi rari. La base i la 
Coriniia amica cali' aggiuai» 
dell' astragalo superiore: mietio- 

composu, com'è sfata usata ila 
Palladio e da ^Scamozzi . La 

ed incomincia dal terza in cit- 




ilo gop&ite Oltre al vivo. Ma 

pnchi prima Ibglie Btandi d' u* 



Ilvo, e pd (beli* di Minio 'per 
■domar l' abaca e U fiore t Qiie-' 
Ito mijcnglio i naturale? L'ai^- 
chitrafc è singolare in tutte le 
Antichità d'Italia per qneltit fa- 
lda ornata in neito all'altre 
due Ilice , le quali le «rvon di 
campo per Tarla ipiccaiecon piEi 
viveiia. Un coniimile eiimpio 
li vede nelle tuibe di Talmira , 
dove per* la fasda ormiti ò 
quella di iqpra. La Taicla in- 
feriore i inclinala indietto, e 
ài un'apparenza diioliditJiipoU 
chè pianta sul capitello col lab" 
bro inferiore, Ui'f;o quanto ìl 

ha qualche piccido eccesso in 
altezza , e qailche difetto nella 
fpono. H* du( ovoli ugualnieo- 
te ornati , ma molto lontani , o 
ben situali 1 all'incontra quelli 
di Giowe Tonante son vicini ; 
peeeio nfl Tempio della Pace, 
dove ne sono fino a tre , Nelle 
cornici (i trova spesso la nojoia 

nature simili , come .il eok- ro- 




Io ì anche il gocciolatoio con 
molte icaniliturc : il che reca ' 
confusione guardandosi da lott» 



base ù tonslrailc a qudlFi di Pai- una flessa speiic ili foglie neiia 

ladio; i- hsn divisa, e mcfilio form.i li più tiatur^ilc . E' lem- 

frjfil.iM; ha ptrò poco sporto, pre nltElio, che le due file del- 

B imppi ornali, il capitello ù le foglie grandi ileno d' 0 glia le 

mio Palladiano nella farnia .- altezza, nffincb» lo sporto àel- 

dlllttlic* negli ornati dcll'iba> le inferiori faccia comparir più 

EO lutto arricetiila di ovoli, i piccoli quelle di Mpn, come 

qtuli avrebbero richitiio un ri' naturalnience i nellspixnte^ ìuC 

asm, o sia una speiie ili t.n-o- foglie, che si dicon di ulivo , 

letta sopra l'abaco, affinchè il ridicono ri>i liis'ii'c , e perciò 

peso noi roin)>a , (orai: si vtJe linone ni 11' opere Rrandi : quello 

ipcBso praiicaio daeli Antichi . di acanto riescono minute per 

Il fiorE di questo capitello ò na- U loro frappatuta, e perciò sip> 

turile, e miglio immaginici) Tihll) iwU' opere fecole. Le 

che negli altri , L> cornice è fbgtie di alttnti rineoB grandi»- 

MB» deitelli , I aia* l' intero io e dìitintt , da collocuil per*' 
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\tso delle prcccdcnii. E quelle todn dì Palladio 
di palma accomodate quMi su I' uto del meiodo 
anilamenra di quel!u di ulivo in eli' 6 piA facile. 




modanata- 

mll . Il muncra delle foglie u- 
là di otto per fila delle ftm- 
prìccioie. 4i, e di WM piccia per eik- 

TalTotn eceDm ^Im^cEiK Kim CuUcolo. I cwlimii 
il Coriatio seott omtineDto di rtm pib grasii nelU loro niscl- 
foglie V e per lo plb no* Redoli ta , e endatnente anderv» 
ordini i come nel Tempio- dell» assottigUandon Si» In dnis . 
SUlIa a Tivoli, MIT Arco di n •riva detta campaiu andeili 
Ttajano, bel Tempo di Bic~ in linea col fóndo delle sci- 



a Corintio è nello tpor- le di Vi(;noU e quelle di Sc«- 



0 UeUe foglie, che n 



un quinto diU'ardlnei calU lt> net, e ntU'iaunie delle ist> 

berti di farlo più o meno se- tanEole . 
coodo j bimgnì. L' archilnvt 

sii uguale al fregio; e lacatni- Composito. 
ce, per esser pib moliiplicau 

di membri, si può far più gran- I Romani meticvsn poca ili' 
de senza icoitani da' rappaiii slin^ionc tr.i questo tota ordine 
«tandiosi de! profilo di Ni:ronc , ed il Coriniio , come api>ariscc 
con toelier de' niembii inutili ilatle Terme Diocleiisn.- , dove 
inatilmente replicati, con evi- di 0[ta colonne uguali impiegò' 
tar la minuteiia defili ornati , te ntllo stesso luogo quattro so- 
col rendere i soliitii rcROlari', no Corintie, e quattro Compo- 
insomma col mettere in opera site . Anche Michelangelo ha 
tutto il buono, chi! si è tileva' fatto lo stetso nell' interno del 
to dagli- antecedenti profili , Valicano, in cui l'ordine pic- 
. Si può fare uso del profilo di colo delle tribune è Composito , 
Antonino, e di Fanstina , ed e quello delle navette e degli 
•CCoinodarla ne' noi tri più rie- altari i Corintio, mentre la cor- 
chi edifiii, che bob sien però nice ricorre da p>:r tulio ugu^il- 
nolto grandi , peiehè quella meale della stessa altriza. 
.camice non avendo modiglioni Vignala ha inpieg.tla aquesi' 
non poerii avere uno sporto ex- ordine la base Corintia antimi 
pace da difender la fabbrica dal- urna la rìpcliiione de' due a- 
Is pìi^gia. Potrà usarti anco- stregali , ma con troppo sporto, 
.r» nell'interno de'Teinpj, de- L'ovolo del tetto è meschino, 
gli appartamenti , e de' cortili , L' architrave è preso dal fron- 
tempie perà colle prescriiie ri- tespiiio di Nerone , e la corni^ 

Dc'Corintj de' tabernacoli, e di Settimio Severo. I-e propor- 

dell' Attico del Panteon e della lioni son Corintie g ma il tutto* 

SibilU si può far uso ne'pccoli insieme ha pib tauomiglianu 

edilìzi, «nelle porte, e nelle al Jonieo; 

finestre. Palladio gU uiegna te fto- 

Ancbe del Composito di Mr ponionì Corintie , ma dà alla 

.le Veau nelle Tullleiies , eh* cotonni nn modulo di fili , per 

i ben grtndioMi pai fare .ontneM nn cornicione piballt^i 

buon: uso nelle ' fiBif .(Unllì- il quale compaime d'ut «spet- 



io ftttei e cantnrìo lUi dclt- AbÌ} i KedetulU decliiliHa» 

GUeua della colmo*. Nel ca- " ~ 
pittilo lo sporto dell* foglie è 

come nel suo CÓrimlo , e le vo- trite «d ontte . 

. luto come nel Jonlca, La bue . . 

non b> buon gtrbo . AnciTk ■ 

ScinKHiì , pei far che quut' 

oidine tii tra il JonleoeditCo- Le Arcate inferiori dell' An- 

rintio, gli dì una colonna d'un' fìleairo di Veron.i, che si COR' 

■Iteiia media Ira questa eijiiel- sideran pur Toscane, sua ìir- 

la, ed un cornicioni alio un (;he ii. piedi, ed alte i]. t 

Le volute del capitello ìona Jo- dine; ma [e superiori san mo- 
nicbe, e lo tporto delle Toelis struoie , percW in vece d' «ice 
è nella «ai maniera Corintia . pili alto iono piii baste. 
La bur i parimenti Corintia , VìgnoU in culle le stte Arca- 
m* con un astragalo di meno , te senza piude^lallo Ta la luce 
ad i meglio iraiiaia che quella atta liae quailri , il che è con- 
dì Tignola e di Palladio. trario al cat.i[[etc rispettivo de- 



piccom oasi son mniratie alla c molto ptXBÌo sarebbe se vi 

tua maniera grandiosa, fosse 1' archivolto, Qiiesti di- 

Paiiiiuio 11 In uocn i>iu alti di fcttt si posson faciimcnte ripara- 

un guano uciia colonna , e li re col fate l' intercolonnio dal 

profila bene, meno di io. moduli in vecs di 

. Scamoizi ài al Piedratalto f. e mcizo, a con fare la lai- 

Totcano un quarto , ed. il Co- gheuadid.e un terzo, la 

«iatio un tetioi .volendo cba tns,alt«» di im terzo i 

IT* quenì cimmi .tttDo linei- aliata divtntbbtt^ t« a^uo .1$ 



ij. minuti , e la chiave ili i. 
e due terzi ; cosi lutce le pani 
kireUirra regolui e catatteri- 

Falladio, che ha formate tut- 
te le sue Atcate con piedestal- 
li , ha ratta la Toscana fimo- 
Sto golii , quaptunque vi ibbii 
Sottoposto uno roccolo d'un dia- 
metro. La chiave ha poca al- 
tezza; te alette son piti targhe, 
t migliori ài quelta di Vignala. 
Le imposte ton troppo ricche, 
è pel loto grand' agEe'to taglian 



Scamozii ha ragionila pib di piccolo, come lo i 

qualunque altro su le proporzio- posta, la quale i di 

bi delle Arcate, e le ha adal- , to, e sorpassa 1' asi 

tate al carattere particolare di lonna, 

ciascun online. Ha egli perciA Nel Teatro di 

alterata l'altezza delle colonne. Arene son tulio? 

ed ha formati i profili dellecor- cioè troppo (vclt.-, 

Dici io miniera , che gl'inii^r- volto , sgiua chia 

vallj de* modiBlioDi corrisponJo- rnipoiie troppo spor 

no alla regolarill delle Arcate, chi ro:no che :n qi 

Ecco il iDOtivo, per cui i suoi [usi^o , 

ptoGli lon miseri. Le sue im- Vi^tia)^ è M:- 

poste KM dilèlteie, come qutf- tejxoInnnLn d-A Tl-j 

le di Palladio, benché la bui callu , n^ppur 



(Jiielle di Scamoziì iot^ ben 
dva lirgheui negl'intercolonni intese , fuorcht nelle impasto 
reUtivamente tlla. loroelevailo- usai (porgenti, e piene dimeni- 
ne; pire peS la mtneanit de* irl, e nella cbiivebun. Ir 



qntle si può rialzar con wo 

Arcate si rende diflìcile nel Dn- 

gio, perchi l'intervallo di quat- 
tro trlelilì è troppo aiiH'Jsto , a 
quello di sinqiie i troppo lir- 
go. Il primo ha dìfeltì inmp!- 
rabilt : il secindo ii pud prati- 
care ladcvolnintc i poictai l'In- 
' tervalla di cin^oe triElIB can- 
poita moduli ii. e inetto j v*ts 
■ dire un meno modulo di pili; 
e quena eccesso li pad Goai> 
preodera fti lo spiilb dell'in- 
tercolonnio. SeEnnisno le Clete 
ba credulo riparÉr queno difét- 
ta col ridurre il fregio ad luti 
divisione pib piccola: ^dienti 
non il più felice per tatti 1 

Nel cortile Fimete la rlptr- 
tiiUme del fregio tuta t la pib 
regolare, L'ordiiw t laprnpiid- 
■to ad uno zoccolo alto un mo' 
duloj le aperture degli atchi 
nm Dilnori del doppio ; ani^utto 
è il (ilo delle chiavi ; le alette 
e gli aicliiraltl soilo itrcttis;!- 
mi i r Imputa i jpttipositats- 
nente larga, e d'tino sporto, 
che taglia te colonne in tutto 
il torù aggetta e quasi le sof- 

Per superare questa difficolti 
liota «larvare le il Dorico i 



sottoposta ad altri oriiiai , o 
s' t ai di sopra . Mei primo ca- 
so il cornicione si trasmuta IH 
una cornice architravata, come 
nel cortile t>ittl a Firenze, e 
cosi sparisce ogni ostacolo . Se 
poi il cotniciene ha da ctihME- 
«aiii Intera > i due ripieghi bsl- 
gUorI lanoodl nHtoppu^li uno 
boccolo ilio boduli dOe e mez- 
M I orvcnt dt scmare alqnatt- 
to faltelia o del ftegio, b del- 
P iMehi coraieiom. ti ptiuio 
Ipedieate non eon4lMe M tutti 
i cali , ed altera snulbiltbente 
i'alteua' delle' colonne: 11 se- 
tondo è (db cantiueatei peich6 
r aherulone è tana mionzili Irt 
confroltta di qittitt dèi Clete , 
è si riduce a Ij, niinnti. 
' tn le Amichili non ci re- 
nano altre Arcate Jnnichc che 
■1 Colosseo , ove sono più gof- 
fe Cbe le Doriche , ed al Tea- 
tro di Marcello , in cui son più 
regolari delle Doriche inferiori . 

Vlgnola , benchi non siasi 
meiso n eli' obbligo de' roodiglio- 




suoi Archi. 



ìk de' pie-dritti] i quaJi pJÙ so- 



Ho Uri) {iti smtKicbtAit e ftt à*att, ai&icbt dm r»I ceiw 

coinegiKma pib li dovrebbero ta U blte della coloai» , altri'- 

jf^rossare . menli si mai ricorrere a rap* 

Le Arcale Corintie del lerjo peni dì pia ptinii, come sp«" 

ordine del ColcHica soflo atiai to li vede usato e dagli Anu* 

pib tgarbate delle altre lotlo- chi eda'Modcniì. 

poste. In questa sorta di Arcatevi-' 

Vienota fa queiti Arcai* del- Rnola dì ai pic^lritii magiior 

le itelse proponioDi, cotnc la larghezza che a quelli delle Ar' 

l'Mcaila, e vi colloca per ii cate senti piedestallo, e con 

prima volta la chiave, tuin so ngìone, perchè sono più alti } 

■e per onlanieTlto, o perchi dovrebbero ancora eiserpiù lar^ 

nalmenta si fosse accorta eh' è ghi, speiialmcnte nel Jontco a 

un necessario lostegno dell' ar* nel Corintio , ove son secchi . 

eliitrave. Egli ha trascurato di ben pro- 

ScaniOEif, die metta quest* poraioname le imposte, gli at' 

ordine al di sopra del Campo- chivolti , e le chiavi . 

■ito, gli dh gli ultimi termini Palladio non ha impicgat* 

Jella ddicateiia ; onde la luce tutta la sua accuraieiia nella 

tleice tr^po nelta , ed i pie- Arcate . J pie-dritli <ano più 

dritti trappo secchi Con disca- ttreiii di quelli di Vignoin , la 

pito della sollditt, imposte son troppo composte di 

AttCATE CON FiEiiESTAm . de ne loiTre ia colonna , che vi 



necessario per difender le colon- Sodo l'inipoita Corintia egli vi 

ne dagli urti , e pe( collocar pii ficca un meno capitello dello 

Bgiataidente gliontati. Convien stessa ordine; a perchè f forse 

badare, che i'alteuia de' piede- nod se ne traverà una ragion 

ctalli iioft vengi ad esser molto plaunbite. ScamoMi t l'unico,. 

lUjperioti tdi'Mtluo' del tlgiut- che ha ^to fer ptecctto il ti- 
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iliimnita iti entra dell' ino , 
■fGnchi JC ne icim^is tutta la 

la me di piedesiatli mtì 
tempro meglio unte iocefrii , sì 
Biir intenta , che nello ester- 
no 1 s meno alti che sii posti- 
bile 1 non mu ihA iTiia quinto 
della luce . 

Da queslo parallelo rìtulia , 
che Vignala ha iceltl dall' an- 
tica i rapporti più grandi, dan- 
de traiiB una maniera erandio- 
a* ■ buon gotto , • facilità set 
profilare. 

niladiD, nolHle e riflettivo, 
teane una ttrada di meno Re* 
Tapparti delle dimentioni ouetw 
vate ne' Monumenti amichi b 
perciò riuscì mca facile dì Vi- 
gnola. 

Scaniotxi non disegnò colla 
dolceua de' predetti : secco , 
minata, oscuro, molto regolare 
nelle proporaìooi calatterìsiiche 

maggior ticcheiza ; censore di 
Palladio, lo imi[& pili di qua- 
Innque altra t e dove non seppe 
celiarlo diede nel secco. Egli 

ornale degli ordini debbano es- 
tere le superiori, a noo le in- 
feriori, perchè queste, sogget- 
te agli urti ed alte immandiiie, 
dtbbono estet flirti per tottene- 



reil (opnppottopcso. Integna. 
che gli ornali convengono al 
Corintio ed al Composito , a] 
Jonico non disdicono , ed alDo- 
ilco qualche poca . E dopo' tt 
hei dogmi egli ha operato tuttoi 
all'oppona. 

ciommi DA foNTS ■ 

Vmzim* 

RlITauRO' gli Ediib) pubblici 
a malto e altrove dipendenti 
dal Magistrato del 5ate< Kift- 
ce il Collegio e I' Anlicollegio 
incendiato nel Palaiao I>icale, 
adornando di sua invenzione é 
nobilmente il soffino della la- 
la. £ incendiatati paco dopo 
la Sala del magEÌ'"' Consiglio e 
quella dello Squiitinio con de- 
Itimcnlo E"iide dei Palazio, il 
da Fonte risate) tulio con mi- 
rabil artifizio, malgrado il pare- 
re dì Palladio, il quale valeva 
un Palauo nuovo, credendoche 
qualunque riparazione fosse ivi 
inutile. Ma il riit muramento fu 
coii ben ideato ed esegnilo , che 
quel!' edifizio si conserva anco- 
ra bello e forte. Intendeva as- 
sai bene il da Ponte la difficit 
arce del ristautare . II tetto di 
questa fabbrica rittanrata fti co- 
perta di ttUM» etHBdoil visti 



nel loffcrio incepdio icnitivj ef- 
fetti del piamba, di cui era I4 
ptini^ copeiTUn; Eentcìidasi 
poscia gì' '"comodi eljim dei ra- 
me, elle s'infuoca e Iram.ind» 
gtan calore , fu rimeiio il piom- 
bo. La mielior copetiura per 
ì letci è di lamine di ferro, o 
sia di lalla. 

Il da Ponte edificò la Tana 
dell'Arsenale, cioi quel salone 
lungo gio, pisdi, ave sì fanno 
le gomene, con due file dì co- 
lonne di catto, grasse, ediniun 
ordine . I,a sua arcbitcttur» 
nella Chiesa delle Monache dì 
Sjnta Croce nel Canal grande 
non ha alfro pregio che la soli- 
dili. Soda t anche la Fotta, 
cb'ci a-ce alla Chieda dell' O- 
«pedal degl'Incurabili , da lui 

Il trionfa di questo Architet- 
n fa il 7Qnte di Rialto, in cui 
fglj prevalse c sopra Pall.tilio e. 
ifffji Scamoui , che ne avean 
^ti sfarzo^ j diseini . Fu pri.- 

quaado non va disgiunto dalla 
belle:» I dtl coiDoda, e d.tlla 
loliditì. Il neccanismo usata 
dall' Architetto in questa co- 
Vtiuiqnc fu de' più iagegnost ; 
e eia non ostante l' opera restit 
Ki falsile tempo sotpcsi pel 
popre delU W( deti^cHa, Fh 



«sarainata, fu ritrovata robusta, 
fu prostgaiia con nuove prccau- 




ghcfza 66. uguale alla luce dell' 
arco. Qtieita larghezza è ripat- 
lita in cinque pani, cioèin tre 
strade, c in due (ile di botte- 
gho fra esse sir.ide. La strada 



ghe ,0. per ciascun.!, e ciascu. 
na fila di bonephc « larga 

p.r p,-irie nell' ascesa , e altret- 
tante nella discesa . Nel mea- 
ao sona due archi ,cbecangiiiit- 
gono le botteghe , con pìlastii 
Dorid e con frontc^zj . Per 1 
lembi del Vonie ricorre ua co» 
nìcione con balaustrais ■ cbe f» 
ipoodA ; ( itat balauftrata cor. 
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red»no altre discese . Varie stul- 
fure son collocale &u le cctscc» 
« nel lenaglio dell'ateo. Tui- 
U la mole i di pietra d'Istni . 

L' Dllina opera del da Ponte 
fu U Etbbri» delle Carceri , 
trasTeri» da MltoilPaluioDu- 
cale al di lit del ria di e»a Pa- 
lano. I,'(d|Glio i va quadrì- 
lateiDi con un portico di sette 
RicRli natia fronte , sul di cuj. 
conuFÌDi)e s'alu un altro pia- 
no con selte finestroni ornati di 
comici, 41 ftonlespiij , di ba- 
lauiRatCì e di colonueDoricbe, 
Vn ricco cornicione con menso- 
le nel fi^o compie questa fac- 
ciata > che non pare carcere. It 
lato sul rio i un rustica a bot- 
le, cbiinuto dal TemuuaGr*- 
XftjBi tii mdl nutitBlt f tptì 
ra, la ouile non ta che far« n( 
delta Braciai nt della manti, 
Nell'inicmo i un amila cortilf 
con pozto in neizo i sono pili 
jitoi con corridori e con canic- 
K d'ogni specie I te quali haa 
porricifie da nani . Vn ardilo 
fico GOflginiige le priEloni^lTa- 
e ^eit'aico i chiamato 
// peate, rfe" leipìri , Tulio l' e- 
diCtio t di tnn muà di pici r^ 
d'Iterici edi&io, che is que; 
Ito Bcnere finse non ha pvi in 
rotiqsmii t jn nuBni^ni4 . 
Fu compito ,dat Contino nippt^ 
()el da Sanie > il ^ual *eccbia- 



briciie penurià stsipre del ne- 
cessario per minteiiere lasua'fa- 
tniglia 1 ed ebbe bisogno della 
munificenza del Senato per di- 
qiinuir le sue angustie. La rt< 
putaiione è talrolia grande, e 
la, fottuna i piccola: pift.speisq 
t il CDOtraria ; fbttuna veloce 
sema ba^e di incclio . 

CIXOLÀMO CAiaPJGNS 

Kata t%tt- 

Akchititto • Scultora, 
icepoto del C)Uaeo, Guifi(inc 
cesiorc in motte sculiarei pai^ 
ricolatniente nel Santo in Padot 
V«. la Veneria arctiiietlA • 
nolpì r altare iiotua % Sta 
Gia*ani4 > ?olo in forma di 
tempio quadrì^oote con cupq> 
ta. E' tuo il Gigante nell'^critt 
della Zecca. E qiianie altre (u^ 
booae (Culture non sono ipvc; 
in Veneai^i e in V«iQn4' Egl' 
ditegai anc^e UlJeptititodìFfa 
Paolo Sarpi t I' unipo EUqnfi» 
fra tanti milioni di Frati > in- 
fondo Kobemon } mi ii) 
eteguli9. Ti|tt^ r ArchtteEEpt» 
del Canpagni ri riduce « 5^ 
piJciì e ad Altari i e gli ani e 
gli altri han poco bUapio dell,' 



p/irao e ART 

Si diRinie seti* Atchitettara ; 
e «I 11^. fdibrtcd mi fiume 
taiu il finow Ponté di ple- 
in, che si vede In Norimber» 
g« SD* pàtria. E< fptno m 
Fonte di m tal» ino , lungo 
97. piedi, luBo so., e alto m- 
Umeote i|. 

ALESSANDRO riTTORIA 

NiCftUE in Trento d'onesta 
famiglia, e da suo padre Vigi- 
lio fa mudalo di tenera eti in 
Venezia per apprendere il Dlte- 
eno , per coi Aleìundro era 
molto inclinato. Nella Scuola 
del Sansorino ' egli imparò la 
Statuaria e I' Architettura 1 e 
credendo per le lodi, che iicen> 
tiva , di saperne abbastanza la- 
tciA presto di bre il dltcepola, 
e nda a lavorare a Ticenia . 
Pieini Aretino Io riconciliò col 
Maestro ■ e il Vittoria proicgul 
9 studiare, e tennind la Chiesa 
iì San Giuliano, ta Cappella 
nag^ore di San Fantino, e al- 
tre opere del Sansovino . 

Di suo disegno sono la Cap- 
pella e l'Altare del Rosario in 
Sin Giovanoi e Voto , colle 



ICQ (ture di marmo e di itncoo'i 
i Depositi de'Prlnli in San Sal- 
vatore-, e rOratorio di San Gi- 
rolamo con superile nane In 
bronzo e in marmo. La princU 
pat facciata di qneiia edlfizio , 
unta difetta d'Istria, t adne 
piani ; il ptin» è di qnattro 
coppia di mezze colonne Joni- 
cbe sopra an basamenro; it se- 
condo di alirenanK colonne C»- 
rintiecon un attico. La porta t 
buona, le finestre csitive, agli 
altari peggiori. Dello stesso &• 
re è il principio della facciata 
dell* ScQola del CtrpKr D*- 

Si attribuisce al Vittoria 11 
mignlSco e seotretto Talazio 
Balbi presiQ al Canal grande ■ 
èt racconn , che Niccola BalU 
durarne questa fabbrica «bltft 
in barca, dorè mori. Il gnn 
merita del Vlllotla non fii neir 
Arcbltettnra , ma bensì nella 
Statuaria e otìlM Plutlca > nel- 
le quali fy indefesso, e ginnte 
ad una eccellenza da non ce- 
deria che al solo Bonarroti . I 
tanti 'sDoi lavori, che sono in 
Venezia, in pubblico e in pri- 
vato, ne fanno piem testtmo- 
nianz*, ipezialmcnta le statue 
e gli ornamenti Iteli* scala del- 
la libreria di 'Sao Marco , e 
del Falaiio Ducale , nelle c*le 
del Miggior Consiglio e delta 



SqnUlinto, in Sin Rocco , in 
Sua SebuiiaM ■ in Sta Fnnee- 
scii dell* Vigna . Ma non lolo 
Veneii*, maire altre Cin& del- 
lo Stilo V«nsta top decorate di 
Kullure del Vittoria/ PadOTa 
vanta il Depolìto dal Generale 
Cantarini nella Chiesa del San- 
ta; Trcrigi una Stante di San 
Giatnbatina nella Chieta di San 
Francesto; Vcmna , Breid* , 
Tnb io Dalnnia j e altre Cit- 
tì posseggono varjinai nimalis- 
limi lavori. El fece ancbegran 
Damilo di buti per litraltt di 
molti penonaggi , u ti dilettò 
anche di tàr della medaglie di 
aoqiini illuRti. Si dilettò fin di 
Botanica, e coltivav» un bel 
^ardinetto nella sna.cau; sto-, 
dio non iii£fih«nie per i Fn>- 
ftiMri dd Disegno . E' yeio , 

se tutu digiofane: ma il tem- 
po ben maneggiato è molla più 
lungo di quei che non s' imma- 
gina àà tuo sa che perderlo. ' 



N. ijii. , M, ispp, 

DiEn il diiegno delta Chiesa 
di Sant'Andrea della Valle In 
ttàma I fìeendola di croce lati- 
na ad ima gtan navata , -con 
Tema II. 



cappelle sfondate, e coro semi- 
circolare. Scq>raflàl» da intem. . 
pestiva mone non U vide fini- 
ta, e ita tepolto alla Mineiva. 



IV, istfi., Jtr. itfii. 

Fu discepolo del Dona , e si 
rese abile ugoalmente nella Scul- 
tura che nell' Archilellura . A. 
fpcte del Ball Pucci eresie alla 
Chiesa della Kuuiita di Flien- 
xe una Loggia con archi e co- 
lonne Corintie di pietra Sire- 
Ba. Ecce il ricco 'e nobil Ora- 
Iorio della Famiglia Pucci , a 
disegnò UcorO) e l'aitar mag- 
giore della Chiest'di Santo ^i- 



La sua patria fUVigiù nelMi- 
lanese , e la nia prima prores- 
(Ione fa di Scarpellino ; indi 
colla pratica e colto indio dii 
venne Architetto. Sotto Grego* 
IÌD XIII. fece in Roma al Pa- 
lano di Monte CavaUo qoella , 
parte , che si chilo» Tmt 
Vtnii . Edificò per i Padri dell' 
Oratorio la Chiesa Nuova, di 
pianta triviale a croce latiiu ■ 



Ita le frequenti cappelli; , ed o- 
icutisdini nm' due budelli di 
corridori Uientli alla gran na- 
vata. Il Lunghi vi diieend lO- 
cbs la fàceiiiai cbe fu poi eie* 
Buila di Fanno Kugbesi da 
Montepnlciafla , • che «ebbene 
a due ordini } «A piil froatoid 
' inuiilli con de'flsattli e eoa 
de* riqnadnKcl inetti f pnre è 
maettofa, Fih bella i e più cor-' 
Htta è la facciata, ch'egli fece 
& Sa» Girolamo d^li Schiavoni 
a Ripctta, anch' »ia a due or- 
quelle delle Convertite al Cor- 
io , e della Consolaiione , am- 
bedue rimane al primo ordine. 
Eresse il Campanile di Campi- 
doglio , risarcì laCIiieM diSan- 
ta Maria in Trnsi=v=re , ed il 
Palazzo de" Duchi il' Altempt 
all'Apollinare. Tra gli altri c- 
difìij di Martino Luni;hi é rag- 
guardevole il Palasio de' Prin- 
cipi Borghesi , non eììi pfr l.i 

derivata dalle aggiumc fatte m 
appresso, e non dal Lunghi , 
ma per la buona ripartizione 
de' piani, per le finestre bene 
gaziate e di buona modanatu- 
ra . Coli non vi fonerò tra i 
FIMI quelle metcbine fioesttuc- 
cc de' menaDinl , che deforma* 
no tutta la bsduu. U Foitile 



i bastantemente grande, ilobij' 
mente porticato con cotoane bi- 
lute, sul cornicione delle quali 
gÌraiMr>rchi< Il portico. inreiia< 
Te è d' ordido Doiicò , e te co- 
lonne delle hqgic anpetiori io- 
ne Jonithe^e fra l'uile e l'al- 
tra aon cento , yi nino due sca- 
le j la naggion: £ un po' ripi- 
da , e la iniMre è di quelle tai»- 
to aiìinate a lumaca con colon- 
ne iwlate, ottima per ùr girar 

Qtan cìdIi d'uomini ha avu- 
to t' Architettura in questo Se- 
colo IV1.1 Kimontando da que- 
sto £n al tempo d' Augusto > e, 
venendo giù fin a questi nostri 

La si florida di tanti ectcllenii 
Architetti coetanei , Penizzi , 
Sannicheli, Bonarroti , Giulio 
nomano , Sansovìno , Scrlio , 
Vignola , Palladio , Vasari vin- 
sero tutti nella stessa età . Tue 
ti furon egrcRj Atliiti ; c se si 
avL-S5ciii ,1 disporre secondo il 




più squisito, che ciascun di lo- 
ro ha avuto nell'Architettura, 
sembra , che il primo luogo do- 
vrebbe accordarsi al Palladio,, 
a man destra di cai tederebbe- 
ro Vignda, Boitarroti, Santo- 
vino , Vasari ; e dall' altra can- 
to Fenuil, Sinmichtli} dulia 
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Romano, Setlio. Se quaktie 
Sovrano , o inicIJigente Msce- 
nato ) de' quali allora l' Itilia 
trk copiosa t aVesse radunata 
un' asieintilea di qnnti valen- 
tuonidii t^r farli lavorar uai- 
tamente ad im Trattato comple- 
tò Architettura, che ricchcK* 
za di cogitiaionl non ne unbb« 
tìmltatir E* «erti tb» thitnM 
di loro leparltamente i chi col' 
la pcima.t chi collt tigit ed in 
pratica ed In tcorlcà liaa dato 
anta regole d'Arehitattunii ma 
i» (ossao stati DA aono iutiera 
niccDlti Intictna a coitTerire le 
loro Idee 1 diaputndo, diicntnf 
dOt In cerca tempre del vero e 
dell* ottimo , farebbero peOecra* 
n nel midollo dell* Arte , ite «• 
trebberò iviluppiti i veri priA* 
eipì 1 e derivale tutte te |iuite 
«oiuegueme > e ae larebbe nato 
mi Kila codice d* Archilettnra 
d' Inraliibile norna alla poneri* 
tìl. Ma il Seotrio ivi. non lil 
il (ecala delle Accademie, ot 
l'Italia ha avuto finora alcniM 



durevole Accademia di Scienze 
e d' Atti , fondita , e regolata 
con savieua, benehi di rante 
frivale ne sia stata casi abbon- 
dante. In Soma vi i l'Aceade- 
Inia del Diseeno intitolata dt 

per l'avanamenio delle Belle 
Ani; ogeeitoi al quale i da 
deslderatsi che cotrl^nuda tea- 
•frt ii incceiw. 

Sul ^ede delle Accademie 
tteali delia Sdente 41 Parigi , 
di Londra , di Btrilna , di 
Irabargo ddruabbe avere l' Italia ' 
tin' Aecadeoiil d'Atcb intuirai 
In cui ti faDetsera Ireqtwilit a- 
dddaaxe, conflnineri) gli Acca- 
demici te loro conilderazloni , 
comuni cai sera ed èHoiiilasKM 
tcamUevolmente i loro ditegai , 
ti nn esperto Segretaria ne raC- 
Ci^liene gli Atti) cne fornai' 
•e i risultati • Coacerverebbe co* 
■1 1* Italia t pramovetebbe ■ • 
perfeaionarebbe quell'Ani i eh' 
ì irata Sa da'tem^ d' Augom 
Il ano principal decoro. 



CAPITOLO III. 



DEGLI ARCHITETTI 



DEL SECOLO XVI 1. 



0 . , ^ r 
^^luE5Tfl Secolo non i per T 


na!tatia ; Chiosa di buona strui- 


llaliTi si fecondo il'irnicni Ar- 


Iiira, uJ ornati ili ij. colonne 


chiie^ti, eomc il ti .iscoi-,o ; cui 


jmiclii.' bellissime , otto delle 


nondimeno È un cecile briH.iniu 


(]!i:ili siiiu li' un raro paonaiiel- 


per rArchilc^lIura, la ijiinli; Slt- 


to , dui: di Kr^n'to rosso , e due 


i; alloi^ le fimbrie in molle re- 


di marmo Africano ; ma luite 


gioni ilcir EutoiM . 


pessiraamenie collocate, ed in- 






ONORIO LUNGHI 


Gimm.-iclii, ch'era Gentiluomo 




del Cardinal da Cupna Titolare 


N. is5ii., JVf, lóig. 


della Chiesa, c credendo sapor 


_ 


d'Arcliiieiiura fece quelle icioc* 


fiGuuoLo (ti Martino Lunehi. 


cherie . La facciata di essa 


Feci bnaoi itud;, e ri approUt- 


Chiesa i di Luigi AirÌBUCct 


tA lotro suo padre i ma di cer- 


Fiorenilno, a benchi è a due 


vello itmo, e poco Mciale dU 


ordini con coroieiane franmei- 


cera male dg' Ptofetjori , e per 


10 1 con pilastri , e con quakliB 


eoDKgDénzt ri rete odioso , In 


inutile [italco , pure ha del brio , 


HooM architetta l'aitar naBEi»- 




re ed il coro di San Faolo fuo- 


Onorio sì condusse inolio nel- 


ri le ninra; il cortllsi la gal- 


la pianta per la Cfilen di San 


leria, e la I^ia al Palauo di 


Carlo al Corto ■ di croce latina 


Teroipi al Corto , e la Cbiesa 


a tre navate i graluUoiai e bel- 


di Santa Maria Liberatrice a 


la . Mandft molti disegni ne* 


Campo Vaccino. Qiiesie opere 


Paesi ottramontaoi , e andò a 




csei^uirne alcuni a Bologna, a 


poco glie ne fa 1' aitar nugEio- 


Ferrara, ed in Toscana. Fu 


TC) ctt'egli disegaù in Sant'A- 


anclic a Napoli a fare "jj!.'" 
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quali edidij. Egli l'intendm 
■nche d' Areblrellura, Milkirei 
come HO padre ; e di pib fu 
Daliore di hegtfi > e liiten- 



MARTim wnam 

FicuuoLO d' Ooorìo . Fu til 
6ldlU, aNipoli) Veneiii, 
a Milano a tue divetil edifii) , 
■ quali] le ioao lui guslo della 
lacciaM di Sani' Antonio de' 
Faitogheaif ch'egli fece a Ro- 
ma , c di San Tlocenio ed A- 
nanaila a Fontana di Trevi , 



ano, RisMurò in Ro- 



"7 

po la Scala Gaetani , o tia Ku" 
spoJi. Gli scalini sona in giu- 
(la praponiona , la gabbia * 
aom^lce reltangolt ben propor- 
lìonata , Ecco in che ri rìitrin- 
gt tutto il luo buono , Del re- 
«anle 1 inai lisci Milinidt mar- 
mo sono mi incanto per romper' 
li il collo, (pexialmenie ne'iem- 
pi umidi s piOTOii , Le bran- 
che di ip< scalini Mn ripide , e 
troppo lunghe riguarda la laro 
laTg&ciui Farle queiti due di- 
fetti avran potuto derivare dal 
s'ita angoito edobbligato, qun- 
lunque il FalaaEO abbonda piut- 
tolto di vani. Da capo e da 
piedi d'ogni branca tona degl' 
inutili pilastri Jonici , i quali 
colle loto bali irinciano gli sca- 
lini. Il peggio ì, -che questa 
scala ha di Ttante nell' appana- 



a quel f 
ipra il a 



I appict 



tnosa di quetio Arthileila è la 
scala, che gli fece fare il Car- 
dinal Gaetani al tua Palano al 
•Como. Qjianda in Knma ripar- 
la di fcalt' subilo ibala* incam- 



te tagliano barila ramante i | 
Ustii. 11 Canlinnt &nctli 
Invaghì t*aio di questa scali 
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che volle iv 
al luo PaJai 



gli itamiiù un I 
f OBiis ; ma tr. 



imarfia , ch'egli poi sii- 
la Venere. Or con Un 



ra, ch'egli pifi volte aveva del- 
io malo del P. P., incrprcta- 
Kin que'due P. P. per il l^apa , 
Ebbe a faticar molto il Lunithi 
a provare, che quei due P. F. 
significavan Pietro Pcparelli ■ 
Architetta suo avversario , o>- 
vero ìL Padre Pepatelli Dome- 
nicano , cui il attribuiice il Pa- 
lano BducIUi oggi Imperiale , 
Fiuia di Santi Apostoli; 
paUiio di buona c proportiona- 
wchilettura. Mentre era 
Mreento pò» lotto il letto d' 
no infimna un orinale nuovo con 
del viBb, QH*Bdo il Medico 



T.ntL- ftroce , la mansuetudi- 

ti asciugava ogni strapillo 
n>ta, quanLl'ella mcnavaall' 
«0, M.UT^,^oim! 



VINCENZO DOTTO 

Nobile Padovano, Archifcllo 
e Geoerafn di mtriw , disti^nii 



t il tlimatai che ti atltìbuiscB 
ft Palladio. Egli diede anche il 
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(llteEno per i Monti ili Pii'l.\ 

di cui portone ha quattro colon- 
ne Doriche ■ lopra le qu;ili so- 
no altrettante Composite . 

ciambjJTUta della 

SCALA. 

O^l-La stessa fama» schiatta 
della Scala, eresse in Padova 
nel i5ji. PAteo trionfale in o- 
nore di Alrìse Valaressa, il qua- 
le mentre era coU Caiiitaao spie- 
gò la plb sana condona In oc- 
cui^e della peit; . 

/INDRSA DELLA VAU^ 

fiificnirarti' due miglia lun^ 
da Padova ma patria la Certo- 
la; fkbbricB si ben intelai cha 
paté di eeitO] e si bella, ch'i 
Rata attrìbaita al palladio da 
chi ba pubblicate le di lid 0-' 
pere inedite, e tre ufi iiueii- 
ti cinque tami . 

CARLO MADERNO 

N. M. 1(1:?. 

BÌ!Son; sua patria nel Co- 
masco venne a Romii , attratto- 
vi dillo siliceo, che vi faceva 
Domenico Fontana suo aio. 11 
suo primo mestiere lu di Sluc- 




opere si trasmutò in Architet- 
to . Ritenni! però sempre granLl" 

done tutte le sue fabbriche , 
Compi ia Chiesa di San Guco- 
mo degrincutabili. e vi fece la 

de" quali il primo è Dorico con 
metope liscie «propocilate ; il se- 
condo i Corintio- con piedestal- 
li staccati ) bencU vicini. GII 

in questa ficdaia, A Sia Glo^ 
Tanni deTioiBntini emù ilca> 
ro e la cupola troppo tenta i sac- 
ca, e tendente al Gotico . Fec» 
'altresì la facciata di Santa So- 
sauna , grande e ricca p<!r 1 tra-' 
Tcttini e per la mdture; ma h 
ua grappo di difetti. Buia 
la accennare, £be il fhuitespi-' 
aio superiore ba una bilanctrata 
sopra i noi pimi inclinati. S 
definisca il frontespliio , (i de- 
finisca ia balaustrata 1 e le-tt 
ba stomaco si nnitctno insie- 

Con si filili meriti iimoe M 
M.iderna ad essere Arcbitcttir 
di San Pietro , ed Architetti» 

principali;, per compire il capo 

sii, che r Architettura risorta 
abbia irai vantalo. Non resta- 
va altro da farà in quell' aueii' 



Ito Tempio ic non che terrai' 
narc li parte anteriore , e farla 
Ul quii era la pane poileriore 
dalla tribuna aHi caiiedra , af- 
finché fotse compita li croce 

mante, da Perirai i , da Michel- 
ant:L;lD. Renava dunijue da frir 
poco. Le tre braccia eran gii 
fàiie; nan rettava da fare che 
il quarto , Mademo volle far 
assai , c guasiA tuno , P«r dar- 
le maggior Enn>l">* t 'orna 
K U «randella e belleiu faste- 
io gemelle ■ da crace ^rea la 
lidwse a crocelatlna, enesea^ 
pò nn diluvio di Kroppiaure . 
Prima ogel parte aveva una pro- 
pónione nuiavjgtloia coir «lire T 
e 1' altre col tolto ; ticchè nt 
MKevft quella bella armonia. ', 





>ì«ce. Mutato 41 p<d 


il lutto, ai 


icbe le parti non ven- 


nero ad avi 


ire né tra loro , aè 


col tuita la 


medesima prt^r^o- 






spropariion: 


iiCe e disarmoniche . 



A chiunque entra [a prima vol- 
ta in San Pietro sembra d'en- 
trare in usa Chiesa ordinaria , 
contpvcBdogll men grande di 
qnel che realmente i . Oh q(- 
fet(0 della gran proponione ' 
aclanian le zucche, e dicnno 

uno Sptopotito, che inlern:^mcn- 
te conoiconn. Anche il cbia- 



rissirao Motiicsquieu ii.^l sco 
S-ifl-ia sul elisia dj in qutsia 
pecoragEinc, irallovi dalla cor- 
rente. Sarebbe ami cAétio d.'l- 
la giusta proponione , che im 
cditìiio cnmpsrisìe più grande di 

Cappelli Slbna in Santa Maria 
MaEB'ore > quella de' Depositi 
in San Lo rema di Firenie , il 
Ricetto dellalibreria dellatteE- 
sa Cbieta) il Tempio della Ma- 
donna dqli Angeli preno Assi. 
si ridotto da Michelangelo » 
quelli prapoinoaei in cai ora 
li vede. Oliando ti entra ia 
questi , o in altA simili 'cdifiir' 
vi A apre 11 cuore, «omparend» 
piA grandi e ampj di den> 
tra, che non appititcoiiadKìi»- 
ri, e qoafi pare, che por mira* 
colo si tilorghino. Si entH in 
San Ketro , e lenia Buatdar «o- 

gli occhi ti vada a melfereniiir 
eslttmitit d'uno de' due bracci 
laterali, dov'è l'altare dì Sa» 
Simone e Giada, ol'altrodiSaa 
Fraceno t MaTttniwa: si guar- 
di nllora, e si resta stupefatto 

(a magniRcenia, tanta vanii), 

delle porte principali , e vjtn^ 

presuniuoio Mjilerno . DunJ; 
dunque deriva, che il Te ni pj» 
di 
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di San Ketio tMa iptufUee ù 
grande, come realmente UE 
non vcdcic che beitiale Ipiopor- 
lione tra Je due navate laieralt 
aggiunte dal Miderna, e quella 
gran nave di meno piantata dal 
BoniTTotir QiielJe aivate non 
lono pib larghe d'uno dt qae* 
malli altari > che tono nelle ito- 
il Madeitio non 
e inalzate con quelle cu- 



porta . Perchè tal Tdrietif BIj 
sogna direj che csitui itadìu' 
se di far alla peggio. In&ni el 
fece di pe^io. ImbrOElialod*^ 
le ruine dell'amica Chiesa Dan 
teppa il povero uomo tirar una 
Udcb tetta , e pone la mwM ig* 
ginata ■ diriitaia al resto della 
Btiillca, Celi si tenne alquan- 
to veno Meizogiotno ; onde In 
cupola non posa piii nel meno 
dell'ediEiio, e guardandoli dal 

:lla pena di bi 
vede l'Obelisco della pinui al- 
quanti piedi dalla parte di Set* 
:n<rioae.. 

Dall' aver trasmutata la croca 
greca in latina n'ì nato j Che 
quella superba cupola , che do- 
quaii andar a perpendicolo 
alla facciata, non ha piiuacuf-- 
Sciente (c ne ha i 




Mnden». Nella „ 
due primi archi presto la cupo- 
la sono più grandi de' rimanen- 
ti 9 Che seguono in giù nno la 



per non t: 
quella gran c 
icuoprooo un miglio lontano • A 
quello hf) Gotpa aacora Mohis- 



timo qiKiruiicOi ih' ir ìndHiM 
a tutto l'eifiGzIa di San Ketio, 
Pare certo t che cito attica non 
sit diMEno di Micbeliogelo ,. 
pttchi in tnoUs^ore antiche, 
coma in quelle dell* Lilireria 
Vaticana, ed in alttet dove è 
rapptescDtato questo TeninO) in 
tntte mMcaquest'ordine.QiicK* 




li candelLieri . 



Sif chi si vaglia l'aurore ili 
qucll'accico imparluno, fu ben- 
sì il Madcrna autore del poni- 
co e della Tacciata di San Pie- 
tro , Prima di tulio eRii crrtì 
Delta parte principale dell' Ar- 
chitettura, ch'i la snudila. A- 




di Nerone, non undavan le fun- 
4anieata fatte alla carlona coli' 
empirle a sacco, cam' egli fece . 
Appena fatto ii portico inca min- 
te di Meiiogiorno, dove il (uo- 
lo i piti debole: onde fu obbli- 
gato sabitD riafoFMT le fonda- 
sneni* ; ni noi fece ncniiDcno 
con quella soljditi, che dove- 
rli eiiMido t lui noto, che in 



quella ina litecUta , fìtn > poi 
m cosi' lunga, dovevan andar 
alle esttenitl dne campanili . 
VedretaO'Che co» accadde al 
Bernini allorchi ve a'eietse ti- 
no . Circa la bellena architet- 
tonica di questo portico e fac- 
ciata, gii errori, gli abìlri, le 
deformità sono in si graniglia, 
che il dettaglio porterebbe assai 
a lungo. Le porre mal disposte, 
alle il doppio della loro iarfhCE- 
, benché sicna il' ordine Com- 
pn5Ìio;ha5Ì Jnniche, che son 
le peggiari ; tritumi e confusio- 

tico; mi il più in^Qltribili: i la 
facciata, che punto accorda ni 

rìori del Tempia, nò col nobil 

annicchiatc stragrandi poste del 
pari ad altre piccole di liiverso 




man il [|i.-coro di si grand' edi- 
filio, come l'opera. Cotona 1' 

con quelle statue eiganlesche , 
ehe non sì san reggere sa quei 
meschint, piedestalli. Se ìn ac- 
(Olive tutte queste cose il si- 
gnor Mademo lia avuto le aie 
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ngloa! I tonrim ^re , cbe H 

(u> ragione (i><tsediverHdai]ae|. 
U degli altri , TuA tipurarsi 
Msdemo il piil s**^ ^' 
Ardiilcttun . 

Eppure il Madsmo per que. 
■iC» gran.!' opcrj di Si.n Pl.-tro 



1 Ror 



1, ch<: 



partB di RipeitR ; rìmodEmò it 
Palano Stnnit, e parte di qiid- 
lo di Lancelloti. Fece altresì 
la Tribuna delta Face; proget- 
tò di traspoitir li Guglia di 
Campo Mano sopra Monte C»-' 
n a Fonlana Ji Trevi;- 
ella Giitilia eiMe ancw 

vcramcniu onon: al Ma- 
. è il Palano Matld ; e- 
maesioìo , ben disposto , 



rnfìlate . Finalmi 



1 Strada FlIicl- , s 



La facciala però fu fitta da al- 
tri . FetE altresì la Chiesa ed 
il MonÌJtero di Santa Li^ci.t in 
Selce, e quella di Santa Ghia- 
n. Per Casa Aldobrandini nr- 
cbitettA una-CappcUa alla Mi- 
nerva i B Sant' Andrea della 
Valle il poro e U Cupola, che 
per e«er»npticet boom. Com- 
pi il Faliuo Eotxhew dalli 



b~l[^ piazza su la detta strada, 
ed un'altra maggiore, eh" è 
quella che si chiama P/alM 
B^riirini , lo fiancheggiasse nel 
suo lato pifi lungo. 

La fama del Maderno si este- 
se hcn lungi fuori di Itoma , e 
molti suoi disegni andarnn per 
le più cospicue Cittì d' Italia , 
e Sn in FiUicia , c nelle Spa< 



■ *u 

FLAMINIO PONZIO 

Edifico' ptt Cata Borglieie ifl 
Suiti lAtii» Mig^ore la Cap- 
pelli Faalint > gemella alla Si- 
Elina, che l'i incmitro; irapiii 
acca e di pietre e iTinugLi e 
di scntture ) ed io conseguenza 
pib Anfuii. Nell.i stessa Ba- 
sìIìgi ci fece anche la Sa(;re- 
atia. Al PalaiEO Qiiirinale co- 
Strusse la scala grande doppia, 

lunghe, e le seconde branche , 
che conducono una alla sala re- 
gia ed alla cappella, l'altra nll' 

quelle basi di essi pilastri sopra 
gli scalini fanno un pessimo ef- 
fletto. Egli ineonluclò a rifab- 
bricare la Basilica di Sul Seba- 
tliàdo fuori le murai e la con- 
dusse En alla cornice . hi più 
bella opera del Ponzio i la (ac- 
ciata del Palano di Sciarra Co- 
lonna . La 3ivisÌDpe dcEli ap- 
partamenti proporzionala , le 17- 

Et!i, die innamora. Vi si vede 
purala d* abusi > C l'unià< Stn- 



ta eohiici t**axkeaò, tettt 
ipeaiture e risalti i no comi* 
Eione in cima , Il solo porto* 
ne, che 11 volgo tanto decanta i 
perchi Io crede di nn sola pei- 
iD, fa (laccadalt'edifiaio. Ei' 
SD portone è del Dorico il pili 
ornato, e il i scorda senàbibnin- 
te dal Palazzo ) cb' i semplice • 
I piedestalli poi, che loiingo- 
no le colonne seinaiat* di esso 
portone , son troppo alti j e Sie- 
na pure nella pit^HMilone del 
Vignola, dai d'un leno della • 

comparire poco di colonna. E 
qml bisoEno di piedestalli , • 
di picdesialli con tanti profili a 

Questo giudiiioso ArchitetM 
mori di 45. anni nel Fontlflca- 
to di Paolo V. 

CIOF^mi FIAMAtlNGO, 
data Vaiinzio , 

Da Ebanista divelluto Archi* 

sa di San Sebastiano facendovi 

mnUn felice. E'jbe mano al Pa- 
lazzo <li MoDdrasoni: .i Frasca- 
ti , e pel Cardinale Scipione Bor- 
ghese castrasse entro Villa Pin- 
ciana quel Filiuiuo idiittosio 
di buona pianta, natanlottrac 



■e il dì 800. scudi. Indi fu dalGian- 

non Duci destinato in Olaadi alscr- 

c (ì vizio dcE li Siali- Gene [ali , Iqua- 

niio li resinran di lui molto soddiS" 

■ono Maurizio di Nassau nnn si sa- 
mm- liò di colmarlo di ludi con lei- , 
tere al Grin-Diica. Fece un di- 
scKno ptr un regio Palano da 
:i all'Haya; e pere hi Go- 
la ritornò nella patria, da 
dove doveva mandar coU ilmo- 
K. tfn. , M. iSii. dello di legio, i ignoto se lo 

D'u\A ddlc più co<picac Fa- Fin^lrtii^nic doi>o var; rcpliwtì 
ni.|.li',- ■!■ Firenze, Tilloii, rr>. viaggi \k<: le princi|iali Cotti 

|;iò per tuiia l'Europa, e ri- Toscana ai servizio del Gran- 
scoise onori segnalali per rtute Duca in qualiti di Vicario del 
te Coni, le guali faccvan pre- Lucignano. 

tanto merito. Fin il Gran-Sofl CARLO L/1MBAR130 
di Persia lo richiesi) nel i6ag. 

El Gran-Duca Cosimo il. Co- N. 1555., AI, idio. 



siranza, de' lavori della Galle- no, ch'é ora dell'eredità Pam- 

ria, e della lupertia Cappelladi filj , e ch'è incontro a San Dff- 

San Lorenzo. Egli fu in In. menico e Sisto. Fece la faixU- 

gtiitierra a prestar la Sua opera ta di Santa Francesca Romana 

■I Principe di Galles, da cui a Campo Vaccino , con un por- , 

ebbe la carici diSoprainnuIni- tica il di dentio d'ordine Coni' 

te di diverte fibbiicfae e nac- posilo > ed il di fttori ite' liti 

cfaine, od un'anuM pnvTÌiionB atHaa Dorico* Oitesto Dorici» 



MnnìsCe itel Httta, Tetteniolri- ita eaftrcnire àJ ai naUI'PilU' 
'tmóito da pilulri Coriui pò- io d' una Ciintale. La porta i 
»tl sopra altUsint piedestalli i troppo svelta: il Dorico supe- 
L'idea- tnlnca di uaktà; nanoa liore lembra troppa corto : Ib 
si pud inlierunent* coManiu- IniBiie lo tcndon pesintcì nino 
. sii _ ordiae Corico ooa ha l' esatte»- 
' fet il Cirdinal Giustiniani é- u delle inetope quadrate ; ma 
gli disegnò filari Fotta del Fo> nel fregio è una confusione di 
polo una Villa atricchiti di vii' attributi Criitlani coii allegorie 
li, (óntane , e statue , ora tutta della faVota; e la sua scali in- 
distrutta. £ perchè non ilistn^g- contro all' irteresio , oltre ad es- 
ger anche il suo pottuni: con ;er goffa, ± mancante di luce, 
quelle colonne Jonichi , the ntil- t.iglia la porta del giardino la- 
la reggono? Il L^mbanln fece sciando uno stretto scncìere dal 
un libretto , impresso in Soma cortile al giardino. E' anche 
nel Itìol., sopra le cause e ri- decantato disegno di questo Ar- 
medj delle Inondazioni del Ti> ehiteito U facciata ili San Ger- 

tolia e li^ldrottaiica* il l'iimo di colonne Doriche in. 

castrale per im tono nel muro, 

GlACOMì Ì>È ÈROSSE c g^imellatc con nuTopudiiugua- 

ii, e con frontone s» la porti; 

(celebre Architetto Francese t il secondo è di colonne isolate 

che fiori in tempo delia Reg- Joniche; ed il teno di Corin- 

genza di Maria de' Medici. E- tic con sopraornalo e frontone, 
gli diede il disogno del famoso Olire questi due stimati edl- 

Palalio di LiiiLemboui^ , ov' i fiij Brosse fece 1' Acquidot- 

liuniia l'estensione, la solidi' to d' Arcueil , in cui li aCqilictò 

ti , e la ttelleiia; onde i una molto onore. £i diede alla lu< 

<le*piii rinomati Palaizi di Pa- ce nel itf+j. la Coupr drt pitr- 

rigi . Fu incominciato questo tu di Dcsargue, e nel iiJds. un 

edìRiio nel iSi;., e compito Trattato di Frospetiiva. Egli 

nel Ida D. Le sue diverse eie- fu ancbc Fillore e Scultore . Co- 

vaaioni formano ua piacevoi con- tttul nel Palaizo di Patigi 1» 

tnuto; ma queir ordine Tose»- gran Sala a Tolta . 
no con colonne higMICi cbeso- 
IW at ^ni-tcrreiio, non lusbra- 



.GiAMÉATtsTA Mxerm. 

MaTtB ld]a. 

Nacque in Ànsenu, Terra 
prcj» a Ferrant di bassa con- 
diiioM. Fece d* findulla il 
Montoie, « pruicmdd cmiAm 
chittni t* inmgiiò iti? Archi- 
tfttura .• ìm ttndiò ; li diede »{• 
\a Ge«ilaliì*i« diveiiileiMiis»! 
la OÀÌi a diKeiiir bH&tukti 
tai anche a livellar terre, palu- 
di, laghi, t fiumi 1 Eraite la 
Clmdelitt che Papi Clemente 
Vili, pirati a Ferrati; aclii*- 
tbato a Mentovi , » Madena, ■ 
fimat ed « VerieiUj fece in 
quelle Óltk PrUmì, Teatri % 
Cd illn edifoj pnhblid. Alteie 
ariche alle Belle Lettere, e (crit- 
■e ni le icqaa det Poleiiae -di 
San Giotgiot e ta qnelle eoo- 
troversie idronaticfie delle )tre 
Provincie di Fìertira, di Bolo- 
EUR , ( diftonugaa; contraver- 
Ile f che sembrali destinate per 
aitar lempre controveriie/ 
gU pabUicò anco» alcune C»- 
lidirttimi i'jbciltmm , di 
Gtmttri*, I ^Idnl^is. 



hUIGÌ CÌCOtt, 

NI issp. 1 M, itìij. 

Il suo veto cagùoine era Car- 
di; ma perchè nacque a Cigo- 
li 1 Terra della TcKana ; ponA 
il nome della patria. Fo buoil 
Attorci Anatomico, Poeta icci 
celiente Sonatore di Unto , ed 
ArcfaiteltO. :^Ì fi) incaricata 
degli Archi triòa&li e delle de- 
Coruimii teatrali le pubbli- 
che Feite fatte in Firenu! pel 
Maidmadlo di Maria d^ Medi- 
ci col gradd' Edrlco IV. Ke di 
lanciai Per queite opere tot- 
fil con aniuiia nwleitia le ini- 
pertineme digT Invidiai! . Il 
Hedeitallo della Starna efnenra 
di bronzo t eretta In onore di 
Ediico IV. ni PoiltoMuavti a 
farìgi i è itietpo del Cigoli . 
In Firenze eell fece la Log^a 
de* Toifliqùiilcl , fi quale ha a> 
EU at^nli pilaiirl Dorici bogria* 
ti col loro Mpraoniato, fU di 
cui » una ridgbiera.1 in metiot 
ira grand' arco fianchqgiato da 
due eolonae isolate « e di qua ■ 
di U due niooti archi in fif 
no., Fece incile il coitile del 
Palazzo Slioazi ^ porticato eoa 
archi alienMiVamcnle loddi ed 
io piano I e sepr» tìatsire qua' 
dre incocnidate da lutti qBitr 



tro i lati. Per li JaccUtt di 
Sant«-Mari» ilei Fiore diede un 
disegna a Jue ordini; uno Co- 

con porte Doriche, c viene que- 
sto il f lit iiimalo Tra tanti . Ail' 
Orto de'Gaddi a Fiaiza Ma- 
donna fece una Porta d'ordine 
Toscam. stimata atcai bella. A- 
vanti il Fa) uzzo Pitti diseenù 
ma Piazia di Ggara elittici , 
che non ha aTUto esecniione . 
La uà miglior opera i il Pa- 
IlHo Rcnuccioi, ch'eEli fece a 
Firetue a Ira piani > semplice , 
ed in buone proporxioni. In 
ILoma il Cigoli aTChìtellft per 
il Gian-Doca qnel PaUxio li- 
taato a Piaiia Madama, e che 
ora appartiene alla Dataria . 
Questo Paiaiio ì soverchia men- 
te carico d'ornati e d' ornati 
inutilii e di cariatidi alle fino- 
«re. Il fregio sotto 11 comi- 
cioUe ricca di sculiore sembra 
tropfo largO) e «eoe sconcia- 
mente tagliun dalle finestre de* 
tneuanini , lo qaaU pajono «o- 
tpese in arb i coma tanti qua- 
dri colle loro cornici. Il porti- 
co , Mi demra al luo meschi- 
nello cortllei la pictt con quel- 
le colonne > sul capitello ilellB 
quali sono appioglafi in falso 
tanti archi. EgU Ct» altre ope- 
re 1 e diede molli dìtegni per la 
Jwrial» , e per i tati della Ba- 



silica Vaticana ; ma non piac- 
quero a Paolo V. , invaghito dit 

suo Mailcrno. 




40. ciul) dentro : iJ CiEoli , qnan- 
do l'apri in prescnia de' suoi 
Scolari , non pott triiccnersi <ii 
piangere ; ma non fece alcun ri- 

riinriva ebbe dal Papa un Bre- 
vetto di C3V.iiicr Servente di 
Malia. Egli fu Membro della 
puerile Accademia dellaCnisca: 
compose un dotto libro sopra la 
natura e qualità de' Colori , ed 
il moda di perpetuarli ; ma fili 
fii involato e cosi quetto libro 
è imarrito. Stampi un Tratta- 
to di Prospettiva pratica . 

CORNEUS DANCKERS DE 

f/. 1561. , M, itìj4- 

Fieno e discepolo di Comelis 
Danclcen, che aveva servito la ■ 
sm patria in qualità à' Archi- 
tetto. Qiiesti sostenne pel cor. 



icitabUi per U belleiii 



Borsa de' Mctcjnii . Qucsio edi- Leonudo de' VcgniSjnefe , Ar- 

fìiio Tu cominciato nel 160B. , c chiletto iniell igeate e di boon 

finirà nel ii^ij. E' lungo i%o. gusto. Il libretto ì pib IK 

piedi, e largo 140, Tutto Te- lili. 
dUizio è soscenuio da Ire grandi 

arcate, sotto [e quali scorrono PAOW GUIDOTTI Luedti* 
canali . Al pìan-terreno è un 

portico, che gira intorno ad un If. ifllp-i M. iSiffr 
gran conile; sopra vi soo sale 

sostenute da «d. pilastri . Sono Si pattò da fanciullo a Roma, 

lutti questi pilastri numerati ed dove si applicA il Disegno , e 

atcegnaii ad una niiione , o a divenne buon Pittore . Di^n- 

inercanii d'uno stesso genere , se molto, e qaatì in ttitti gli 

In questo conile, ed intomo a edifiij futi daSisloT.; «il»qW 

questi pilastri si uniscono i Ne- li tutte le sue Pittore cbbtioU 

goiiantt per trattar i loro nego- disgraiia d'essere pei vari acci» 

li . In alto t un'altra gratisalai denti o copene, «gnatte, o 

ed oa mercato per vaile mcrdt demollie. Si diede poicii alla 

Egli fu l'iaventots dal nodo di Scultura; e per un groppo di 

fabbricar i ponti di t^ra npr» vanno di ■« figure che diede 

ì gran iiuini sema ristringer li Al Cardinal Scipione Borghese , 

cana dell'acquai e na ftca U V»p* Paolo V. la dichiarà Ca- 
ptova mi fiume Amnel» 
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io ftcc Constrvjtorc di Cimpi- 
ddBlio , M è il primo Magi«f»- 
lo del Popolo nomarlo. Il Gui- 
dotii eicKiti til «rie» con 
contai lode. » requisì- 
ziaae fa cfflinato un Decreto . 
in vigor di cui ai ftcesse ricer- 
oa di qne' Pillorl , che non os- 
lervsssero le Cosiituiionl e gli 
Ordini dell' Accidemi» , e fos- 




buon Archiieito . Egli «hbe 1' 
incoirbcnia di disporre il m»- 
gnifico apparato per la Canonii- 

entro il Vaticino de' quattro 
Santi Isidoro , Ignuio , France- 
sco Saverio, Filippo Neri, e d^ 
Santa Teresa. Non soche altre 
opere d'Architettura egli f»"»" 
se . Trasportato da smisurata 
voglia di sapere si diede allo 
Matematiche , all' Astrologia , 
■Ha Giutis prudenza , ad ogni 
tpeiie di Musica , alla Poesia . 
Gli ultò in wn« di fir un Poe- 
ua epico, cbe voleva imitolaK 



gudoiidiflnir ati& ettm Ailir 
neite punte dalla GeniMleiaiiis 
Libenu delTMM. Potè ijoai' 
idea iari itan IwUt» . Più 
le era la lua Coriaiità per 1' A- 
natoinia ; tua port*M andiB qn*- 
sta all'eccesso. EgU atidavi di 
notte ne" cinitari • ica»«M- i » 
daveti KpDhivi di ftetea , e li 
iraspottan inliratlii ibiii««1 pw 
isiudiare quel, che gU tee?» 
bisogno pn il DiKglw . 

Ma la mags^ Untiria fu 
quella di Talare. Con gnnd'*!^ 
tiRzio coiDFOic d'Olia di B*l^ 
oa certa jOe , cbe CopA di ^n- 
me , a dafldo ■ qndlat neiHaD- 
ti akntie mollei una mSciatita 
piegatura, le le MagectiA 
le braccia, e dopo awme fitte 
più prove Kgrete, fioalEMMe *> 
espose al pubUic« tpcitamto. 
Si spiccò da un luogo pfc emi- 
remc di Lucca, e A ptwt* »- 
vanii per un quarto di nigUo ; 
ma non potendo plb %Delle ala 
sotieaerìo tolaiciaioii cadtraio- 
pra un tetto , dande iptofoiidi 
in una Kaiua. à vi giudagD& 
una rotinra di cMcia. Andie « 
Giambaliita Dante ii Taiagla 
venne it capriccio di vtdare. ed 
ebbe la stessa wrte. OUvieni 
Malmeibjrr^, Benedettino In- 
glese e buon Meccanico) nd 
lodo., Bacvilk, un Gemila di 
Padova, un Teuino 



tt diriid altri tuilnawUt& CAI* alle Gfegsiio XV. gì) diede U 
WprilnnDiliii» deVal^si e ftb- 
brlche Apost^ehe . Egli bea 
ine disegni per la Chiesa di 
aa. Vniaie davren era quello Sau* Ignulo . II Padra Gruct 
dc.l Padre Andrea Grimaldi da GOnita t nato per la controrer* 
CìritaTeCchla , it quale la M tìa arata col gran OiUleo , <«'' 
le dalle India Orientali con c« di qoe'dne diieBnìim mino* 
ricavi quello, che li *tda 
> U opera : ma atccon* 
na d'Aquila* a cavallo di cui quoto non tnacqae al DofflenU 
«gli volò nel 1751. da CaUii a ehiiw, ne reni ami diigusia* 
I.ondra) ftcBudo tette legbepat io, « non Tolto pili dare il di' 
ora , dirìgendo il volo or in > legna Tatto per la facciata ; on- 
or giòi e da qnalonqoe patta de di quena li diede l' incom- 
gli piaceva . Un HI fatto i te- benia poi alt' Algirdi . Il Pu. 
gittrato Krtamente nella Siurìn seri però nml fa alcuna tneiiiit>< 
MaJrrtui e forte I nostri pò- sedi qnesi'opera architettoni- 
tteii riguarderanno questa fan- ca dei Donicpicfaina . Si accer- 
dania Con notlro oilore, e cbi ta , che se sì aiesie eseguilo 
M che conienti vi faranno . uno di quelli del Damenichlno , 
Se il Guidoni non si fosse di- Roma aTrebbe avuto un Tem' 



insieme. Ma ì risalii nell'ini' 
posta , la mtnsola troppo pesan- 
te , e coO sporgente, ihe oli re- 
no il Dome> passa le linee principali , il bi' 
liino. nato troppo angusto ed imper- 
meabile son difetti sensibili. Le 
, M. tó^i. basi non sono male accordate i 



PjTTtqiE dì primo rango ■ 
àtfOt peU'AicMntniri ■ scgi 



Ufi plinto sopra ' l' imposta seni» 
luuianie l'insieme. Il Doincni- 
chino fece il ricco soffino nella 
Chiesa di Santa Maria in Tra- 
ile vere , ripartito innegnasiraen- 
te . Nella Slessa Chiesa archi- 
Ktlò ancora una Cappella delti 
<lelU Midonna di Strada Cupa. 
E' di tuo disegno il portone del 
PaUiM Lancelloitl, fitncheg- 
glito da dus colonne d* ordine 
Jonicoi tnniechliie leutR tltmx 
ngtomi e tonettenli ma rin- 
Chiera. «he hi balaunri anai 
gruioti . Eue col amie panno 
Mpra toccoU cìtcbUtì per pili 
beile inireno delle -carniue , 
Ma la fiBUra quadra della patti, 
li AsHHtpnza col di dentro, eh' 
i tutto arcuato. Sopra està por- 
ta in oltre tono degli anua cuti 
mal ioteti, che iigliaa l'archU 

Li vaghlnÌDia Villi di Bel- 
vedere a Frascati la in gran 
panp ditegnau dal Dometiìchl- 
Bo , il quale diKguft ancora eu- 
tio Roma Villa Ludovisi , in 
cui fece tanti belli e Tir) viali , 
scompartì il boschetto in etùa 
leggiadri) idomanda tulio di 
ititue I e vi emse quel Palai- 

sca. Il Passeri tace anche di' 
qoeste opere. Qpesto savio Ar- 
tista era tempre involto, in me- 
^iinionl tn-I'Aite sua priofi. 



pale , eh'en li Ftttuiv, AnA* 
camniinando per te linda medi- 
tava sopra i soggetti, ch'egli 

attcnijmentc le lose, che agli 
altri sembran le più triviali. E- 
eli non si metteva a dipìngere' 
se prima non aveva colla menta 
portato apeifeiioue tutto ilsog- 
getio. Si lignivan 1 ^adri Tea- 
tini , che di molto tempo egli 
non andava a di^gue la Ioni 
cepola di Sant* Andrea dell» 
Ville. E* hu m icmtiMHif 
mmtt iìpingtni» min dimt, 
rispoie egli . Allorchi ecprlmec 
doveva alcuna pistionei eccita^ 
TlU con 'firn* in le Steno, pec 
averne in te U modello; onde 
rideva, piangeva, e diveniva 
(kiribtmdn ed allegro ■ secondo V 
soggetti I che aveva a rappre- 
leniare . L' espressione pttoiica. 
tra gli altri rari inn talenti f» 
il suo dliilnio eirattere . Ma la 
sai sventura fu maggiore della; 
sui grandissimi ihilitli. In Na- 
poli spesili ni ente per la.Cappel* 
la del Tesoro ricevette le pìb 
indegne mortifìcaxioni, e fin a 
morirvi di crepacuore , se non 
di veleno i come ponà la voce 
comune. Lasciù nondimeno un 
valsente dì lomiU scudi oltre 1 
tuoi mobili: segno ■ che la nia 
profèsiione' non gli era tluidn 
si jnfelìcemnite , come vulgai- 



nenU ti trtia. Ètli Ut tona 
e lotpttwso; ma modeitittlaiq 
c nbria In tatto > t) nel vitto , 
come nel veiritOi nc'Uuimi « 
nclls Iodi L pme , vìtw 

ptTt pnTciiu t» M nii divin. 

GlOVAUNl AIC4RD0 
Piimmiit 

Malta idij; 

NAGdUB a Cuneo > e ci andò a 
ttabillr a penovai dove entie 
1 pobbGci Giaaii ; litA f Aequi» 
dono ili Ciludo lungo iS. mi- 
gita per monti a vaili ; ed edifi- 
ca il Coro diS^nDanenica, ed 
il Falauo Sena . 

Suo fi^oolo Giaeomo tlatgà 
lulla nem Qtiidl Genera dua 
Ponti) e tra l'altre opere raea 
le mura dalla Daitena Gu a San 
Marco fbniGcandole con baloar- 
di. Ferctii ilRiAeni, che vide 
tutta l'Italia, diiegnA 1 Falanl 
£ Genova! 

cmANNI COCXXPANl 

K isSa., M. iS». 

Nact^i in Firenie d* uni ra> 
miglia illustre oriond» da Lom- 
bardia. Fu dotto nette Leggi > 
nella Storia, nella Meccaiùca , 
nelle Matepiatiche , e nell'Ar< 



atlitattqta Civita e Militare 
Fa dilettante ancora di Httura. 
Egli fU maaatao di molti Signo- 
ri della piA dininta NoU^ dT 
Italia, e di oliramoatani I co* 
quali comcnrò seOpre nn com- 
mercia letterario. Nel.idii. fìl 
chiamato a Vienila,. • fii dalli 
laiperadore im^egalo in quali- 
tà d'Ingegnere nelle guene., a 
li GomptKtò si lodevololente t 
che n'ebbe in premio alcunileiK 
di. Ritomato a FIrene flecepel 
Gran-Duca U bel Falana dalla 
Villa Imperiate , ed eruie i^ 
Convento delMMotucha di San- 
ta Tereta del Gesà , colla Chit; 
aa di Gguià etagona.' eoo supola 
ben pniporaioaata. Il Gtan-Du> 
ca volle ttabilir a Firenae una 
Cattedra di Mitemalicai esceN 
se per Profusi re il Coccopani f 
il quale catrispow airinfeniia< 
ne del Principe cotl'huegnareal 
giovali .non tolo la Geometrìa 0 
l'Aritmetica, ma tutte faltt* 
patti dulia Mateuaclca,' -Proi 
apettìva, FortiGcaaioaei Archi< 
lettnra <«• Mono in Eoma il 
Padre Cattalli fu Invitato il 
CocR^ani ad occ u p ar e la catte- 
dra di Matematica ; ma qli noa 
volle abbindoDar Firenie . Egli 
avera un gnn genio P" le mac- 
chini: , e dopo in sua cnorte fu 

china, in cui con trenta fiiuhi 




BENIAMINO JOflONWN 

N. 1575., M. ttì]7. 

N.cauE a Wes(mins.er ; c 
siccnme sua madre si rimsriiò 
con un Muratore, obblicò il 6- 
Biio ad apprendere il mcslierE 
d«l padrigno . Egli lavorò per 
indigenza agli edifiijdi Uncaln' 
Inn colla cucchia)] alla maaa , 

sto della Poesia superò ben pre- 
sto la squadrai ^ divenne un 
celebre Poeta drammatico > da 
gareggiare con Stiikeipear nelle 
Tragedie; t k e" '^f^^ <nr^ 
rìore nsll'iagcgiui, lo lorpassi 
sella EOgnìiiane 4egli Antichi , 
dt lui esauriti con inlitez». Il 
tuo Epitaffio fu: 

O K«SE BEK. lOHOKIOK . 



MATTEO NIGETTl 



Discepolo del Bonlalcnti, eb- 
be gran pine n:ir cseeuaione 
del Palai20 Siroiii in Firenze. 
Archileliò nella stessa Cittì il 
Chiostro de' Monaci degli An- 
peii, la nuova Chiesa di San 
Michele degli Antenori de' Pa- 
dri Teatini, che fii compiladaL 
Silvani, e fece il diseeno ed il 
modello della Chiesa d' Ogni- 
Santi dc'Fraii dell' Otservan»^ 
Cosimo I. Gran -Duca di Tosca- 
na ebbe inieniione di far iaSin 
Lorenza una Iena Slgmti* di 
grandeiia simile s quella Alt* 
da Micheiangelo ; mi tutta pe- 
lò di var) marini mitcbi e di 
nniaica, per racchiuder iti essa 
i Sepolcti de' Gian-Duchi . Il 
Vasari ne fece il diMgM. Ma 
morto il Vasari e Cosilll»!.) 
Il Gran-Duca Ferdinando I. ne 
ingrandì il pensiero, e cornimi- 
catolo a Don Giovanni de'Me- 
dicii non mena vatorrào ndla 
gomrai che Intendente della 
belle Artii e partìcolannento 
di quelle delDlMgao, voUech' 
egli nein M facesse il dicano 
ed il modello. Don Giominf lo 
fecC) e nan fa fiìi d'maSigte- 
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ai», ina Q'ud* tnoI*i che ìa 
tena ad essa Chi«ta dì San Lo- 
renzo venne a far una bellisli- 
ma cupola. Il Nigctci esegui il 
disegno di Don Giovanni : nel 
i6a4. diede principio a cosi ce- 
lebre opera , e di miti i prezio- 
si ornamenti , de' quali furon 
poi Incrostate le mnra, egli fe- 
ce i ditegni > tatto la direiione 
sempre del prelodato Principe', 
Il tfigetii Tu anche Scultorei 
e traragtiò ;nollD nc'ticchi la* 
vari di gemme e di pietre du- 
M 1 che si ricevano nella Gal- 
leria , particolarmente per il 
maraviglìoso ciborio della pre- 
diilia Cappella di San Ijireoao . 

INICO JONES 

W. IS71., M. 1651. 

WiiCQUE a Londra , e gli fu 
paltò il nome Spagnuolo d'Ini- 
, go, pcrchi aisineronalsuD Bat- 
tesimo alcuni Mercanti Spagnuo. 
li , co' quali suo padre era inte- 
ressato in manifatture di lana . 
Alcuni han detto, che luo pa- 
dre facesse le maggiori spese per 
dirgli una bnona educaiìone j 
altri 1 che lo mettesse in nna 
bonega di Falegninie . Qpel 
eh' i ceno ti 1 1 cbo Inlgo tra- 
ipanat» fin da fiuicinllo per ti 
Diaegno si diede a atudiarlo <d 



a dipinger* ; e nel paeslg^ riu- 
scì cosi bene,, che per queiM 
meno guadagnò la grazia del 
Conte d' Atundel , altri dicono 
del Conte di Pcmbrocke , il 
quale generosi niente gli diede 
quanto bisognara per viaggiare 
per le più eulte parti d' Euri>- 
p3, affine di perfeziona tsi . Il 
sua primo viaggio fu per la 
Francia, per le Fiandre, perla 
Germania, e per l'Italia, esa- 
minando attentamente i varj git- 
eti delle naiioni e de' tempi , ed 
acquistò tal filma, che mentr» 
era a Venezia fu chiamalo da 
Cristiano IV. Re di Danimarca 
per suo Architetto. Q]icl Re 

condusse seco in Inghilterra 1 

la patria volle restare . Il Re 

chiicito. Ma che Architettura 
era allora in Inghiltertaf L'in- 
trodutiare di qualche Architet- 
tura in Inghilterra fu il famoso 
HansHolbein, celebre Piitore 
di Basilea sotto Enrico Vili. 
Delle fabbriche di suo diìegno 
erette in Inghilicrra non esista 
che il Porticoilsl Conte di Pem- 
hroclce a Willon. Qiieito edi- 
Giio , bencbè pifi puro dell'o- 
pere de' suoi successori , 4 d'una 
^zle bastarda ti> il Gotico ed 
il Greco; magli ornamenti a 



Digllizedby Google 



te propanionl lon .gruiose e 
bene lecite. Sono lo nctsa Re 
flt cfaiamalo Giovanni da Pado- 
va , che Tu fatto Sopraintenden- 
U degli Edifici SeiLI . Coscui 
fece Hilmbyhouse d'uni bella 
Duniera, Wollaton-hall nelU 
Contea di Nottingham , il Por- 
tico .di C halcot- house . Anche 
il Pittore Girolamo da Treviso 
vi fece alcune fabbriche. Sotto 
lo stesso Re Enrico VUL fiori 
anche Riccardo Lea; ma costui 
fece roba Gotica . 
■ Giovanni Tbyrmt , uno de' 
primi officiali d' Inghilterra , ar- 
chitetl& nel tjfi/, Somnerset- 
faouie, ch'i un infelice miscu- 
glio di Greco e di Gotico . 
. Gioramii Sfante, Piicotee Ar- 
chtlcllv , fiori sotto- EUiabeila : 
fil naadM» in Italia dal Du» 
di NortbumbecUiMl s midiar 
tolto I migliori Arehitcni g e 
■et pnbblicft in nn voln- 
ne in foglio i prinolpali finda- 
menii deli* Arcblieniiniùili in 
tatti gli aatictil « fanMti moqa- 
mentì. 

SticltlM fil «DchB uft accan- 
te ArcliìtctljD di quel tempo ; e 
nel ISC^. bbblicd perprovaunt 
fmni che fi poteue ptenderiit 

Boborta Admiti chtmorlod 
it95<( fi) Ssprintendente delle 
Fabbriche R^ie , Architetto 



peritiitimo. Fece la deicriiia-' 
ne del Tamigi e della maniera- 
come fortificarlo . Sono il Re- 
gno d' Elisabetta fiori ancora 
Teadoio Hivens, Architetto, 
Scultore, e Pittore, checoEtru) 
un Collegio a Cambridge nel 
litfS. a spese del Doitof Cajui. 
Sì vede io quejto edifiiio rina- 
scer li buoni Architettura 
ti» con piccole colonne e pila- 
stri abbastanza proporzionati , e 
pulitamente eseguili . 

L' Architetto Rodolfo Simons 
edifici tra le altre cose i due 
Collegi li' Emanuele ediSidre/, 

della Trinità. 

Giacomo I. noa ii prese' alcu- 
na cura delle Belle Arti c fil 
un bene. Egli, che 5linuva i 

biiticcf e le freddine 'per una 
penlùiione dell' elofuenujavreb- 
bi in Arcliitettiira intmlolto 11 
caltlni gintOf come l'imradui' 
w MlU Letleiaturi. .- 

Snio il ito KgD» Soil Beiv 
nardo JanieitFlammiiiga'igraqd' 
imilatora di Diattriingi fuDO' 
so Architetto FiwnmioBO'r che 
Krim molte opere d' Anbitet. 

gbiltem AmUer-iin iaSuS&lk; 
iinnieosa edifolo , con vatta gai' 
Itila, e gnodlsdme camere non 
alle a proponiong , r gru par- 
te della Caia di Nonhunbeii 



aiovimoi Smiihson , che mori 
«I i&tB.) fu al lervliio de' 
Conti di Ne«cuilc < che lo fe- 
cero viiggiir per l' Italia a rac- 
Wrre de'boonl diMBni • Ebbe 
piTW'MlU cMtr^iione di Wei- 
beck , e del CatteUo di Solio- 

Stcfino Harrisori iiivent& eU 
Archi trlonrili «citi in Lon' 
dra per l'eiatcauone di Giaco- 



Gtite-qnella grand' Isola tn biei 

colo Ta era schiava cselvaggiai 
dopo una crudele burrasca eiM 
brillntc modello a lutti I' EU- 
rops. Tra' suoi più gru) ti- 
Umuomini , tra 1 .Miltod , -ì 
Newton , i Lock , e tr* tut( 
altri, chu l'haB reta celebra., o 
luperìare alle pili culle NaziMi 
Europee, grandi obbligazioni el- 
la profeisa al nostfo Jonei , i( 
quale r ha iliuilraia colla vera 
Architettura. Le sue prime co-' 
■e icncinno ancora un tantìnd 
di agreilo; ma ritomA un'attrs 



t. prodigo con degli fi 



far felice \x sui N^iz 



. Egli ii formò in A 
3 nn gusto si puro, 
i è finora sialo Arci 
ut supcriore ■ Il suo i 
titir il Palladio, 
ornato in Inghilicrr. 
idato dal Re i]uali i 



•alicre, maneggiai ben ilpcn- 

nimeniD nelle belle Ani e ulI- 
le Scienze . 

Fin al idij, quasi tutta Lon- 
dra era di legna; ed il Conte 
d'Arundel fii il primo ad intro- 
durre. per 1 pitdcolari fabbriche 
di pietra., Che vicende ha to(- 



i debili 



fatti non volle piil dal Re alcu- 
na mercede ancwchi le tutfa- 
coltb fonerò ben 'mediotri . It 
tnq'.eiein^ .'iDduue .tutti 1 Eoe* 



HI 



tigiani « falcio nei» ; e co- 


«a Mia ba il sa 


Stto distilo ili 


il I detriti li ciiinstro, sema 


Subeni, 1 lati dai Vindicic; a 


che il pubblica ne riseniisie i1- 


qucni aggiungasi 


un Jones. Cfie 


em poro. Questo patriotismo 


gioìellol Pure 


sesta superba 


di JoDcr i una ,di quelle ma- 


fabbrica non i c 




ichie virtù, che merita una sti- 


parte, ciot un padiglione d' un 


ma non vcrb.ile e slerile, ma 


gran Palaizo Re 


le, che Jones 


feconJa d'imirsiionc , se pure 


disegnò, e che 


meriterebbe d' 






Il disegno di 


ciie abbiina bisogno di tali spc- 


esso Palano t 


di sei cortili : 


dienli . Setto il tempestoso Re- 


quel di meno i 


unno 11;. pic- 


gno di Carlo I. eEli snfl'il mol- 


di, c largo a,.; 


qudlo lisi par- 


to dal FarlamcotD invipetito 


co i un quadrato 


di 1,5. piedi 


contro quel Re, e contro tutti 


per Iato. D;|.| 


nitri quattro 


Sfavoriti. Jone; fu perseguita- 


<:or[ili laterali a 


uel di meno , 


to, e costretto fin ad ammen- 




heizi 115. piedi 


de , 11 regicidio Io gettò nella 


per ciascuno, e 


so. di lunghei- 


maggior coneniaiione, e gli 


la; gli altri due 


sono propor- 


panò talmenle la tiiute , che 


zionati . L' itigr 


sso i a guisa 


lineilo poicla netle toc cariche 


d' Arco trionfale 


ed aRli ango- 


da dito n., la ina comples- 






tione inddiatita non gli permise 


struttura f La fac 


lata dalla par- 


dl'EOdditfar pieniinente le g'an- 


te del Tatnigi t 


due piani !■ 


dloie idee di quel Monarca va- 


ordine Dorico e 


onico; l'altra 


Inttoan , Le prineipali opere 


facciala opposta 


d'ordine Jo- 


di questo raro ArcHftelto sono 


ni co e Corintio 


. Le finestre 


le leEuenti, 




a magoificen- 


■ A Whit-Hall la sontuosa fab- 






brica denti Bmìuiiiing-taiit , o 




ccel lenza del- 


aia gran Camera d'udienti. So- 


le proponloni, e 


per la como- 


pri un basamento rustica s' a!» 


dicà e bellezza 


dcgti apparla- 








jKuila, con sopra un attico ba- 


Verso il Parco di Grcenwicfi 


iRUitrato . Io quello edìfiiio. si 


edificA nel i(S)p. per ritiro del-- 


vede Gombìaata la politnia alla 


la Regina Madre 


un Paiazzo di' 


Ibnat l'otnilo alla cemplicitki 


pianta quasi quadrata eoa una 


ta nacKl alla bellena ■ Qjie- 


cali cuba di 411. 


Uedi. La Cu- 
ci»- 



urti ha'un batinento tu;lica, 

re di colonne Joniche architri- 

cbe gira per tutto l'ediliiia. 

Ne' Giardini di Somoierset la 
gran Galleria con arcate. Ma 
per difetto dì chi esegui il di- 
segno il suo cornicione è goffo, 
c le finestre non hanno ahba- 
ninia rilievo. Il Palmo di 
Gonnerbury presso Brentford , 
eseguito dal suo dicepolo Webb , 
conliene in due piani apparta- 
menti nobili, regolari, e como- 
di ) eoa camere propanionats . 
La fiuciila ha on basimento 
cogtinttato, sopra cui in meizo 
liB una loggia di colanne Co- 
rintie con intercolonnj un po' 
larghi , cornicione , ■ Iranlespi- 

II Palazzo Linis^Y a Londra 
nella Pinza di Lìncolns-Inn- 
Ptilds . Da un buamento ru- 
stico s'erge un Jonico regolare 

tutta i-armoniosa fabbrica. Le 
finsslre e le porte son ben pro- 
fi sema alTeltaiione . 
■ Jones disegnA a Green-yicli 
un PalauD Reale perCarloII.; 
Webb lo ei^al , e poscia Gu- 
glielmo IIL Io anegnò per' i 
Marimii invalidi con farvi noi* 



te BEgidnte, Qiiest' Ospedale , 
che è su le spande del Tamigi, 
poche miglia lungi da Londra, 
non ha il pari in tutto il Mon- 
do ai per la magnificenza , nè 
per la bellezza, ni per la co- 
moditi, nè per 1' estensione. 
Gli appartamenti sono nolùli , 
con una varietìi di comodi > e 
con vedute le più diliiiose , c 
molle pitture sono del Thor- 
nhill, l'Apelle inglese. L' at- 

ne Corintio , sembra troppo al- 
to , pMchi i d' un teno dell'or. 

gli ornamenti aggrideiroll , la 
disposiiione savia. Tanta (on- 
tuositi per nn Ospedale , che, 
dovendo servite per poveri ina- 
bili, dovrebbe esuT semplice, 
ed annunziar i'uso, cui t de- 
stinatof S) fatta magnificenza 
puà convenire ad un Ospedale 
di Marinati Inglesi, cheforman 
la foria e lo splendore della to- 
ro Nazione. 

La Chiesa di San Paolo a Co- 
vcn-Jardin . In una piana qn^ 
draia poriìcata i la detta Chier 

Europa, e degna della maesto- 
sa semplicitli degli Antichi . L' 
Eschange , o sia /* Sor» R"- 
le, fabbrieua ■ tftie di'Gn- 



PO [■ incendio di LonJ« del 
i666. , si vuole disegno Ji Jo- 
Tìes. F.' man inFsiiorc il mt- 
IL- le iillin Mie opctu . L' lun- 
ga pieJL, e larga 180.. Ha 



re di tre ordini , Jonico , Co- 
lintio, e Composito, Vicn con- 
dannata ì' arcala rustica , per- 
che i pieni non hnnna che uit 
quatro dell'arco, e fan coiri|ia- 

diìoprj i adornato di balaustre 
e di statue. Qiicst'cdifiiio ha 
costalo più di 50. mila lire sicr- 

mente 400°. lira sierlinv ,ii può 
riguardare la piii ricca possessio- 
ne del Mondo a propoRioncdi:!- 
la sua grandcizn . 
' La Porta, e la Scalinata d<:i- 
n di Jsrei sul Tamigi in Lon- 
dra, fatti pel Duca di Buckin-, 
tham allarcU tri Anmiraelia 
d'Iagbttcnn. Vi iTV" 1' "i^ 

gnaiei Nel fidici Mpra ogni 

cminllli sono due leooi dìRe- 
li , che (Oitcngono parimente 
■enchìglie., e sofr» la-Bn» por- 
M è. na- frontone con arma in 
■Miw ed uu wncbiglU in à> 



mt I Osaste codchiglie de» cocf* 
venivano an' edilìiio d' un Am- 

E'un capo d'opera d'Archi- 
tettura il Tilaiio di Milord 
Vcmbrocku a Willon nella Con - 
Iiia di Wilis. Alla bclleiia- 




da Toscana, e delle pitture del 
celebre Vandyke . 

Il Palazzo Ambersbnrf per 
Milord Carlelon fu eseguito dal 
Webb nella Contea di Wills . 

è una loggia architravata di co- 
lonne Composite. E' rimare he' 
vole la griTlde scalai che dcfliio 

Molte altre sono l'opere dì 
questo raro Architetto , il qua- 
le lavorò sul suslo •^egti Anti- 
chi, ed in alcune cuiC li sor- 
passò. Egli fu, che pose in vo- 
in Inehilterta il Disegno fin 
alloM ignoto, e vi stabili U 
buona Architetto ra, teguendol' 
orme del FalUdio , xu cut egli 
feca delle cariote Ouerruioni 
e delle Mote , che sona «ilo 
pabbllcatc urli' Open del Fai* 
lidio, che Giacomo Lcotti, Ar- 
chitetto dell' Elettor Filitino , 
tra4utie in Inglese, e pubblici 
nel 174).. Jones ìnfcnlò anco- 
ra decormoni ingegnose, a leac- 



chini pihdùU pngtltpeltudll. 

0 per i direni menti i eli' ef»n il 
irupoito dì Carlo IL; di qae) 
"Re, cbe non dine mid cdm 
sciocci , uè lè«e inai cala M-' 

Sa ripiui^one dunque di 
quello Archiieito t pànie per 
tutti' > ti'u'i ■ 

Jan» frce su Diiteiluime 
sofix Si«iebeng« , pubblicM* 
dopo II tua motte dal ano ds> 
Bau» alUevo o parente Webh. 
In Alerai, Francia, Spa- 
(lu, Fiudie |1 tnwsii per le 
campisne nold cumuli. di pie- 
tre, la coti noi one de' qusIi.Tie- 
ne 4a alcuni atiribuin ai Bo- 
ni ani, da. aim agli Abodeeni 
della Hspettive Nazì^i ai Cel- 
ti , ù Galli t ai Bretoni, il 
Germani . UniTemimiote il 
crede, che questi mucclii di 

di battaglie, di vittorie, e di 
icpolcri di uomini illustri , e di 
Trìndpi . In Ingitiltetra ve 

1 maegior copia che altrove . 
Nella pianura di Saiiiburr, ipe- 
lialmeniew necontanoliaiiS.j 
e prena la cima d* una ^olUna 
ve n' i uno di itriordinaria gran- 
delia, delio dagli Ingleti Sto- 
nehenge, vale k àin Piilra pnt^ 
denti. Qiieno è 4i figura elit- 
llca; e Jones la fa dmile li 
PauteoD di.BMM. La sua cir- 

. conferenn eitriiore t mti^oie 



•4' 

delll 'Ctipala di Si» Fiala dii 
lAudMi è circondato da un« 
bua regollre, e lacirconferen- 
u interiore ft di circa loo. pie- 
di. Ha cornice (1 di fuori , at<' 
U'iS. piedi, e dentro 14. hti 
grosieiza delle pietre ò lale,- 
che appena isa. imA rie pouiw 
llrar mii; onde. il volgo ne lia' 
attribtuia l'opera d U)^> o 
al Giganti, ed «Icatì hao ere-, 
duto, che quelle pietre fieno 
«Mtkiie. In tutti quelli cumuli 
ti con troratc delle wiai deUCi 
tune, (pide, peni d'ambre, di: 
crìnalU, « grani d'altra mate- 
ria , lerviti per collane , o v 
nilie; onde ntii Ina crtdna, 
che fbsteio Sepolcri. Jones sa- 
lo Ila toneunto in questa Dis- 
tertaidan* pottnaa , che qne^, 
sto Stonebenge fette un Ttmi 
pio; c per sostenere questa opin 
Diane dovette allenime le di* 
nensioni, e slogare alcune dcK 
le. grandi pietre, affincht corri, 
ipondesiero al tuo piano , o 0, 
quella di Webb. 

BJILDASSASRS CESBIER 
jPOlniilfy, 

Da Anversa tua patria ondi 
^ovinetto Inlnghiltem, dove, 
■cqulitat^ìl fiiote del rinaa»< 
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tB fivoflto Dulia di Cuckirf 
ibim, si rese illuitrc nel!' Ar- 
chinltura, nella Fitlura , e nel- 
Je negoiiazloni . Carlo L lo di-. 
Chiarò Cavaliere nel 161B. , e 
gli promise di dargli la Soprin* 
Undenta de' regj Ediliii di^o li 
morte di Jooei. Ei pibUicft 
un velami in 4.1 L'inttrprt- 

ga» anmìitti epèrtmultteìm- 
ai t millì untiti . UltenUle. 
npsodiat £i M ne andò colia 
ni* finiglia t KiUlirtì a Snri- 
ntnti da dWe fii ccacclua da- 
gli Olandesi con violenia tilei 
che gli lit ucciso nn figlio. Ri-, 
tonuo in Inghilterra con Car- 
lo n. vi dUetnò gli AteU trion-. 
fall per ta rceedone di qnetto 
Sovrano dopo Iinie calamltfc . 
Pubblicò in Francia un libn lu 
le Foni jicaz ioni , e nel i66ì. ìa 
Londra un piccolo Discorso tu 
le Fabbriche maEnifiche , in cui 
«eli tratta principalmente dalli 
Solidità, della Convirnienia , e 
degli Ornali ; frizza Jonts su Eli 
errori di Banquelting-honsc , e 
fa meniione d'una camera fab- 
bricata da lui alla porta della 
lioiata .Scalinata di Jorcii sul 
Tami^ i la qual camera t un 
quadrato di j;. piedi; e dice, 
de Carlo I, aienda stalo nel 
1618, a vedervi una lapprescn- 
nanie ssmlcn la commcndft al 



paH dal SmqneilinK-ltatiMj 

EgU propote al Parlamento dt 
livellare le ttrade di Lonilia 1 
dì ei^era una Porta sontoott n 
Tempie-bar) di cui egli pieMO' 
tA mi dlttgno al Ee. L'ulHm» 
tua opera fli un libro.- Amito 
t tutti i TMriMttn, Qmvfc 
tifi mnte ib ridicolo le mio 
de* tionl nmpaniì tra' plastri 
delle Caia Great-qtteen-freet 
fabbricale da Webb ■ Il Vala>- 
ao Hemplted^nlartbal I dlMrut-' 
to poi dal fboco, fii anco ino 
dìMgno. 

Geibler initnl- in Londra ta^- 
Accademla ani modello di quel- 
la di Cario I.| cbìaoiata Mh> 
jniit Mimrv* . Ninno poteva 
intiloUni Gealiltioino te non 
era nato educato In qatlV Ac- 
cideitlia, dove l'insegnavano le 
Arti , le Scienie, le Lingue < Ma 
si nobile Istituto andò in fumo 
con tutti i pimi fitti da Carlo 
II, per la sola ragione ch'erano 
tatti da lui. Tanto un nonii» 
dabbene pnA divenire odio- 

GIACOMO DE BREUCK 

IN^oN si sa se fosse di Mom * 
o di Sant'Omeri tutte due que- 
ste Cittì l'han pnstesD per lo- 
ro Cinadino* £(U intese 



lai bene l' Architetiura ,e faà' 
un genio capace deile pili ErinJi 
imprese. Fannava idee nobili 
per il lullo d'uD edifizio , e nel 
deit^lio metteva ai» distribn- 
lioae utile ed mndevole , at- 
tento ali» perfetta decotuione 
«enaobUiat la solldiik. Nel 
itfii, fesa degli 'Cdi Ri) coatlde- 
rablli a Sanf Oner, t Dclitfjf. 
«rene a. Moni' la laperba fabbri- 
ca pei i Monaci di San GuU- 
laio. Fa ancba per divertimen- 
10 Sculton. 

GIAMBATISTA SORIA 



N. isSt., M i6si. 

Fece ia Aoma la facciata del- 
la Chieta della Vitiorìa i ciniì> 
lliiima a quella di fianta Sotan- 
na, cioè del pari di&ttou. Sa 
lo Meno andare i la ftcdatai 
«he egli ereite a San Calla dtf 
Catanarl . II pifacipal pregia di 
qnme opere i la gnmdeiia, a 
la ricEhena de'travaniai e del- 
le iGuUyre . La Chiew di San 
Cario di' Catenari , d" oaa sola 
navata a £roce greca > eoa cu- 
pola e con 11 braccio dell' aliar 
nagglore pili lan^o de^ altri 
tre , era nata flirta da Bouto 
Rosati, Scultore ed Architetta 
da Maceratai il quale s aie ap» 



<4: 

se fibbticA lidia sua pitria la 
Ghieia dc'Gcsuiii. 

Il Cardinale Scipione Borghe- 
se, protettore del Scria, gli fa- 
ce fare i portici e li faccialadi 
San Oregorio. I portici soa Of- 
dinari; e la facciala , benché a 
due or£ai , e con i eoliti abu- 
ai) pare è mila ed elegante i 
Tantaggloi che lìMlta dall' aver 
davanti un gnaidiuimo spaùoi 
* dall'enerO Mpt* il dono del 
Moate Celio , «lerata sopra um 
grande, na acomoda scalioataj 
S cU ciedenkbe, che qaesia 
facciata! elio rappreienia la fac- 
ciata d'una Chiesa, tutt'allro 

dalla Chiesa? Si entra, e si ve- 
de un cottile porticato , in fb» 
do di «ul è la China . Che btl 
sito perdato per fatvtsl un beli' 
odiGrioI Ognatovade, che la 
tanta elnaaions • con tanta 
tpaiiasitb davaoA ai poteva b-, 
re un pretpetto pittorctco* da 
far eonparire nello tteno tem- 
po ed 11 portieot e la facciati 
d«IU Chi«tt. n Saria si com- 
porti con poco genio, anche nel 
Portico di San GrisogoDo , e 
nella Chiesa di Santa Caterina 
da Sena pn Monte Magnani- 
Fob. 



4tr 



ALFONSO PAJUGl TiirtMiM- 

£iK per p«dn Giallo VAIgi i 
a cui 'eom^ nioitt «àifij a Fl^ 
noie dopa efa« tonti d'AtCìnt- 
gn'i dori aveva (ervita ttf-Ap- 
■ntc in ^BtliA d'InBCEOm- 
£' «niniiMblle flsgcgUi cor 
ivii ;aaif Areliltitio frane e 
laneRA a piomba il cecando 
^no d«l Palmo Pktl f era; 
mici» dal pcipmdisolo, Bd-in< 
clìnava vota la piaaia piO 
d'un tersi di braccio. £i-&c« 
^roecfal fori al miuo «tcriora i 
ptr 1 qoaU paKA dello gran ca^ 
KDo di icnO) cba dalli pane 
di fuori- liraò ciò grdii paletti t 
pottitf alt'-tstieniU dì quelle 
tiiteiw entro ' gli a^^neml 
adittft varie viti t e con qocf N 
a*fcna di ICT* ri andò a plico 
* poco ngoalDierile a riponi ili 
«e no l'edlGiio strapiombato . 
Voleva poi far il Parigi al det- 
to Falano Pitti due ale , e et 
incouindd i* aininm} ma do- 
^ po ikti* le mntagtie raaeMre n 
M abbandooA 1' opera ,' fortd 
ptrcbj qoeae ale Ìh declivio 
dilficìlmeiKe poievan tonar- ie- 
ne, non potendori accamadar 
l'occhio a vedere le lìneiire col- 
la fotlut o davanzale penden- 



U, ti UH pib %vsA 'deir altra'. 
Oltre die queM doe ale dove- 
van conpacir barn e meichiiie 
ritpetio Idia Braod" altezia del 
aUatiO', piantato dal Brunelle- 
Kbì iwlli parte pib alta della 

Alfimw Parigi arelil tetti co- 
oora a Fii«fia« il Palai»' S;at^ 
lati a tit ^ni bea divi)! ■ ' ma' 
con finente mal Intese . Riptift 
•Itral la tpwde dell' Amo ■ It 
quale rotti gli argini aveva- &N 
ta un sran guano alle campa- 
gne adiacenti ; ma In tal lavoro 
tuul 'dllplaceri iacontrA perpar- 
te.de*niol Invldloii ■ che vi li- 
(cid ta vili . 



BARTOIOMM^ BIJUCO- 
LtmÌ4rile, 

• Mira iSj6, 

Dal Qimisco andO a siibitir- 
si a Genova, dove soprintese 
ath cottruzionc de! nuovo Mo- 
lo , ed al ricinto detle nuove 
muta. Tral'altre lueopere fat- 
te In Genova iplnino tre gran 
Pallili della Famiglia 3^tbi , 
■no de'quali èora poisednto da 
DnrazEo > ed il graodtow Colle- 
gio (te'GefUiti. 
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fiamiÌHa da il Maj^nifica Filazio Riccar- 
di I cbe i un' abitailonn regia . 

^> '179- > ^ '^7i- ¥i lece ancori un nobil disegno 

_ per l'accrescimento del Palano 

Fu dì nobile, ina di 'decaduta Pitli con una gran [Haua tea- 

famiglia. U ma patria ^ten- mia davanti. Per mancai de- 

le gli ha obblfgaiione per nn gli ernoli noii fs eseguito j ed il 

gran numera d' -abballinienti c Silvani, ch'era l' uomo il plii 



pi ilCulna dlSan Mat- 
1 Cardinal de'IMedicl. 
:a daiu Compagnia del- 



sire 11 oruinL' i_(imiioii[0 ; e iu- 
te di bugne. 11 P,ii«;o CiPi-n- 

to ancora più bello, se \i pj. 
drone-per evitar la spesa non 
Bvei» impedito all' Archiieiio 
di pib alzarlo , In Via San Gal- 
lo rece per il Signore Caitelli 
quid nobìl ValMM , ma de* piìl 



Sor 



principili Chiese Fiorenrinc. Il 
Faliiiio, ed un Casino in Tinti 
per Salviali , il Falaiio Bardi 
nella Contea di Veiltcllczza , la 
Villa delle Falle per Guadagni) 
■d a Piltoja l'ediGiio della Sx- 



'picDxa tento <r»tehit«lnr« del Pier-FraOmco Silvirti > sna 

Jìlnni . E' tncoT» ben pib tun- flgliuolo e sim disccivlo , In 

.go il EU>l(«o della ogere 4> buon Arcbitetlo : Uvorò malia 

questo ArcUntto, il quale in nella Gattedrala di Ftrcnieì e 

.ytf. uni che irisie fece gru M- tr* divetie «na b&bridie è ri-' 

.le , tra le quali la facciata del ipetlablle la Cliieia de* Padri 

. Palano ffianEgllaan, e taChle- dell'Oratorio,, della quale 4<e- 

.la di San FnuiceKO di Vaala va buio prima un disesto Pie* 

.fuori di Firemse non sono di .tio daCanom; ma per Ulrop- 

FiciMol pregio . Essendo caduto pa ipe»! c&e ricbìeden, iia« 

.a Fua il Ponte, il Silvani fece fu eKEUito, 

il disino per costruirne uno mio- 
•To; ma fu preferito il dii:Kno 

d'uR Banoletti, il quale pensò 

farlo d'un Mio arco per fare . 

una delio principali maraviglie N, isgó.,, M. xSófi. 
del Mondo. Fu compila quctia 

maraviglia in due anni. Dopo Ho a chi non è Dolo lltDeriO' 
otto giorni una none si semi di questa eccellente PittoTcr U 
.un terribile fracasso, e la mai- Marchese Sacchetti , che lo vi- 
tina aildio mar.ivi^lia. de in Roma entro una bottega 
Il Silvani fa abile Archiret- d' Indoratore a dipingere alcune 
to, 1^ dikttame <h Scultura; fii figurine SU certi sgabelli , tor- 
li r. Ki-.i iii' iiii in- J.ihbi-nc, cari- preto dall' abilìlk del fandulto 
tiievolt , giiicrosi ; ui s' iniro- se lo condusse in caM . e gli 







onde riuscì Pittore 




di alis sfcr 


« c-d Architelto. Per 


decrepita c'i , = fu itniiirc U- 




Marchese Sacchetti 


. borioso a segna, che tin aRli 


diede un di 


isegno i-tt un Palaz- 


'Olliini giorni dulia sua vita an- 




1 fabbricò ad Ostia . 


dava alla Cattedrale, e saliva 


Fu molto 




per le lunghlstime , angnsie c 


eh' egli f« 


e^per il Palano del 


itomosetCBle della cupola e del 


Louvre in 


concorrenia del Ber- 


.oinpanile in compagnia d' un 




Rainaldi , e Luigi 


.MnratMC > il quale aveva cento 


XIV. gli 1 


nuodà a regallte fi 




ti|o Titta» 


a riccaMente ingio- 



ìAiita. ta ttosii iìede ì iist- 
fcni M Deposito delCoaieMoo- 
tauti > Sali drolinib della Ca- 
rili , e per quello della 
klla de Aifiicii ^Ii Minerrai 
tv Sxi I/ir«tM e Daniaio at- 
cBlttnd fa Captila della Con- 
ceilode . XlstaurA tmro e Rutti 
h Chieu della FAce* adornati^ 
doRC la ficdita CMi nrt {nalix 
M poRieo . Ad Alenandio VII. t 
Il quaW glie rie aveva data I' 
incombali*, ^aCqpe tari» qne- 
Ita portico , che dlcfiliua Pie- 
tro da Cortona Cmlidre, e |ll 
diede larghe rtcom^eoie. E' 
poesia porticlietlo KDddrcolft- 
tei coli G<rioiìnB Bbrlche arcBi- 



1 Chiei 



Uf 

IilMltribile, eie le cotnid 
due arcHi maetfaii taglino a 
trutco 1 pUalfti, iia tódò.Ioca 

Nella CUe» di Sta Carlo il 
Cono fabbricA Pietro la cro^ 
dna, lattlbnnt, e la eapoli 
MiBpliee , di buona tienra , e 
tm contraSfff i ben dimmi ìi 
un dtlTattroi di potu aggetto^ 
ed In cotseBoema poco apparen' 
li I Peecim , che A degna cu- 
pola ni Mprn uri Koa ed id 



quel livàtone circolare « ch'i 
su II porta, è iriaiiie e goffi 
tome lon Inutili qua* risalti 
(he fanDo i pilastri ai lati 
eSla potta. Irt parte superia 
fot della facciata t ceniinaia 
pilastri e coloiilfe con comi 
tane 1 con finestre di cani 
graliat e con due frontsspiij i 



ma la fkcclata , che questo va- 
lentuomo erem a Salita Maria 
id Via Lata. Ella cornine irl 
due piM; uno d'ordine Corin- 
tio) l'altro di Gamposito. It( 



olta^ion^ , nssai bdia à la cope- 
rà, e Tighistima t la volta a- 
tfomata di cKsettonl esagoni • 
Ma qut'Trflatirl piegati ag'i 
firii ottusi IMO MiH> grati ; «d 4 



cosi ijue' tanti capitelli Coriirtj 
forman confusione, speiialmen- 
te allotciiè si guarda urt po' di 
profilo. Il piipo supgrioniual- 



l> SKsn gnÌM! il solo divavio 
' cantiitCì che in mezzo Ui quc- 
■ta loBS'a i on «vo, che sesiix 
alcuna necessiti interrompe il 
lopraornito i e fi girare con se 
il rregio t la comice. E quale 
(tranelia far un arco , che su- 
peri il solajo , che vien rapprc- 
icntato dai cornicione f E' da 

portici , che le volle spingono 
la facciit.-i , c che perciò si t 
dovuto impiegarvi le catene ili 
ferro. Fmalmijntc queilj faccia- 
la è icrmin.uj da un franicspi- 




L' antichissima Chiesa di San- 
ta Mattina presso l'Arco diSei- 
limio Severo essendo stata con- 
cedutJi da Sisto V. nei 1588. al- 
la Compagnia de'. Piitori, Scul- 
tori, ed Architetti, i qualisot- 

10 Urbano Vili, la dcdiearon 
anche a San L'ica loro Proiet- 
tore , i signori Principi Barbe- 
rini riedificaron a loro spsse la 
Chiesa , e Pieiro da Cortona ne 
fu r Architetto. Egli prese t.in- 
to atnore per questa Chiesa , che 
la chiamava la lua figlia dilet- 
ta . A spese proprie edificò tul- 
io il sotterraneo , e iinalitienie 
la fece erede di tutto il no c*- 
pitale, f lagne di aoomila^ (co- 
di . Or M »n crederebbe ,' che 

11 Tempio degf) Accademici del 



I>i;cgnn , in Roma , nel Fora 

antichi monumenii , appii del 
Campidoglio , Archìceito Pietro 
da Cortona , non dovesse eitere 

Pure guesro edifiiio ha poche 
bellezic , e molti diretti. La 
pianta' della Chiesa di croce 
greca h in verità Icggiadta, ter- 




salti , nicchie le più infelici , fi- 
nestre meschine con besliali af- 
fardellamenti , altari sproposita- 
ti , ed ornamenti alla cupola bii- 
zarri ed irregolari . Lt Chiesa 

benché di buon marmo , tana 
infclicemcnlc disposte, ed ìlsoo 
altare isolato , quanto ricco di 
pietre, di metalli , edi lavoro, 
altrettanto i abbondante di abu- 
si architettonici . Finalmente la 
facciata i anch'essa un misto 
di colonne e di pilastri : le co- 
lonne sono uiniccbiite ; e d*. 
DB.iHlastta ne scappali fìiori in 
risiUio degli altri. Ella 1 a dtK 



leti b/ Coogk 



Egli 



na in meno, insienincanie , ea 

schiacciato da quell'arma gre- 
vissima e da quelle due statue. 
Dalla facciala, che Gnitce co- 
pra inquadro, e dalla. forma 
della CUcu, cbe i , come A t 
détto, <U croce greca, con ct^ 
pala in nimo , pare che I' ide« 
dflir Architetro sia staM, ebe 
la capala davesie servir d' api- 
ce alla facEiUi . Ma Uiogna 
' icostairi gaasi mezzo latgHD per 
reder« un pezzo di questa cu- 
pola, E che cupola r Toltone 
lana formar ch'i tniaM, tutto 
11 retto i grave e mattino j e la 
ma lamenti i delle jih itrane. 
Se 11 facciata il avene tenuta 
ad un tolordine, allorala cupo- 
la avrebbe finto il «no efiètta, 
e totia la Chiesa sarebbe tom- 
partscomeun suolnbuamento. 



e nel 



panini ento degli stucchi 
suo insieme ha conservato un' 
aria di graviiA. Ma quelli suoi 
pregi san stati corrotti dalla ma- 
niera Iniiarta, cor^ ciù ha ma- 
io gli ordini , affajtellando in- 
iìetiK colouK e [rilanri , mal 
iSiponendo , amante dette mdn- 
lazlool , di risalti , e di fr»' 
meli. 

Ma forse anco It Pittura gli 
' sart poco obUigat». Eccone it 
giudiiio di AntontO Raftaeli» 
Me^i morto In Roma il dt 18^ 
Giugno 177^ „ Pietro d» Cor- 
n toni pel suo grand' Ingegno 
„ non seppe segiStar alcuno stL- 
„ le degli eccellenti Fiiiori > 
luioi de* 



„ che to ai 
„ Michelan 



IJ9 

H tutlo atti Conposlilom , e 
r, quali II leparà dall' Invcniio* 
„ ne. Tulio fì) Ìd lui contrap* 

» bri nelleftgure, cosicchi egli 
„ non pensò cbe alia Rioltiplì- 
„ tilà delle figure ben diipaslc , 

„ al saggeiio . Maniera tuiti 
„ npposia a quella pnlicala di' 
« Greci , i quali rapi'rcsenlai'an 
„ orJinariamenie poche figuro 
„ in un qu»dro , affinchi più 
„ spiccaste la laro pcrfeiione . 
„ La Scuola Cottoncsca. che si 
„ i dilatala più dtlbisosno, di 
., in una folla d'immagini per 
„ occuliarne le imperfeiioni . 

dalla podagra, che l'aveva reso 
inabile da molta tempio , mori 
di 7S. anni , c con solenni fon:- 
r»l\ fa lepolio in Santa Marli- 

■i vede Li ma lapide sepolcrale, 
ed appiè della scala , che con- 
duce alla Chiesa sotterranea , 
fu collocato dall' Accademia di 
San Luca il suo Ritratta in un 
bel mezao busto di marmo. Co- 
me egli età di beli' aspetto , 
macitoso nel portamento , c di 
vimaggiua itatuia , cot) era 
gtuioso ed ameoo] pronto nel- 
lo riipotUt wt circospetto) pie- 
SbevDls nelle lue c^iniogi , e 
lempre ngiule d'iunorg, AnA 



flKe uso delle riccheue acqui- 
state coi ino metilo, temperaa* 
do la parsimonia colla genero- 
siti , ed alircltanto buon uso 
seppe fare della sua abiliti nel- 
le belle Arti, sfuggendo l'orgo- 
glio; onde da tutti fu fanpre 

FRANCESCO MANSAm 
Parigina 

N. ispB'i M. 1666, 



Fu dotato della pili felice dì- 




infaiicabile al lavoro. I suoi 
pensieri eran Dobili e ^tini\ per 
il disBEHO generak d'un eJifi- 

licata pet i pratili dì tutti i ' 
membri dell'Architettura, cho 
variamente impiegava. Se quo- 

ra, lo pairan dire coloro , clie. 
hanno esaminiti i suoi ediliai , 
che decoran Parigi e la Fran^ 
ci>i come rana la ClueM da 
FtHilInt nella Strida di Sui^. 
Onorato, qiwll* delle Fanciulla 



Ìb Tla SM^Jtoùnrio, patta del 
Palmo di Cootj , ^llo di 
Badllon , di Tttlon, U Cairel- 

10 di Choiir iB 1* Sem», quel 
di OwTCf InBri*) detMutMif 
ed «Itrl , con fiiirdiot > e dell- 
Ile . Li tiM piima open fii la 
riirnnuiona d* l'HAtsldaToo- 
laie nel idao., l' altim* fii 
quelli de'KGidni mtì lófff. 

La Cbitia della Ttilniìnw ) 
URI fecola Ramidi logegnoli- 
inenM engiiiu. La cupdi lia 
4{, piedi iS diametioi e 80. di 
■ttem. Qjianro enodi archi 
M MnengoBo la min, e la sua 
deceraiione t di piliiRi Co- 
rinti coronati d'un conieioDed* 

Li Kaitura i penate etemleo- 
tiu. La facciata ha na'aria di 
Brcveni cootraddlceote rinter- 
ao; porta piccoli, e piccoli 
membri. L' open ti» priaclpi< 

11 uno il facciali da-Hialmi 
nella Piai» Reale . Q)ilvi è Im- 
piegatxi un Datico con gnndìt- 
limo studio , per fare che le 
metope rietcan perfellimeols 
quadrate ne' giti dove le colon- 
na li iggnippano con i piliitri. 
Tutto il ripiego li è riilotio in 
coaTondere le basi ed i capitelli 
delle colonne e de' detti pila- 
Itri. Or che cOM è peggio , 
far che qnilche melopa nbn III 
perfettamente quadrati} o che 



^impatticeina bali e capitelli > 
che non totut campenetrabHI l 
Per ordine della Regina Anni 
i', Aonrla egli' ineomineift la 
Chte» di Val-de4}racc , e la 
GondDue fn Mi lonnnidi dd 
camidooe ianriojv, conttniiata 
pof eia da Gabriel in Duo . Ma 
gt'lBvfdlotl diedero id Inteilde- 
re ■ quelli Regina, che al ao< 
derebb^ro a spendere nuBma 
Imnente per qnelP edificio; ed 
interrogato tu tìi il Mmard , 
egli chi non lapetra ftr il cori< 
tigiaaa dieda alia Regina M>^ 
dre dille rbpotte bruidie . GII 
fil tolta perdft la direiìoile di 
quella Chic» , e dita ad litri , 
che ne alterarono con discapita 
il dlaegnO) e l'onuMno di pc- 
luitl leolHita . Sul modella del- 
la ChieM de Vit-de-Graee fece 
poi i^ Mtntard nd Palano de 
Preme ma Cappella ■ che vlea 
cemìderata un eiemplam dell' 
Atta. 

Il Manurd i l' inTcntofe H 
quell' ippartmentn in) t e tt a , 
che i Franceri chlaminv i la 
Mmiardt . InveniloQe non mol- 
to felice . Quello Atehiletto 

disegni , neppur quindo dagl'i»' 
tendenti vcniran encomiàt); on- 
de Tificera pih vdte- una *te»- 
la COSI I in cerca sempre d* 
IMI BÌsIiare- , andic ^umda 



IS» 

aveva incominciito ai et^nlr- 
la . II celebre Calbcit avcn- 
iala rtchielto de* tool dite- 
eni pct la Ceciata del Louvre ■ 
Mansard apri la sui cartella > e 
glie ne fece vedere alcuni ab* 
Canati . Il Ministra ne restò 
coddiifatlO) c eli disse 1 che 
ne sceglieue waa, c lo metiei- 
EE in polita per presentarlo al 
Re; ma fatto che Tavesie non 
doveste pifi TÌguistarlo . Man* 
sard ricusò di star aquestacon. 
diiione . non valendosi privar 



Onorata) non fa gnnptond^ 
la sua Intellignua , Pure avea 
(Otto gli occhi le due Chiete di 
FrancesM Mansatd , cioè qm!- 
la, della Tirìtazione, e quella 
di Santa Maria aChaiUott d^- 
jla quali poteva ricavar belle i- 
dee. La facciata principale di 
questa Chiesa è preceduta daun 
potllco di sei colonne Corinrìc 
del diametro di due piedi ■ mei- 
za , coronalo da un frontone 
triingdarc . Questo portico da 
se .iak> fa buoneSetto; tnasev- 
brA opfresiia da quel che vi t 
sopra ; e que![0 t ancbi: on>reS- 
so dalln cupol.i goftk e gigante- 



CARLO ERRARD 

K a Ntaici i5o6., M. i6Ep. 

Hu scello per DireiiDte dell' 
Accademia, che Luigi XIV. a- 

sopeiorno questo Artiiia si oc- 
cupò a misurare a Jisspnare 
le principali opere ilell' Archi- 

«egiunta al Puraltlio d' Archi - 
ictiura di Chambray ; ma la 
morte gl' impedì il compimento 
di quest'opera. La Chiesa dell' 
Assunte I da lui archiletiata a 
Farigi presso la Porta di Sant* 



garha. Porseli disegni da lui 
mandati dall' Italia laranno sta~ 
ti esegnili alla, cariami > cane 
spesso accade, 

PIETRO MUtT 

N. iSfH.. M. 166^ 

Nativo di Dijon , fu venatoi 
nelle Matematiche, e fece spic- 
cai la sua iotelligeou partico- 
larmcnie in fortificare molli luo- 
ghi della Piccardia pei ordina 
delCndinaldeKichelieu. Muet 
ebbe r iitcoiobenia di t< 



U ChiiM de Val-de-Gnwe in 
Fui^. Egli vi fece ani fu. 
ciiii a due ordini « Corìntio, 
c Conpwito, con fiaenre ric- 
cbt di «olainK e di rìnghiere , 
c con nicchie mctchiaiulmE , 
Entro qocMi Cbini poi si fece 
intorno all| iltir principale un 
baldwchina di tei coloane torse 

Beminnclie di San Pietro in 
Romai ma dispone sopra un 
piano circolare , L' Architetta 
di questa difficile leonciaCiirB l'd 
M.rleDuc, e l'Artista, che 
eccellentemente le scalpi , fu 
Mìclielc Anguier, 

II nosito Archiitiio ditrtc il 
piana del gr;in Castello di Lui' 
nss, e di quelli dell'Aquila, e 
di Beauvillicts . Compose un 

' Trattata d' Architellura , e ii.t- 
dnisc il Palladio sopra i cIiki^k' 
codini) ed il TiBnola, agi^ii^i- 

. Bendo all' UDO ed all'altra mul- 
te soe riflessioni ed iaTCniioni . 

COSIMO FJKSAGA 

N. lisii., M. iSjB. 

Ihcunato al Diiegno u por- 
tò a Koma a studiare la Scul- 
tura e r ArchitetRita sotto Pie- 
tra Bernini, padre del .cetetire 
Cavaliere . La ftcciata della 



Chiesa dello ^rito Santo dt^ 
Ni^itaid è ' r unica opera da 
Ini iatca in Roma, ai gli fa 

Si poitA a Napoli, ed ivi eb- 
be tanta fólla d^ ÌDCombeme b 
per inaine e per laUiriche, che 
vi finì per sempre il sut> sog- 
giorno . Un cbiotiro di Sta Se- 
verino, il gran rerettorio, e 1' 

segno, com; parimcnli l'aitar 
niipEiorc dtUa Madonna diCo- 
staniinoiioli , quella del Getll 
Nuavo, ed i Sue laterali, la 
scalinata della Chiesa di San 
Gaudioso , e la facci.ita della 
Chiesa delln Sapienza . Gran 
qu»nlil^ d'allarì egli archileltò 
c scolpi in vario Chiese ili Na- 

L= facciate di S. Francejco 
S..VL-.ÌO, ili S. Teresa degli Scal- 
di S. Genniro sona ói sua in- 
veniione, come anche le capric- 
ciose KUBlio di S. Gennaro c di 
S. Domenico MagEiore. 

Il Viceré Duca di Medina lai 
Torres si prevalse dell' ingCEn"» 
del Cavalier Fsnsaga ptr far 
USO di quella Fontana, che Sla- 
va alla Strada del Plaiamone 
senz'acqua. Il nostro Artiiia 
la trasportò al largo di Castel- 
lo , la rete piii maesloiai l'in- 
grandì* e la provtide d'acque 



abbondanti g che vi ranno molti 
giuochi. Qiicita i Fontani Me- 
diai, il pib bella Ibaiini dì 
NapoU; e più bella sarebbe se 
tmn nmo luiiarrie eplb lem- 
plicitk . Anche qoelli Fanti- 
Mi che i'nella nntda , «he dil 
Filmo Acile coaihKa ■ Sin» 
Lnctt ■ min , 6 del CaviUtr 
Cotin», EldingBft Rltc«f\ 11 
poftoot « le (Cile ^el Filmo 
del Dan di Mauloid , e fii 
limea è •neon ìl catalogo del- 
le ne opere, pdidit oells lun- 
ghinima ed onorata *iMi cb'et 
nenò , fu tempre atteato al U- 



ALE^TANDRO ^HjGARDl 

N. i5o.., M. itfs*. ■ 

^ACQ.DE a Bologna, dove tao. 
padre , che «Rrodeva al MBo- 
rio delU Seti , lo fece da ftn- 
dtiIlD , eom' t 11 salito , appU- 
eir alle Lettere; mi Teggendolo 
incliiuto al Diiegno lo pon 
MlUSeaMa di Lodorlco C»r- 
Ticcl, dami appreie Aleitan- 
dro a disegnare. S diede Ìndi' 
a modellale , e riaic) in appret- 
to mirabile nella Scoltora . Fu 
da giovine nella Corte del Du- 
ca di Mantova; posda pastA a 
Roma a indiar le Antichitk, e 
itaA Gn all'etfe di jS.' and a- 



nicamentc occnpicoail acconcii' 
te statue ratte . ed ■ far model- 
li di creta, neEletio , iati itra- 
pmato , come inabile i scolpire 
in marmi. Finalmente fii cono- 
sciati li SUI ibilitk , e compii^ 
ve non lolo egregio Scoltote , 
mi anche Architetto . 

La rinomala Villi Pimfil) in 
Koma finti Porta San Fineri> 
aia i tnita open delCAIgar^i 
si per l' Architettura del Bilal- 
zo e per gli ornamenti , come 
per rinveniiane delle Tontane , 
e per la pianti ddli Villi , n- 
gotati con fommo glndbiio nel- 
le disugnagliante de' siti inego- 
larì I nell'invemioDe delle fon* 
tane, nelle varieth dfvialli e 
^1 dirle un dilettevole e nobil 
aspetto ; onde con radane è cta*' 
ta cUamiia Bttrttfin , ed è 
fonato ognono a canfcisire es- 
ser questa la pib bella Tilli di 
Roma. JUIottbt dal Aincìpe. 
Don Cammitlo FimGlj nipote 
di Papi Innaceina X. ebbe 11n> 
combmxa di il grand' open , 
non content» de'disegtd dlRif- 
fiello e di Giulio Romano , e- 
SU indi a Tlvoli a disegnare 
qnilche Tfliquli della celebra 
VIUi AdtUna. e ne fece de' 
bas^-riKcvi, che tono in.quelle' 
bclliisime volte dell' apparta-' 
mento terreno del Piliziino. 
tfi questo Palmloo jmitd l'Ai- 
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eirdi uni pUnti del Palladio i Siiiit' IgTiaiia i anche lìiMfna 

che bin conveniva 1 quello luo- dell' Algsrili , Se alU granden» 

. Nel mczEo <) una sui» to- di qaetla mole , alU spesa de' 

londa, che prende lume djll'sl- Iraverlini , «Inumerò delle ssul- 

:o, circondata intomo da ca- iure corrispondesie la puriiìdel- 

nere in ijuadro . Ne' qual[ra l' Archi teiiura , tarebbe questa 

Tianeoli, Tormaii dilla rotondi- una delle più superba Tacciale di 

à dclU sala e dalla riquadrici]- Roma. Ma ella è a due ordini i 

■1 delle camere, sono una sca- l'inreriore di pilastri Corintj Ee> 

a a lumaca, una cappella, ed niellati sopTi un'ampia scalina- 



Dcppure queir alli!!ÌRio zocco- U sccoad' ordine i di pilastri 

lo, che tostenta i pilittrini en- Compoliti , posanti sopra uno 

tra la sala rotonda . V altra zoccolo, e tosteiwnii un gran 

facciata og^otia i vaga e cor- frontone iriaBgqlare > che i al-, 

retta. Iretl a salti, e fa corona all'e- 

Per lo stesso Don Cammillo diSiio con parecchie fiaccole in 

Pamfilj l'Algardi arehitettòntl- cima. Tutto il tetto dellaChie- 

la Chiesa di San Nìccola da sa per la ma lunghezza t ador< 

Tolentino l'aitar maggiore, che nato di qua e di U da batau-- 

i un capa d'opera d'abusi . E*- «nt«, chi bona a calci oot 

M Chiesa di San Niccoli da froateipiiio davanti . Q)Mlnaqn«. 

Toleniina t architettura non perà siasi l'arcbitetnim di qa»- 

mollo felice di Giovanni Maria itaAcdata, Eccome ella i stati- 

Btrttttt) SctUiDce ed Architet- dion ( ilcni meritava bene, 

te, allievo dell' JU§iTdt, che t t« conservatu dinanzi 

u Li tvàtu ditU,CUiH di UH gnu tWHi ck'i tuta de» 



tnipaia di quelle ridiede cue 
■ fegglt di cintirani , e che *- 
vetta incontro una retu t Ittgk 
stndi. Innocauo X onorò 1' 
Algardi con firio Cntliere di 
Grillo , e con dargii uhi colla- 
na d' oro del preuD di joo. (cn- 
ài • fa UB nono di onore , 
S miaiere dolci ■ vivace ed «r- 
BDto nel diKorm : mori di )ii 
anni , e là lepolto nella Cbieia 
de* Santi Oiovanni e Petronio 
delia Naaioiie Boiogneie. 

OTTjmO R^SI BKUn 

NToiiiE Vicentino, vemtonel- 
r Aithilettui». Si veggono tut- 
liria in Brendola delle buone 
fkbbrichc di su» invenzioni , 
I ma nabli Faini> 



Ei Tu anche autore d' un'O- 
pera intitolata Jrehinite pn 
fmure nm f Militi i tìnquiOr; 
dini di Aniluitm le. Qiieita 
ttrUDirato inventato dii Severi 
h una tpeiie di co tu passo di j>ro- 
ponione, lerrìbile non tota per 
rArchiteRora, maanclie perla 
Geonettiai per l' Aiilmelica , 
per la Madea «e. 



Mnrlt id]8. 

NaCQjiE ad Harlem d'nna fa- 
miglia illotlre, e Tn Sgnore H' 
Sambrodc, Si diede per ditetto 
alla Pittura ; e lì fa lU lui uit 
raecmito, che ninno è obbliga- 
to > credere. Mentre egli an- 
dava a Roma per perfeiionani 
nei di^ngerc) una donna > pre- 
Mgli la mano , gli volle indo-, 
vinai* la ventura. Ella gli pre- 
dille > eh* egli andavi a Roma 
per fati' Pittore , ma ne udi- 
rebbe Arehltett»; che ad Am- 
Merdata li brncierebbe il Palai- 
M della Giuli , «che egli ne 
riedificherébbeiiti altro mai più 
bello. Cimpen te ne litct co- 
nte ogni uomo ragionevole tirì- 
dedì coniiiDilipredìiiooi. Caìn- 
pen per altro divenne buon Ar- 
chitetto : andi a fiamme il Pa- 
lano pubblico d* Amilerdam ; 
'ed egli lo rilàbbricò grandloiii- 
simo . Questo edlltiia i fondita 
sopra una |iiLÌizala di ijtfjg. pa- 
li, gli uni ben contiRUi agli al- 
me quello, non %\ puà l'ar altri- 
menti , La ma pianta i quan d* 
nt quadrato 9 poiché è lunga 
ati. ^edi, c lugaaSS.; laBia 



Birena i di iid. t nirnil, i 
dluptl, le «ultun, e la pitta- 
re non Ti tono tiipatmìue . Si 
vuole 1 che qaenoTiluao aWa 
conato pib di joallioni di. Ca- 
rini. E' Il pjb nobile edlMo, 
che abbia l'Olànda, e n'i na^- 
ta fatta la detcriiioiie in un 
Bros» tomo in fogli» . Qfftsto 
filnzo ha nella ma bcciata 
principale il piaa-tnrenb a gui- 
si d'un baiamenio, in cui ■'«p. 
ge una pllutiata Corintia, che 
abbraccia due ordini diftiMIre; 
Indi è un conilcioneg e tu di 
questo k un'altra pilastrata pa- 
rineue Corintia , che contfene 
anche dnc ordini difincttre. Le 
finestre sono lemplid , calva Gh,e 
atcnnl ftnoni looo tra un ordì' 
ne di finsitte e 1* alti« . Agli 
angoli tono due padiglioni di 
qnattro pilastri, ed in meno ve 
n'i uno di otto pilastri, 'che 
sporge fiìt in fuori . In cima di 
quello è un frontone storiato , 
c jii indentro ^ erge una raga 
capota per l'orologio. Giù in 
lece di portone sono sette porte 
mediocri , alludenti , per quel 
che si dice, allapiccolem del- 
le tette Prarincie-Unito . E' 
' chiaro adunque > che 1* architet- 
tura di questo Palino non t te- 
licisùBia . 

Cinpen fece ancora altri edi- 
fit) in Autteidami m Teatro 



'S7 

per le Commedie) de'Bdauold 
per molti -celebri Aninilragll, 
ed ira Palazzo all'Hata per il 
Piinelpe Maurizio, Egli erat 
come sì è detto, di nobile fà- 
nigtit; ma pib nobile eral'a- 
ninto suo, poichi trattò l'Arti 
libera» con veri tiberalitt, do. 
nando genaronmente le sue pit- 
ture ed i suoi diiegni. Bell'e- 
sempio per i ticchi e per i Ca- 

FRANCSSCO «ÌRROMNI 

K IS99. , M. ttìój. 

NacQfiK in Bissone Dioceii di 
Como da un padre Architetto ■ 
U quale f)i moko impiegato in 
Casa Visconti . 'Dopo che il no> 
stto FnlneetcO fa io Milano ad 
imparare la Scultura , di 17. an- 
ni andA a Roma , e fii tono la 
scorta di Carlo Madetno sud 
parente, il qaile gl'iniegnò P 
Arcliitettura , e lo mandi ad 
altri, che l'erudissero nellaGeo- 
metria . Il - Maderno gli fece 
porre in polito tutti 1 suoi di- 
tDBoi , e gli fece lavorare per 
la fitcUta di San Pietro que' 
Cherubini, che si veggon alia- 
ti di quelle porticene , con pan- 
ni e fettoni sopra gii archi . E 
queste sono le iole opere di 
fcarpello dtl Porromini. EgU 
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ni 

U diIcKi) mctfr* di éplilg^néj Utìtén uni cSroria di tàcttlià 
e vi tona de* suoi quadri is»l con pilla e croce in cima . 
buoni , fra' quali de haAno una II delirio miEtiiorc di-l Bor- 
i Padri della China Nuora ili romini è la Chiesa di Sin Car- 
Soma. Alit notte del Mader- lirio alle Qii?irto Foniane . Tari- 
no cgti fu fai [0 ArcRil cito di tiretti, concavi, c convessi , 
SinKeirti , e stette qualche poi- end taiite colonne sopri coloonc 
Co sotto U dirciiona del Betni- di dÌTersa sagoma , e linestrc e 
là: mt ei divenne bea presto niccliie e sculture in ti poca 
«molo, indi suo inviilidso * c faccìatina , son cose che 
finalmente suo nemico, procu- pieti. 

ranJo il'avcr plb cottimiisioni , L' Oratorio de' Padri della 

the il Bernini non aveva. In- Chiesa Nuova hi artche la fas- 

fani il Borromini fu iRipiegalo ciaia mista d' orbrcolato e ili 

in moltissimi edifit j ; e credeil- retto : qui i tutto sconvollo , d 

dosi sorpassare il Bernini colle alla rovescia , com' era il cr l'- 




In Tondo al cortile della Sa- 
pienza una Chieu con Tacciata 
concava, e di pianta poligotia. 



fiore della cupola , il quale è luce un non so che di armonio- 
circondato al di snpra da uria so , c di vago, conveniente pef 

Cupola 4 tutto di ssalinalc in- piuttosto ad un Calino di Villa 

terrotti da coiiira81irii . MaqutI the ad un sacro edifiiio di Cif- 

du vi è di piti biiiam i la ti . E' però liiirabil lit 'qnett' 

Umetti» con un tamburo a zig Oratorio I> volta piada , che ) 

tig, ni quHe s'erit ada mia ben d'alti* enidkm di qodia 

■^niaaranu, «k*<ra«fa- toRiiTMtM 4i Smt» MittiM 



Ak> dalÙtrtMii. SetHeae ^e- 
-R* al disapn il peso dell» gaxi 
lÀimì», td in nnd dc^moi liti 
maggiotl il idnRi nod t rlafiu- 
iua, ma iti iM» corriapntdw 
te Illa nnd*. I.' «Utuionc di 
qoeni Fkdri dell'Ontario « aiu 
delle nUDlori fidibrlcfiè delBoi^ 
Mn'aà , ifaMi scoM pctAgaitche 
UlMiTia te'pdRiei e Klle tOf!- 
gla de'cUoEtrl ■ i6st«iuti nl- 
IMOibi da un ni pilittia Com- 
posito . La tòrretta deiroròlo- 
(lo i anche mi Id miitiUnea. 

N«lla Chieia e pwte del Col* 
legio di Ff^ngtii* Fide Teg- 
gaoii te lintfnu Borregiine- 
Kfaa, le quali tona pili lolle»- 
neHa cupola e campanile di 
Sait' Andtea della Frane . 

4* gnn navata di SM Sto- 
«and 'Laterana fa rinoderaiti,, 
cnnle ora li vede , dii Bortomt- 

sb ia corvo , Qjmio Aitila 
non poteva loflHr il retto. La 
nicchie ornate di colonne di vsi>. 

tione sono d'un' invenzione iil- 
BCgnosi, quanto' i profili toa Ir- 
reeolari c biuarri , strambalate 
le ceniinaturc , ed insoffribili la 
meiuole . che in vece di picde- 
■talli joitengono quelle cotmne. 
Ena TMva per ahroi bendeco- 
■nuneel'ititemfaiiM)! v'iiop- 
vtm boom p«tedelU««niiuri 



ii nfiglidr ^era del Borrii 
mini i la facciata di SauT Agno' 
le a Plma Narona, Si^ra 
tnpia icaliniu «gè bq sol 
ordine Coriatùi cbe. in neaao 
ft inu letUi c di qua e. di 
due concatl . Sopra una bà> 
taunratx , che laieia campeggia- 
re la cullili, futa dallo itcna 
Bdmnni^mi po' pili aciita del 
d«»v*te. A lina parte e Taltm 
NiM due campanili abbMtanat 
' tagBl. Oliti tVomoae di mea-, 

10 1 imperttaette > e le pone s 
1* fioettre nod toH ordita end 
traiia. 

Ter tolte quene ed altren^ 
re BcqolitA il sottro Aichiteito 
tanta &ma , cfce tefeddò il &e 
A Scagna riifiodeittar ed ingran- 
dire il tao Palttu id Ilodia « 
*e Bx data al BerrM^ f I«- 
combeftA. Egli ne Aree sa >£• 
Mplo, il quale .tfsn fli mal Me- 
folM; Mt piacque tarilo, <£« 
quel Modarea orioift . r Amom 
colla Croce di Sn .GlacoDMi f 
gli tcgaU mille itfflii Aaelm 
Tipa tÀtatfo TUL lo lUcfilatA 
Cavatier di Criito « «' «ti Aaaà 
trentila fcodi ed art vacaldle. - 

Egli ebbe àncora qualche pata- 
te Del Palano Sarberlnt } ftoo 

11 Menittero e la Chien delte 
Uadaona de* Sef t« Iblofi mpfUl 
«H San Pietro MnMari«, linw' 
it*M a Mhw FtlcMifri » 

Str*- 



«tnda GiuU«, fabhricd qneUa 
dell! RuGna ■ FrMcatl) abbellì 
il PalaiMi-SpuU viclm al P»- 

.tuta Ftfncsc, txceaóan tra le 
■tur cote una icaU ■ limilitu- 
dlM della (caU regi* del Vati- 
cana. Si tudIg anche del Bor- 
ro mini la ficcUta del Filano 

' rimfilj dalla p«W del Collegio 
Romano. Qjieito pesto d'At* 
chitettara ha del t*niadra,iiia 

.niente del (nmdioto , poicbt 
piccole Iona le divitloai .de' pia- 
nti e ntì lato maggiore il ti- 

.-partlmenta delle iìoettre è nel 
nlggiot diiardine. Dìo valsi- 
le per alito, che il «vem (e> 

.guto questo disc EDO In quelle 
doe altre ficciate dello iteno 
Falanoi una mlCatio fattadal 
ValTatoii. l'altra a Piana di 
Veneilada Paolo Amai), ea- 
traalw un prodigio di iinniba- 
latene. Fece il Bunomlni nwl- 
.le altre open, e mandi ip va- 
ri paesi moltì disegni, cbe gli 
piodttttero c tana , eiiccIiBie. 
.Ma non lembrandaglt d' aver 
acquitiatt tanta riputazione, a 
quanta, ti era eteviio il £emt-* 
ni I cadde lo .una gnu malin- 
conia , per disiipir la quale lé- 
ce un viaggio per Italia. Ri- 
tornato a Roma ti diede ad una 

.vita toliiatia, unicamente inte- 
so a disegnare lecoado gli tug* 
gerin i'imnaginaxime, Allor- 



cbi gli parve d'aver fola mia 
copiosa raccolta di quelli: tue 
biiziire inveniHnd determinò 
'fttle tutte Intqliate t affiochi 
gl'intendenti cooolcetMtolarot- 
.11 e l' enenibae. del suo gonio. 
Mentre nan dietro alle stam- 
pe di questa ma opera un risal- 
to d'ipocondtia gli sopta^unn 
il fieramente) cbe iu pochi gior- 
ni l'emadb) e L' imbruttì tao- 

V*. il male l'in^gii'tl presto 
talmenie. Che a! verti ed ai 
■rugpti, cbe ficeva, era un ve- 
ro pano. Il nipote) per con- 
■ligUo de'Medid e di (lenniSi- 
cfrdoli , credette guarirlo col 
-non laiciirlo mai mio , e col 
non farlo punto applicare. 
-ito contegno inasprì plA il ma- 
le ; palchi aisnefttto il povero 
Borromini ad un continuo lavo- 
ro ttoa poteva nttài l' inala- 
p; , chiedeva i suol nromenti , 
e gli vodvt tutto negato: mif 
idiva penta, e l'Ipocondria )1 
can^a in opptnsione di petto, 
-in (flèiiODi asmatiche ed tn 
DM interrotta lienetia. In no* 
catditiiin» notti d'astate I non 
potendo l'infelice riposare, ed 
avendo chi cito pib volle , ma 
.Hmpre la vano, un pò* di car- 
ta ed il calamaio da scrivere ■ 
senti eacUnare, che una tal 
.vita era ionSHbile ; e baiato 



furioSimente dal Ietto fi irapu- 
sù da parto a panecon una spa- 




' Egli era di tempera min io sa- 
no G cobutto , d' acpetto non 
brutto , banchi on po' totlnilci e 
-bramino, di capello nero, «!• 
-to , pieno, e nerbornio . Fu d* 
-lilllKiti coitDnl , piena di erati- 
todint] e didnnresMto, come 
deva esser un FrofejMrc delle 
Arti liberati , non donandanda 
-mal prezzo delle sue fatiche , 
ed abboricBdo d'unirli cd'Cat 
pomatirl . Egli ebbe lì gran go 
lotia d*' tuoi ditegni , che per 
timoret eh* altri non» ne ipac- 
daiiero per iaveniori > li fece 
prima di Dioilre brUdar tutti. 
Fece bene. Non volle mal far 
disegni in concarrcnia d' altri > 
dicendo, che i suoi da per lo- 

l' applauso; ni volte altri allie- 
vi che tuo nipote , il quale do- 
pa avuta U pioBoe erediti del 
zio diede un calcio all' Archi- 
li Borromini i stato uno de' 



colo, che ne hi duo. In Ar- 
chitettura epli ò stato ccin-.i; un 
Sijncca tidlo iLttcrario , ed 
un Marini in pociia . Da prin- 
cipio quando copiava faceva be- 
ne : allorcKi poi si pose a far 
da se, spinta >la uno sfrenata 
amor di gloria in sorpassar il 
Bcmini , diede, per coi) dire, 
in eresie . £i SÌ preftsse di ren- 
deni' ecceilente colla novitl , 
Non capi l'euenzi dell' Archl- 
(etmra . Quindi icappd (uorf 
quel ma moda andalato ed a 
■^S zag^ qbella sua gran voglia 
d\>mare tanto lontana dalla wm- 
pliciA, ch'i la baie della bel- 
leua; e diede' libero campo al- 
la tua làntaiia d*nnrecaTtocci, 
coloone Ainicchiaie , fìontoat 
rotti , • qnaliwqae altra itfava- 
ganza, S icuopre perA «oche 
nelle lue maggloti icnmbahiiez- 
zt VB certo non so che di grai>- 
dc] di armoni Ma , di «celto , 
che -fii coDotcere II ino sublime 
talento. Or se qael genio arei- 
ae penetrato nel midollo dell' 
Architettura ; te ti aveste dato 
ad. emendarne gli abusi non ve- 
duti da tanti penpicaei valent- 
uomini acci etali dall'abitudine; 
te fatte andato in cerca delle 
vere propoizioni ancora ignote 
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.filioribili , ilIoM MvréAe ko- i 
jiette Doviti profittevoli li pò. LUIGI LE VAU 

Iteri , ed avrebbe ^rpassata tut- 

. ti i più cospicui mot aotecesso- lAwta jSjo, 

ri , non che il Bernini , Egli 

sbBEliA stritda, c fu noia , che Famoso Architetto Francese i 
il volgo Arctaitctli , sor- potsedcra Ì sovrani talenti per 

presi dal Talso bnllanle, ha te- la sua Arie, eiloperava con un' 



impiceo di primo Archi- 
li Re , ed ebbe gran yur- 
nErandimenio delle Tuil- 



dell- Archiieitura 
la Bcilein: c si 

ti, chi la corni 

n^'lla comodili e 
delle snc fabbn 



difficile il discernete il bene, e nin, dovu nel conile Dorico au- 
il male in uno stesso soi^getio. mumA I' allena delle colonne 
Ma per dìSBraiia si siteue il d'un modulo per accrescer quel- 
maUi c à fuEge il bene. la del fregio, e render cosi re- 

griari i trilliti c 



I^edc i disegni peri Pntaiii del 
finoso CotiKit, diLembeit, d' 
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Rioji si fece Muninre da Fari- il Teatro di Vienna l'Impera. 

el e datU Cone. Luini XIV. dor Lcopaldo volle, che ti rie- 

lo fermò ni suo real servigio dificatsc sul modello di quel di 

col tarittEre di Rceio Architcl:- F.iiiu . 

IO e di Macchinisla . Il famosa OUts qncila memoria profana 

Teatro, che in Parigi si chia- volle il Tortili l^iciarne ntlla 



soraiiotii dell'Andromeda fa c- tro in Ville de' Padri Filippini 

logi al sublime talento di que- di Fmo, dove ogni anno al pri- 

no Archiietlo. mo di Ottobre li vede cretto un 

• ■ Mentre egli era a Parigi spo- magoilico calala Ico , architetta* 

tò Madama di Sué nobile Pari- To e dipinto dal Torelli stesso , 

iina , da cui non ebbe prole . il quale per testamento proibì- 

ricco peculio, prese congedo da nebre monumento , volendo che 

quel Monarca , e nel ifidi. se se gli eriga in [lerpctuo con 

ne ritornò nella patria , Quivi a gran copia di cerencl porno «n- 

ipcse ine e di cinqiie Cavalieri aivetsuio di lOl morie . Taoto 

-Faneti fabbrica il Teatro della i vero, che la vanitt t l'ele- 

f ortuna , il quale per anplcui neolo dell' nono ! 

■di scene I vigheua.e bii- 

Mrrii d* Arcbitettnra i rinana- 

to in Italia ed la.£ur^a, Al- 

jtorcU noi ud» a Sunne 



GIROLAMO RAIKALDl 
W. 1570., M. i6$ì. 



E«BE Rran numero di parenti 
professori Jel Disegno . Ailrimo 




officili d' Archiieno .fc[l.i Rckì.i 
OniLTa, e delle Fonil^eizinni . 
Qiiesti ebbe due figli , Dojr.iiio 
e Gioifanni Leo. i. quali si:riii- 
taronU profcisionc paiL-rna, fu- 
tm detti ìTelùmii, succeJetie- 

eelD disetse fabbriche l> Fotiei- 
IB in Mil^niD, nella Staio, e 
Delta Viiitcttinj. 

Un litro figl'o <r Adriano fa 
Olambitini, Architetio ancbe 
egli , c lil Impiegata Delie Fot^ 
tificniml di Ferrara, indi ili* 
opere del Fonte Felice al fior- 
Blieiio , ed ■ Veletii per la Fon- 
tana « per i pnbUici condaili. 
Fece divene fabbriche io Ko- 
-mai dove a ampogliò , ed eb- 
ix nn figlio chiamato DnmcDl- 
U, Pittore «d Architetto. 



Finalmente il terra figlio d" 
Adriano fu Girolamo, duetti 
fu itiicepolo di Domenico Fon- 
lana, il qnalc avendo avuto or- 
dine da Sisto V. di diseenare 
una Chiesa per Montallo juapa- 




Indi ilRjin.ildi cornili ilC.ii^i- 
pidoglia, cminis^i^ sotto V.inlo 
V. il Porta di Fino , edificò li 
Cata Professa de'G^.'Suiii in R,.- 
ma, ed il loro CoDeRio di San. 
ta Lucia in Bologna. Fu in Par- 
ma al jcrriiio di quel Duca per 
ia fabbrica del Palano, coma 

41 Madena. Per Casa Eorgheto 
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fece a FritcMì 11 Cuina dìTiU 
la Tavcina rìpirdio assai co- 
nad ani ente ; ed in San» MitU 
MasBiore l'ahaic della Cappel- 
la Paolina, Efili costruì il Fon- 
ie di Terni to)'ra ìi Nera , di 




co elevali snno rIÌ ai'i.anameTi- 
ti, né molto torictti sii ornali 
delle fintitre . lineilo PaUiiO 
fu piuttoslo rapptilaia che e,li- 

fìe d'Innocenza X., Il <{Uale fu 
sempre un uomo inesplicabile. 
Ebbe il Rsinaldi la cura della 
Chiusa di Sant'Agnese CDUligua 
al ptedeiio Palano; ma perchè 
egli deferì più agli ordini del 
Principe. Don Caniinilla Pamfilj 
nipote del Papa, che al Papa 
stesso, ider^nain queiti un gior- 
no, che andò a vedere quella 
fabbrica , rIÌ tolse quell' impie- 
£0, e Io diede al Borromini, il 
quale neppure la lermiDi. 

Per la Canoniziasi^e di S*n 
Carlo Borrameo nel 1610. eoa 
ilio dlMsdo fa adonuM «Uro t 



ruoti il Tempio di Sin Ketro, 
La bella Chiesa de* Padri Scal- 
zi a ClpraroU è anche saa o- 
pera , Egli fa due volts alle 
Chiane per le difTerenze iii quel> 
le acque tra il Grao-DuM e U 
Corte di Roma. Mori di 8j. 
anni , ■ fìt sepolto in Santa Mat- 

CARla RAmALDI 

N. ifii., M. i6ti. 

FicLiuoLO e discepolo di Gi- 
rolamo. Dopo aver fatti buoni 
Studi in Geometria ed in Eelle 
Lencre divenne rinomalo Ar- 
ehilctto, esodenne l'onore del- 
la SUI faraiglia. 

Pjpi Innocenio X., che ave- 
va riprove dell' abiliti di Carlo 
per molti disegni e per alcune 
fabbriche da lui falle, gli diede 
la commissione della Chiesa di 
Sant'Agnese a Piaiia Navona, 
Grand'onote veramente si fece 
il Rainaldi nella pianta di que> 
(la Chiesa d' uni vaga, bella, 
e proporzionata croce greca; e 
se gli angoli non fossero stati 
tanto tormentali con pilastri in 
risalto, che fanno confusione di 
basi e di capitelli, sarebbe, sta- 
ta questa un' opera compita. E- 
^i condusse questo edificio Cd 
«I ramieiuiei ilratop«,co- 
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né d è detta > fa teminita dil 
BoiTOinlni . 

Lo ([asso Fonlc&ce depUtA il 
numidi cipo di quelUCongra- 
guione , destiaat* >d URiDlnin 
le il can pini Is inoliato dal Ber- 
nini su la racciaia di San Pietro 

Il Sainaidi si studia molto a 

co dagl'invidiosi del Bernini . 
Ciò nondimeno il campanile fu 
distrullo. Anche il Hainsidi fo- 
ce per quel Tempio varj dise- 
gni di campanili più tvelii epiìi 
eonficenti . Tuttavia San Pie- 
tro È senza campanile, né vi è 



Foce in oltre il liainaidi quat- 





i familiari del Papa . Morì In- 

«taran tenia edi:iTo. 

Il Deposito del Cardinal Eo- 
lulU «itio ta Chiesa della Mì- 
ncTTa alla pniiicellai per cui li 
va al Cóllegio Rorimo ■ i d' 
architeiEBra dilRiinaldi. Egli 
rìmodftiiò per ordine del Cardi- 



ti 

nal Lauri* U CMen da' Santi 
Apostoli ; ma poco onore )i ft- 
ce iKl portico g che piantilo n 
deboli foodanentl di antiche 
mura potanti in ftbo , ebbe brv 
ve dorata 1 e fb nfatto poli co- 
pie ti vedil, da CarloFoMina. 
Poco lodevoitnenta ri comporti . 
anche nella Ticeiata di Geiii* 
Maria «l Corso, d'un sol ordi- 
ne Camposiio di' ^laitri « cos 
pimleslaDi si terribilmente allii 
che soriiassan ì due leni dell* 
aliena della porta. E cotae im- 
piegar al dj fuori bordine Conv 
posito, se al di dentro i Dori- 
co f Assai pegEÌo fiice nella 
Chiesa di Santa Maria in Canv 
piielli , dove sono aggruppati 
icinti errori, che l'occhio intel- 

vi«a. Pura a Papa Alessandro 
VII,, che fL-ce fi,r^ qiieli' edifi- 




Ma chi: ii diri d'Jlla facciati 
di Sant'Andrea deilaV.ille, che 
è anche del HainaWi > stimala 
la più grandiosa dopo quella di 
San Pietro f Essa i quasi dello 
iteuo calibro di quella di Sant' 
Ignaiio . E' forse più Brande : i 
a due ordini, ha colonne accop- 
pate) ma ciascuna sopra piede- 



itiNi dislintii hariullii efran- 
tuii.Mpra rmHoidi e molti al- 

II Rilnakli fece un àiuffi» 
ptr la ficciiu di Sui Caria al 
Corsoi ma fa ligeiuta; e qus* 
Direiioii aodaraa anegtiece un 
cmo Pntc Menicucci i ed ni 
Cappuccino Fa Matia da Ca- 
nepina, con ■ quali tGbblarano 
quella tenibil Cicciata con co- 



ti poca larcbeiia . Sono di di- 
fegno del nostro Architetto quel- 
le dnc Chine gemelle «IlaKai- 
aa del pòpolo i ima chiamata I» 
Madonna d^ Miracoli i l'altra 
di Canpo Santo. Il Cardinal Ga- 
staldi aveva erui piacere dilab- 
bricare : voleva far la facciala ■ 
S. Petronio di Bologna, la qu^ 
Chi«M fn dacchi Ri fòitdaia da 
un catto MiNtro Arduino nel 

ostante che i principi Archi- 
tetti d' Italia ne abbtn latti 
molti disegni e medclli. Fu fta- 
stomato il peaiieco di euo Car- 
dinale I perchi tg)ì vaim per 
sua vaniti ciger su quel Tem- ■ 
^0 la sua arma, e l'inclito Se- 
nato di Bologna per un' altra va- 
niti glie l'iiDpEiU. Che picco- 
Iena di motivi ptodDce ed in- 
pediìce opin'c grandi ! Il Cardi- 
nal Gastaldi vemie dunque aifo- 
BMti iaBiDiiia> edilBMutdi 



10 servi btn« coti qneiti èst 
Tempietti; uno circolare, l'al- 
tro eliidco; tutti dui con cupo- 
le ugnalit e con ponlchetilgra- 
voli di colonao Corintie isola- 
ta. I.' ioterEolainiio di mena 
larcbbB meglio senonibraemae- 
^ore degli aliti laterali , e queV 
le eoloane t che so» a canto le 
poita minori, polevan ricpar- 
niinl coma imitili, t patevasi 
anche omettete o il fromeipi- 

L'iutetlore poi tran i felicissi- 
mo nè ptr. Il cappelle troppo 
ifondst* ed Ofcnre, nè perite- 
gli arconi, cha sembran» stroi- 
uti dal troppoaggettodelle cor- 
nici , nt per eli archi In mi pia- 
no Gutvo. Ma questeCbiesv fu- 
ron terminate dal Bernini e da 
Carlo Fontitia. A chi di queiti 
treArcliitattl appartengono que- 
ni etrorif 

Il RaliHldi fece quella parta 
esteriore di Santa- Maria Mig- 
giam che rigoarda £ ObelisCO'. 

11 lUltinlicne, coir qttcll' ampia 
sealiuaia, e quel canveNO tra 
due rette t bella; ma la finestre 
SUD molto cattive , peggioil le 
nicchie, trofqio piccole perqncl- 
le ftatne sì grasse , e le inl»- 
ruzioni non san poche. Entrala 
iteisa Chiesa egli architetti il 
Deposito di Clemente IX. 

U Duomo «li KoncigUoae , la 
gra- 
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i di Montepor- 
or pirte de' Gi»r- 
t di Villa 

Pincluu tanofuoidiKgnì . Una 
delle cantlducilii II opcTC del Kii- 
naUi i il PiIdzzo dell' Acc.ide- 
mU di Francia, che fit piimi 
de* Duebi dì Ifiven. QpeUs &• 
e' mezianini wpra la 
nottue de) piaiv-ierteiu non %ll 
làmui oDore ; a ts boa mcn rie- ' 
co d'wfuti uiebbe fii bello, ■ 
Egli nanda ancora matti diie< < 
sui a Carlo Enimiele Dnea di ' 
Savoji, da cui oltre nolci do- i 
nativi D'ebbe la Croce de* San- 
ti Maoriiia e Lazzaro , che gli ' 
fii dati in Soma In |>ohb]ìca io- i 
letnitk dal Cardinal Maurizio dì 
Sivoja. Anche Luigi XIV. eli 



gli facevano generosi doni . Egli 
era altretiamo buon Ciisiiano , 
portato « far elemosine ; e iH 
tutto le sue giaje ne fece un O- 
stEnsorio, che dnnA alla Chiesa 
UdlcSiimmzte. Amorevole ver- 
so i Professori e gli amici > li- 



:>. Disc 



IH ncir 



tti quegU 
■li neccf- 

e ehi ds' 



Fn ailch'egli 
Carpegna alla Chiane per qmlle 
diAcrenu, che ancora vertev»> 
no fra la dua Girti di Roma e 
diTBtcaaa ; a lìtomi cim livel- 
li , pianta , e dicegiti aitai gra- 
diti dal FonleGce . 

Era il RainaliU im baU' no- 
no i gaviale) 
mante del hot 
penane diainie e dell» pìii qua- 
lificata nobiitii, la quali complft- 
cavanti della ina compagnia , • 



K isBp., M. idSo, 

Eraa per padre Kttio fierniid 
Fiorentino, Hnor* e Seultot* 
non douinale , il quale per ap* 
prendere quatte belle Ani da 
Ectenia and& a Kom* ; indi lai 
singiioii di tnag^r tortmui il 
trasferì a Napoli , dove lì ma' 
ritò con Angelica Galante , e 



Loraino, EimFìcub liintpor* 
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M poi ■ Boni con tutti II nu 
Amitlia I chliBMtovi di Violo 
V. per ftr itcuoe KultUK nella 
Cippell» Piai ina InSiatiMiria 
Migpon . Sotto 11 dìmlaiii del 
pldre, e con tinti CMinpliiiin> 
tlchi e modcrDÌ di Rami cUe 
cunpo Giovanni Loteno di ni- 
Inppire il mognntiileato. F«n- 
cìdIIo incori di io. inni ftce 
■mi tem di marmo ctlttniEeiicN 
IiCbiiu M SanuFcUKde, che 
recò minviglia ■ tntti . Piolo 
V. ebbe voglia di Tcdcre il ra- 
ro rittdnllot e sii domandò m 
upeva tìatà noi tcsu. Cit ti- 
tu VKdt , Sètto FmÌti Ì rilpote 
11 Keintnitto. Sf i ttù, di»' 
il Pipa ) *jW ti f*t m'f • 
Gli ordini I che ficetts li testi 
d'un Sin Paolo I ed in uniBim' 
ora fa belli e bttl. Sopraffilto 
il PonteGco lo ncconiadi il 
Cardinal MalKo Birbetinl ■ Me- 
. cenato delle Lettere e delle Ar- 
ti , iSaGU fiCMtt fteondiT que* 
temi, che piodatretibero un al- 
tra BonarroU . Frattanto il Pa- 
pa permise alraimoi chepren- 
deiH con ambe le mini ma 
brutali di meditlionl. d'ora. 
Seguitò li piccolo Bendid a la- 
vorar anifmioiente £ Scnitun, 
ed eri appena di 17. inni , cbe 
aveva fitta moltiuime belle o- 
pete, tra le quili li mlrabil 
XlafiKt.Gb' i in Villa Kadani. 



Egli d'iToriTi, per coil dire il 
miralo; ed icqui>td timi ripn- 
luione, che quando un mini- 
vi par li Citit da tutti era ti- 
guardita , e moilrata 1 dita co- 
me un prodi^. Non il ludò 
però cormmpcie dalle lodi , ali- 
li Jc 03 leril utilmente per jie 
pib iitniini ■ peifezìoaud ; e 
per una aUtodine iniimiiiagllda 
ma padre , il quale tempre gli 
diceva , che bingnava ftr nie- 
lla , egli divenne emala lU se 
iteuo, Qpena i l'unica profit- 
tevol cmulnione di infónderli 
ne' fuelulli; emulnione liguir- 
da alle loro optr* proprie, e 
Don quella relativa agli altri de- 
generante in Inddii . SI ricco»- 
la , che indMido nn giotoo il 
Bernini in eotnpignii di bravi 
Arditi, Annibile-CamCEi nelt* 
utdr da Sin Pietro, rivoltoti a 
mirar quelli vecchia Confètti»- 
ni, itclimft I mutri fjui- 
eht oAtha* ittstsm, fuetìa 
im* Ctufntitiu torTÌifmintfm 
toit tmgutM Tmip»! Il Bernini 
tetta voee dine tos^rando : Ji 
ferii» iftgli. 

Gregorio XV. per tre ritratti 
btdgli in bromo ed in marmo 
gli diedi coiuidenbìli pensioni, 
e lo creò Cavaliere dell'Ordine 
di Cristo . Anooto poi il Poo- 
teRcito il Cardinal MiRéo Bar- 
beiini SUI protettore , Urbano 
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vili. !Ì nuBdi a chianiire il 
Bsrmi.i.eElidissc.-Fjr«/«r- 

CtTdimU M^t Biotirini i m* 
mtim nuggi"* i ^' mmr , fi* 
U Cminlitr Btraiii! vim tata il 

mar» Ptm^ttu , E qui ìiicd> 
mincitnoigrin lavori del nonro 
Txlimuonio sano si gnnPipi. 
Si dkilBerainl nella teiiD umpo 
•Ila l^imi» «d all' Arckitalnn, 
uDutntudar la Stunriv.-Fa 
Il minbil CoBftifioiic di bronio 
inSlD Fieirnt DèoMnuroQ Mi- 
tidpituDeate gl' invidiosi « gl' 
ignoTuii In vedere truporiireil 
gran muii dibronM di motteg- 
giare ) che 11 Ctaien diSanPie- 
tn> li andava a Gonvenite iaun 
amnab di netallo. Reihiroa 
poi itupefitii quando li videro 
collocitl al laro liio.' Ma per- 
chè non colhKar quella macchi* 
na In lemo dilla crociera r Ca- 
ne ognuno vede , alta è alqnaii- 

euardandoii da nno de' bracci 
della nave iraver», non Ta tut- 
ta It tuo bnon et^to. Forte la 
tcalinati ■ che condoce al nero 
lonerTaoea, ne avift dato l'ioi- 
pedimeato . Ma- non si pomi ti- 
rar ^b. avanti detta tcalal Do- 
■BUidA Urbano Vili, a non to 
chi guanto ddoveva darBlBer< 
nini per il grand'opera , litica 



ro del vilore di s^o. ducali , 
consiglia quella Ili pa . Bin, dil- 
le il Pai>a, U pir-Boi, 
, e^o p,l Bcrmni . E gli fece 

nonicato di San Giovanni Ltte- 
rano ad un nn fratello, ed un 
aiuo ne fece benefiziato di San 
Pietro. E> luperfluo replicare L' 
amrdltk di quelle colonne tor- 
te ■ Il nuovo , il (ingoiare t U 
■lificile abbiglli, ed ebbe una 
folla d'Imitatori. 

Diiegno del Bernini ì la Fon- 
tana della Barcaccia aPlaz» di 
Spagna , supplendo in quella ma- 
niera alla poca elevazione dell' 
acqua. Ma la eonvealenia sat- 
in Dna barca liior d' acqua pe- 
na d'acqua? Ben diverta t quel- 
la di Rana Barberini i in cni 
11 Glauco tonennto da quattro 
Delfini ichina con grand' infpe- 
to molta copiad'acqua 1 cha c*- 
de su due conchiglie.' Ad inan^ 
za dello stesio Fontelìce egli a- 
domA con niccliie iquattrogran 
piloni, che reggono la cupola di 
San Pieiro, ed in quelle Taton 
poi eollocari i quatiroCqlossi di 
marmo , dtf quali 11 Longino t 
opera dello ttetso Bernini . Qps- 
ne ton qaelle fintole nicchie, 
che lerviron di pretesto ■) na-. 
Ugni a wteitar contro qnuio 
uono toilBne una gran- templi- 



su, allorcbè ti osKrvjron ileo- nello Itctjo teupo b riafonaa^ 

ne fiiiure alla cupola, gridando dolo. 

costocD, che il Bernini avcNs D»nlgitui Ttattiinta la rama 
con quelle nicchie t con ^ucll* di sì eccellEnCc Artista, 11 Re 
IciJi: inicrnc, cbe conducati al- d'Inghilterra Carlo I. Sdurdo 
le ringhiere , ìnJebaiiio i piloni . gli mandò un Qiiailro del famo^ 
Gik si i veduto , che iin dalla so Wandick , ore ti Tcdava il 
prima fondazione d<:' dcrti pilo- naturai riciatto del Se in Ito 
ni à ma lasciati que' vani iti' vari MpMtf , affinchè il Benini 
tsini I il vedranno in appressa le gliene' ftcfise uno in marma . 
vere cauta delle fiume dellacu- lo race , lo mandò , e piac- 

pola. Si racconta, cti« neqda qua tanto i che qnel Monarca gl' 
domandato il BeiDini allo Seul- inviò un anello del valore di 
Tore delta Veronica dond* veni- Anila Mudi, dicendo • chi le 
va quel vento, che sventolava diede: Aaitti a ttnatt qutlU 
tanto il panno, che quella sta- mm, ctr ha ftm lì M Ima- 
tua tiene in mano: lo Scultore rv, ed'MCompagnò' quella gioja 
pronto gli replicò: Dullt feisw eoa altri donativi di nello pm- 
ri jaiu dMltg vutrn mUIMuI- w. Anche In Regina d'Inghii- 
U tappiti. Hira rtbe desiderio del sno ri- 

£gli ebbe pan pane nel P«- mtto, « ne icrineDn'obbligan- 
lazzo Barberini , particolannen> titsimt lettera «I Bernini ; m» 
te nelle scale , nella gran saU, st^Taa^nme poi quelle noie ca- 
e nel)» facciata, che riguarda tanroE, ebb« quella Eventnrala 
Strada Felice. La scala grande sovrana da penar ad alito .che 
i bella, maestosa e propoiiio- a riimttl. Un Milord n Spiccò 
osta. £ la facciata ha nel pti- da Inebiltetm, e venne a dirìt- 
no piano un Dorico assai ben tura ■ Roma ■ solo oggetto di 
inteso,- ma que' tanti carnicio- farsi litratlare dal Bernini, al 
ni replicati, c que'fìaEStnini ar- qo^e fece nn dono da Mmip- 
«nmI non sono certo una bella ca, poiché gU diede dmtla tea- 
foa. Anche la facciata di Pr> di. Molti altri ne féet per altri 
tugmia Fi'Jt k opera del Bei^ Sovnuii, c per Signori di primo 
nini . Qpelt* ediGiio minaccia- lango, e n'ebbe ricchinima ri* 
va rovina , onde 1' jitchitel- conoscente. Il Cardinal Mena- 
to (li piantò quella lemplice rini gli Kritie caldamente invi- 
Sciati a iciipa , ornandolo tudola in f>UKl> ftl twriila 



del Re 'con promcsit di lùnila 
icndi di pniBTislone aanna . - Il 
Fap* non volle; diccnda che it 
Bgrtiiai «r» fitto per Sosia , e 
che Roma era fiuta per il Ber- 
nini . Ni il Bernini Era punto 
inclinato d'andarvi, amando te* 
nerinlente il Papa, ilqualetrat- 
liva con lui nella manierala pi b 
rimiUare . Un giorna dtiiE Ut- 
baso vni. al suo Gran-Maestro 
diCeiimonie , che voleva andnr 

Tanimo con quelle sue insigni 
opere , Oh Santt FgJre , riipoie 
Mooilgnoi' DcpolitaTÌo delle icC' 
cattire , tripli dtnuiiìetrzza : 
cali li tvoìiha il dicm Papa- 
U, Eint, riplglid il Papa, 
aadmm ìkk^m tihuttittieM 
^H^fmtinlti in tal' Alianti 
nìp9$i - Coù va imr r lenton* 
xiò Monsignor Cerimoniere , 
Dmiitif, grida il Papa, vei ap- 
pmiatt , cit li va4a a far fan- 
ciallaggiai , r coadamatr , tèi 

granf nana! Con tedici Ctr- 
dinalt andd in quello iteisogìar- 
no il Papa in casa del Bernini. 

Ad insinuaiione di questo Pa- 
pa SI ilMcrminò il Bernini di 

moglie Caterina Feii , figliuola 
d' nn onesto Segietario della 
Compagnia .-della MunaialB. £• 
gli era poso incliqKo al mani; 



monb , «on gii per avrer- 
jione al bel sesia , ma per 
grand' aihoro alla professione . 
Dopa che fu maritato visie cop 

compliri , ed acquista una vali- 
da compleisionc, cbe Sa attor* 
aveva avuta atsal deMe , • 
soggetta B dolori di testi, fin- 
se per i giovanili trascoisi , o 
pel gran Tuoco che aveva. Da 
Bllota visse sobriamente , man- 
giando frutti in gran copia! go* 
sto, diceva egli , proveniente 

bano Vili. pensO di compire la 
facciata di Sin Fletto, la qua- 
le , seconda il disegno del Ma- 
demo, richieda all' estremiti 
due campanili, e ne diede t'ia- 
combcnia al Betnini . E che 
bisogno v' i di campanili? Le 
due cupole laterali tono i 
bel campanili del Mondo. Non 
ti ha che mettervi le campane. 
Pure questa si semplice ide* 
non i ancora vennta in testa ■ 
niono ; percht li vuol da tutti 
il pib di quello che li ha. Il 
Bernini dalla patte, meridionale 
n'eresse uno alto 177. paInt e 
meifo in due ordini , Corìnthi 
e Composi» , con attico io- 

^ n campanile era In se item 
hoono) ancoTChi de'migUotl ne 
avello dileguati a ma come tfr 
. cor- 



l»4 

cardan eolia hàìMaA eafòìt ■ 
c £011* norme Uttiuaì Km 
m lacon. qnerto umpanila 
compia , che la faeciita iaco- 
miodò d* plb pirli a ipaccinl , 
ed il campanile tieuo a scnrpo- 
lare> La tnriw digl' iarìdioii 
BHWTe apena gnetr» al Berni- 
ni, ed ane^ it campanile per 
diraccarlo . Le congrciaiiooi 
faran iVeqnenii' e Etrepito» ; ma 
ti rlHlTclcero In favor del Ber- 
nini I determioandiMi che le fon- 
danenta della facciata potevi- 
tw heoisiimo rinfbraartii e cui 
tirar afanti quello , e&rll com* 
pagno dall' altra canto , SI la- 
rtbbero falli tutti e due k nnn 
tOK» morto Urbano Vili, . As- 
anato al triregno InnocDitio X. 
Pamfilti gKAilliberaiaeichiprt- 
lera un frattempo > cbe il Vtpi 
ec» in vilkEgialura, e carsi io- 
li a rai>prcteat3 

paton dal Pipa l'iirdiDL' iIl'ILi 
demoliiione , e scnn tr,ii<narrE 
«lìmota fu il campani^ aiicrra- 
Mi Fa tragranrie U iiinnin ile- 
Bit invidloli ; ma magEiori; fu 
la€la*afia del Bernini, il qiiiie 
nel lungo inrrccciu. l'j tiim .li 
questa cabala ifon m iLuninmi: 
nitflei t leguitHiiilu iriiTIuuilU- 
nente a lavorare , fece nella 
Ghie» dalla Viitotia il diic^no 
Mia appella del Cardinal Tf 
dango GùtOMo , eoa qud puf 



19 31 Stut. Tete» <tAV Ang<> 
lo. Con buona pace però del 
Bernini, egli corte troppo in 
fretta neli' erezione di qnel Cam- 
panile. Doveva pura laperc cHi 
era ciato il Midemo , quali 
fbndimenta aveva fatte i come ■ 
ed in qual luogo. Ma suppon- 
gane 1 due campanili gik fatti 
. td «Urenti ■ come si nstervano 
In aicmi disegni della Basilici 
Valieanai sembra che in ceca 
di vlghema producano piutiosio 
Confusioae, In luagn di coinjii- 
ri l'ia&lice disegno del Mader- 
DO 1 percbl! anzi nim Libbatrcre 
gill tutlo quanto da colui folla- 

inaeWM.i' Tempo forse verrà, 
che qualche coruggioto, ed il- 
lumiriato Ponlcfice tolga al pib 
augusto Tempio del Mondo tao- 

e Eli di» 
comiiimenio di bellona, che fa- 
cilmente pud darsi. E quel ter- 
ribile Palaaio Vaticano , eh» 




M.1 la tO'a più ridicola È il far 
11^n&'U^■(T] > mcKLnlmcnle dopo la 
Sagristia , cbe i sbocciata dall' 
altro lato. 

Due amil prima ta aom di 
VAuta VIU. aven fttu II 
Bet- 
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Sernlid quel imimw D^oiIio 
in San Ketro iDcoairo « qaell* 
altro coti ««iiKio di Paolo IIL 
Sdoo in goal .Depilila ^iIcmb 
.■pi Bllodenti alle irmi Barbu^ 
IK tpàxK ili qM c . in U . Un 
beir umore nel nlrarla ja ami- 
piBDii del' Betnioi gli dJsii j 
che eoa gnelle api av«va Iòne 
voluto mottrars la dis|>sriioai 
di Cata.Buberiui: E am itti' 
It, rìspoK proDio il Betolai , 
ftt li Api dÌ4piTtt Ili uà tuoi» 
iì oimfimMaa satifa a fìuii- . 
Itami alludendo alla cqnipana 
di Campidoglio) chi mani ali» 
none del Papa. 

Innoccnio X.i pensando fàs 
In Piana Navona una Fontani, 
«idiaft a parecchi Attiiti 1 dise- 
(ui , Il Prindpe Lodvritl ne 
taU tir ma dal Semini j e fatn 
tene anche il modello , lo fnt 
porre cotU altri entro il palix- 
ao PanStj • dare il Papa dove-' 
va nn ^rno andar a vederti . 
Allarcbl ii Papa vide quel di- 
ttgaa rc$tò incantato; e dopa 
averlo con piacere considerato 
lungo tempo, diise: Qaiila i 
Mi trilla del Priaeìft Lodaviti; 
Ui^ntrS pKtt itTw'iii iltì Ber- 
aim a i\iptti» di chi tm v^t- 
It, pneti iìagna nm vidti It 
tmt m» ptT ma pirh la cpira , 
Infaiti quella Fontani è d' una 
iMlltua iacuititiice . Cotuift* 



ia am.sca^lD, .da ttù ti f»gt 
natcer 1* acqua , ed intomo ad 
etto KOglio Mno itiiti in di- 
vana attitudini quattro Coloni-f 
rappresentanti ì quattro prind> 
pali tiomi del tàoldo ■ con ani- 
mail patticolari e ^ants ditti» 
tive delle quattro regioni. La* 
celò il Bernini 11 Uiora delle 
Mane. par i min. Scolari > a ij- 
se^ per «e 1d tcoglb, che la 
Rimò di diSciliuimo travaglio. 
Ti. combinò ^alla nìunalo rea* 
leua ina calta polial'a chtadt 
Kaica I. cht lo me ivolto «- gn»- 
lioio I -traforato In 'quattro par» 
ti] e nello Reno tempo hta 
manicdoi da regger aupr* qndr 
la bella Gngli»! che il celebre 
Thomai UawArd Come d* An 
raadel ma fitta tante premnt* 
pet tnvqiattara itt Jngbiltetr*. 
Terminata quaita bell'opera t 
prima d' esser al pnbldieo ice- 
ptrta vi j1 portò it Pipa » ve- 
derla, « rettft entra quilcbium 
quasi due ore , non ladandod 
d'ammirate un disegno a) be» 
cvflcepìto f e enti faHcemeOt* 
condotto. Sul punto d' andare 
sene , il Papa domandò al Sei^ 
nii^ quando li darebbe l' acqua , 
Gli riipoie questi i che non sa^ 
pera precisamente quando.- eh* 
molte cose ai (Oran faeeado r 
e che egli aveva dato gli .oidi», 
ni Off omini ■ U Papa era gli 



sa la porta pn uscire, allorcht segno, lo compi per tuo delli 
-tntto in un tratto li lentl il fri- Curii , della perciò loBacenna- 
gore dell' «cqUj che da tutte M. Uni il erandiosi e beo iti- 
le parti sboccan dalUftatina. tela mole, che li pdA dire It 
'Setti il Papa con tutto il tuo pib bel Faluio di Remai me- 
eortegeia trasecoUlo i e diiie : tiierebbe uni lai^ e larga itra- 
Bmim, mi con itrti jMtta da incontro i ed il dlamno ^fa 
imfmmiiii slltgmxa ei nvttt ^i^iioio e poli^ . 
0ccrtrcimB Jinì mai ili vita; AleaindroVII. di Casa Ghi- 
e miodA subito in cast di sna gì, che di-gran terapoamaia e 
cogniti D. Olimpia a prender siitniTa il Bernini ■ Bli diede a 
cento di^pie, cbe fece diipen- fare molte opere, tra le quatf 
sire li lavoranti. Narrili, cbe la più Brandìoii t la Piana di 
passando il Banini un Biorno San' Pietro , Scelse il Bernini 
per Piana Navona lir6 le cor- nella fcrma ài questa ^azu la 
line della cirroz» per non ve> figara eliitica, costretto quasi 
. dere questa loa opera, come se dRili necesàti per quel bene- 
egli la riputine dilettosa, t gii detto Paliizo, che gl' impedì d' 
ca^ootsie rostore. E' vero ■ ntarc miglior figura. E' circon- 
ch'egll lum era nomo di facile data questa Piiua da quattiD 
contentatura; ma da potevade* fila di colonne di travertino d* 
rivare anche da quella verecon- ordine Dorico , con conlicione 
dia, che hanno naturalmente gli Jonico, c con sopra baliqsirata 
uomini modesti , allorcbè le co- e statue, Qpeite quattro fila di 
se loto vengon veduce da altri, colonne Torman tre partici; il 
ed «poste al pubblico, maggiore in meno con volta a 
Nell'altra Fontana di Plani 'botte, ed i laierali minori san 
Nlvona incontro al Falaaia a volte nrchirravate . Aflìnchi 
PamElj dovendosi far alcuni ac- gl'intercolonni liusclsiero giusti 
conci, 11 Bcmioi vi fece di sua dovette 1* Architetto ingrossar 
mano il Tritone col Delltao, le colonne a proponione dello 
Per il Principe I,odovisi egli mapfjiori circonftrenie dellecur- 
diede principio a Monte-Citorto ve . In questa piana sono due 
■ qoel gran Palano, che nella inconvenienti :. uno , che siiuan- 
facciata principale fa come cin- dosi verso l' estremitìi del diame- 
que facciate ■ Innacenio XII, tra Riaggiorc dell'eliiti , nlen- 
poi, alttnodo» in paite'il di< te, o poco si vede della fàcciita , 



dslh Chiesi ; li qual cosa è in- 
comoda, spc ila Lm e me ncilc grun 
solennità , e nelle Benedliioni Pa- 
pali: l'altro, che servendo quei 
portici di comunioiionc alla 
Oùnt , comanicirri per una 
curva ì iacomoda c dilpiace- 
Riesce ami ^tjfi latti' 
utStHtró e per i frontani d'in- 
grem, e per i padi^lani nel 
maxo, e per gli oraamenti del- 
rOb«IUca, e di quelle duelRe- 
[niot* Fontne , congiiuigendoti 
alla facciata con corridaii nu- 
rati , con pilaicrl accoppfiii dal- 
lo iMu» ordìDc , Tn qneni eoi- 
rìdori fece il Berainf una niper- 
ba toUlaata con duepiuza pcn- 
tilii che condnconal vestibolo. 
Non fi Rnardi giannial flcnaa 
di Gibbiicare la qu*HO -colan< 
nato, perchi il iboId, tu col 
pò») non t vergioe, nè loda, 
carne ne don cfalani MgDo le 
tante lètnire delle «nite , hm- 
cbì tàtao di poehisiinia (rana. 
Si deve Crederà , che il Btfniiri 
amie Gonoiciuto il dlfieito dol 
terreno ; e perciA rum nieste o- 
vuto mal idea, che sopra debba 
Ani attio ediGÙD, Gà poito^ 
perchi in nce del Dorico , or- 
dine Diaichio ) c deitinito « 
rcEGer pcii , non ìmpiegaT piut- 
toito un ordine gentile, carne 
un Jonico omaio, o un Corin- 
tio, ^ìA crafacentp certo libel- 



lo esteriore di tutta l.i Basi- 

stb p'iii fatica, fu la scala, che 
dal portico di San Pietro con- 
duce alle cappelle d£l Filiua 
Vaticano. Era prima quella un 
oscuro precipiiio. Le muraglie 
vecchie e debolinime non pote- 
vaa abbatterti, pcrcbi rcggevan 
le li tpetlaUli cappelle Paolina e 
Sistina, c la tale. Tolta la ta- 
ta vecchia «d alcuni mnrì , tut- 
to il iettante reltft appontellato 
In ari* ; e banchi il Bernini e 
Girlo Fontana ben tapettero ■ 
che quella appuntellature fbste- 
TDiicurliilme, perchè fatte mit- 
stralmente , e «tondo le giutto 
tegole deUa Meccanica , pure 
non potenn entrare In queliuo- 
go tema oriMe . Da i) fatte o- 
scuriti tepp« l'ingegno del no- 
stro Arcbltatto cavar fuori una 
scala ben illuminata] inana , 
inaeiion , adoma dì colonne Jo- 
Diche > con valla tutta a roto- 
nl; Clicchi lenibra, che non 
la tcala ila adamu a) luogo , 
ma il luago alla scala , tanto il 
Bentint lapeva porre in pratica 
quella regola, che Gontlnuamea- 
le egli aveva fra le labbra , 
cioè, che l'aHlùi dill'Anil- 
uni li mata pn'acipalBtnulm 
mnwrtir i difriti del laoge la 
itittxi*. Per maggior ornamen- 
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to |.di ddia scila, del Testibo- 
lo c Jil corridori; celi po^^: ap. 
piteli di essa ("IJ la Suiua e- 
qucsire dell' Im|>crailor Costm- 




, tult'c due lunghiisimi: la 
prima con colomio Joniche i*»- 




il Bernini , che ha nputo si 
bnvaminte diiiiDpe|nirsi in un 
Ilio Goit obhligMo ed infelice. 

Mentn il Bernini' en appli- 
cato ■ il ttroa livori tiev» per 
le mani tncon i» grand* open 
della Cattedra di San Pietra , 
tutta di Bletallo dorato , saste* 
■Ulta da quattro GiBanli della 
■tessa materia , rappresentanti 1 
quattro principali Dottori della 
Chiesa; due Greci, San Gre- 
gario Naiianieno e Sant* Att- 
ua^ i e dae Latini , Sm^ A- 



EOStino e Sant' AmbreBio. I 

ran prima alquinlo piccoli , e 
dovette il Bstnini aver iti pa- 
z.i;nzi di rifarli di nuovo. Si 
narra , che collocata quellaCal- 
tedra nel luogo ov" ella è , il 
Bernini andò da Andrea 5ae> 

tto , per radere , e giudicare 
qìiQlla sua opera. Il Pittore, 

prendersi questo incomodo ; ma 
alle pressanti ed umili preghie- 
re del Bernini fìnplmems condi- 

montA in carroiia. Eniraio in 




Per quanto il Bernini lo suppli- 
casse a portarsi un poco pifc a- 
vanti , non volle colui mover un 
passo. Dopo aver alquanto con- 
lidcrito , disse : Qftllt itiiiit 
va/ntan etter wt pulm» fibalif, 
e te ne andò vìa. Si pretctv 
de, che Bernini riconosccisi 
gitina la ciirica del Sacchi. An- 
che in qneita occ^ioiM à servi 
il Bernini opportunaniinte di 
quella Snestra dietro la Catte- 
dra , che sarebbe naia fom iT 
imbroglio ad un allra; ed ora 
para fatta ■ poiu per far' jift 
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rlìplcnilcre quella impareggiabit pa bi«i sonò quegli partici 
mole. Li spc'sj di questo oc- la scala, che non ò grandi 
n,imenio olirepasja i cento mila manca alquanto di lume. 



f di questo Ponteff. Novidalo de' Gesv 
jrchevola il Palano teiiura. Nell'intcì 



) alla c 



Jkona pitlores 
Eli ordinucci fi 



colle ale della facciata, la qua- so, affinchè ardaMe in Francia 
le riesce troppo bassa relativa- ad esiguirli. Ecco U Uttara , 
metite alla sua lunehciia. Ma- che Luigi XIV. icriue il Ber- 
le ideati lono i due portoni , nini : 

che conducono ad aa cnrlile >, Sii^nor Cacalicre Bernini, 

rettangolo I nuto intomu pottl- „ io fa una stima pirticolarc 

Cito ad udii ordinar) . TMp- iti vostro merito . lo ho dc-t 



„ petsonaggio cosi illustre , pur- „ ni, dovrei piuiiosia pensare» 

„ chèil mio pensiero sia compa- „ tinErsiiarla di questi etuìt, 

libile col scrviiio del nostro che a do mandai gliene altre 

„ Santiisimo Padi e , e colla vo- „ di nuovo . Mi siccome si 

„ sira propria comodità. Ciò „ tratta d' un edilizio, che da 

mi muove a spedire questo „ più secoli è la principil abi< 

„ Corriere straordinaria a Ro- tallone dei Re piil lelanti 

]i ma per invitarvi a darmi li i, per la Santa Sede , che sìcno 

1, soddirfazione d' intraprender i, in tutta la Crisiianitì , cosi 

„ il viaggio di Francia nell' oc- » credo poter ricorrere a Sua 

„ casione favorevole del riior- „ Santli.'i con oeni conlìdenia. 

DO del mio Cugino il .Oit- „ La supplico dunque, se il suo 

n ca di Crequi mio Ambascia* lerviiio eIìc lo permette , di 

li dare nraordinariD, il quale „ ordinare a detta Cavaliere , 



n vi iiricgheri più 



„ qua per finir 



i, fa desidenre di vederv 

il discorrere con voi sopra i bei „ concedermi mnpEiQt favore 

,1 Disegni, che mi avete man- ,i nella presente cungiuntura ; 

il dati per la fabbrica del Uni- „ ed io agEiDoiSerò , che intut- 

» Tre; c nel riniaiiente rimet- » ti i tempi non ne potrebbe ' 

,1 tendocnl « quatiio detto mio n far a nessuno, che sia con 

Cugino vi fari intendere del- >, venerazione, ni fib contial- 

„ le mie buone ìnteniionl, pie- » mente che io, 
„ go Dia , che vi abbia , si- „ SantisEÌmo Padre , 
„ gnor Cavaliere Bernini , ìn Parigi i8. Aprile irffij. , 

„ sua santa custodia. „ VosttodivolissimoFieliualq 

,1 Da Lyon ti. Aprile i6C$, i. Luigi. 

„ tuigi. I! DucadiCrequi, Ambascia- 
Ai Papa scrisse io questa con- dote di Francia in Roma, ben- 
. formiti: chè avesse preso congeda dal 
„ Santiisimo Padre , avendo, fapa, dovette a quest'oggetto 
n gU rìcevUo d'ordiiK di Vo- rìnencrti In iiocchì, e portarti 
li sin Santità doE Disegni per dal Poniclice a fargliene nof 
N il mio edifiiìo del Louvre <U c^tniw rìduoMi e posciaw- 
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dA in CUI del Beniioi per in- 
durlo a compiacer il suo Sovra- 
no, ti Papa'Eli accordù il per- 
«««1 ; ma il Bernini , cb' era 
eik di 63. «ini , ».va in for« t 
Bailtaeate il Padre Oliva Ge- 
nerale de' Gemiti i suo soiicisii- 
mOr lo determina ilb parten- 
u, che Kgid nel tHdj, Gii fii- 
ron nmmlnistntl gli equipaggi 
pel no viaggio , che si poti 
chiamar piuttosto una marcia 
trìonfale. Fa condotto a Parigi 
conte un uomo) che andava ad 
onorar la Francia. Il Gran-Du- 
ci dt Toscana gli fece hi in 
Firenze un Ingresso pubblico , e 
lo fece splendidamenie trattare 
dat Marchese Riccardi. Comi' 
nili onori ebbe ■ Torino, A 
Vfoa tU Dteirooo uKontro toc- 
fi i Frofésiori del Disegno i « 
tutte le persone di qualità a 
complimeniarlo ; t per tutte le 
strade di tutti i paesi si afiblla- 
«a U gente a cederlo, coiicchè 
«gli dicevi) de passava l'ale- 
fiOM > Il Kuniio usci fuori dt ' 
Fatili colle mate a riceverlo > 
e fa condotto al Palano Keale 
tome un fttUMs^o > che an- 
dasia a felicitare la Francia . 
Tutta la Corte , tiitt« U Nobll- 
tk gafeggiava ad ossequiarlo , 
eU il K« gli spiegò tutta la tu 
generositlL ed amoreroleua . 
Giamo il Bernini a Parigi cod 



iSi 

uomo degna di lavorare per 
Luigi XIV., egli fu ben sorpre- 
so in vedere la facciata del 
Louvre dalla parte di St. Ger- 
roain l'Auxerrois, diseEHaia da 
Claudio Perrault, Veduta eh' 
ebbe il Bernini si grand' operai 
disse pubblicamente, ch'era sta- 
ta inutile la sua venuta iaFran- 
cia, dove erano Architetti di 
piima sfera . Fa piA onore ai 
Bernini questo tratto di sua tio- 
ceritl, cbe tutta la sua gran 
penila nella Statuatia e nell' 
Architettura; e gUNArtisll IS 
vece di biasimare le opere al- 
trui dovrebbero in questo imitar 
il Bernini . 

A' la vaiK de Colbert Ber- 
nini viUt de Home . 

De Perrault daijs le Louvre 

Ah! dit-il, si Paris renfiira 

Des travaut si pirfaits d'un 

FsUml-il n' appcilet du fodd 

do l'Italie; 
VoIUle mi morite. Il pan* 

le avec candenr : 
L'Enne est h les piedi, la 
PaiK esr dans son cour. 
Volt, Diti, di e Ewuir. 
Infatti^ guardo all' Architet- 
tura, per cui principtlmenie it 
Berainl en andato la Ftincli * 
M Jf ei 



ti non fiKB niente . Scolpi il lì- 

-giomo, che il Re era irato &- 
co da circa un^ora, il Beraini 
Sridò: MirMtfa, Minetftl U» 
Rt ti eaiva e Avnnif J tM» 
fnmauifiirt\ Un'altra volUi 
che il Bernini detineiva 11 ri- 
tratto, andò ad alut ì capelli 
ta la frante del Re, dicendo- 
«ti: ytnra Mttitì i un Rt , 
eie fui nuttrer la fnntt a tut- 
te il Mnde. Tolti f Cartlglinl 
ci iccomoilaron subii» i capelli 
come il Bernini gli aveva 
trottati al Re; e fu quella mo- 
da chiamata nlla Smina . Un 
alEto spirllqto concetto ditte an- 
che Illa Regina, la qnile lo> 
dna ettreinadwate il tiiraito 
da lui fatto per il Re t K«(r< 
M-Hti Mm il Sitntn peKiì 
i inatmcrata JelParigiaale . Al- 
enile Dune gli dimandaronft qua- 
li eraa belle , le donne Fran- 
tesi , o le Italiane t Tutu ttl- 
Ihnmt , riipow egli : nn vi ì 
Mina 4ivarit, it nm tit rato 
la ptlle Mie Italiam vi i tan- 
gKtt e mte f nella delle Traa- 
etti vi i latte . Ter otto meli , 
fh' egli dimori in Francia* eb- 
be dinque luigi d'ora al glor* 
DO, ed in line da dono ^ 
samila nodi, con uni pernione 
annua di due mila scadi , ed 
|uw pensione di cinquecento nu- 



di per tao G^lo , Sxi con dona 
■eco . SI strepitoii prem j fanno 
onoie alle Belle Arti; ma dimo- 
tirano pib Atra cb* radane, 
percht impiegiti Terso chi ave- 
va fatto in Francia ansi poco. 
Infiliti il Bernini ritornato a Ra- 
na f«c per gratitudine ani Sta- 
tua equestre di Luigi XIV. , che 
è quella, che i a Versaillel. 

LisciA soltuito un JXiegno per 
la tiesia facciata del Louvre : 
meglio se non l'avene fatto. 
Ordini colottalilniQoalmented^ 
jlribiiiil, abbraceianll due pimi 
con finestre mal decorate,- meiv- 
solonl pesanti distribuiti nelfre- 
^» del cornicione, cotouto da 
nu balaustrata sproponlooaia ; 
basamento bugnato (ensa il con- 
veneroi ra^oito calla parte so- 
periore ; tre portoai nel mei» 
scasi grazia. 

Alessandro VIL eU» tanta sti- 
ma per questo grand' uomo, che 
■ndA due volte a trovarlo in m- 
si, coma anche léce Clenente 
IX. RotpiBlioti. Sotro qnest* 
PonieRce ilBcmini abbellì Fan- 
te Sant'Angelo con quelle eie- 
ginti balatutraiC) cb« dovrebbe- 
ro essere sopra toni i ponti, «f- 
finchi chi vi passa abbia 11 pia- 
cere di veder diir una e l' altra 
parte il fiume . Fece il Berninà 
per oiniraeato di questo Ponte 
due statue raffiguranti due An- 
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nue; mici, «II* quale ninnde* 
cuoi giavini eri cipice di reg- 
gere . Egli tiiroiu KtUTt Wa- 
tìm ore ed ore su i palclii ìm- 
mena in medìtuiou ; cosiccbi 
biiognavai ebeqnalcmagliHi»' 
■e lempra a canto , per limors 
che astrae ndoEÌ non caduti ; ot 
'tuiDiBirm euer distolto di' 
cendo NaH mi utaiif t ebt it» 
iimtmtnie. Se li vtdeneia lom' 

sia, tolto il tetnpa del .tonno e 
■ilei paitO) appena arrireiebbero 
in coli lunga vita a fbnaai un 
meae. Qiiaodo ti lavorara non 
ti staccava dal lavoro per far 
■compllmentiadiisititt echiun- 
iqne andava « trovarlo ■ Sgiiori 
-di^^inih^niilitè, e Cardinali, 
■A nMCerair xitli ulti a tederei 
• ad osservare le sueopera . So- 
|dava nel lavorate, e grondava; 
eppure it lavoro era per lui il 
'plù dilettevole divertimento, 
'RegiBi CristiM andò un gionw 
a tiovario, ed egli U ricevette 
-nel suo rono abito , concuiicar- 
pellava, niminda, che essendo 
quella l'abito della proiezione 
doveva «sere, al piti di quella 
rispettabile sopra qualunque al- 
tro. La Regina loccd pili volte 
quell'abito, e gli disse, che era 
■fii prezioso della porpora. 
-..Hel far i ritratti egli usava 
■la Tcra regoli, laqualenoncoa' 



dsu, cune tifld t'IainagtiU' ' 
DO, in din alli lomigliaccu un* 
aria ridente • ^«cavole, ma di 
e^irimer il vero e pirtieolw ea- 
Mttere dell* persone , e la lora 
fisonomia; CMiccht. im oi^Inco' 
nlco non deve compi Hr allegra, 
Bi un grava e miettoia libada 
ftr compatire gioviale, a rìdia- 
te . PerdA il Bernini non vole- 
va, cbe quella pertona, di cui 
fi^eva II ritrattoi staue sempre 
ftma, anzi la lit«»pRiiegghi- 
le , aSncbè si ntetteisi in uno 
«tato pib libero e naturale. Sa> 
prs Ritte le statue antiche eii- 
.itenti iaRouia, e sopra ilLao- 
eoonte iiteiso egD itìmm )t 
Torto del Tevere , che i in 
quella camera In meuo ai due 
conili del - Vaticana dietro il 
Niechioue, ed il oinliTito, e 
delbrmelo Fisquino. Si raccon- 
tai che avendogli damindiioim 
Foreitiare qual fbise la pitt bel- 
la Statue di Soma , ed avendo- 
tìi il Beitrinì detto, che era 
Pasquino, allorché il Fbrestieie 
la vide si citdette beffato. Sem- '■ 
bi3, che in questo gliuKiio il 
Bernini afftliasie singolarità ; 
poicfai Pasquino , per quanto un 
Professore vi possa ravvisare 
qualche trino di buon disegno, 
b cosi malconcia e sfigurato , 
che non può passare certo per 
una bella nwta. 



" neet» tltratl il ficnUaìf ctitf 
vulenimmo non è chi noaliicr- 

egli ne aveva falli più , per- 
chè avev-a fitie pifi opere. In- 
faili dopo che gli Aveva Coni-i 
più tin'opeia [a riguariliva ac- 
tantamente; c ic op re Odaii alcu- 
ne belLeiie mancami, d errori 
trascarsi , non la guardava mai 
piìi.- ondi non «ertivi ma! tits- 
Mr loddiifatto da* looi laivori , 
Diieruia conlnile agli uomini 
Crafldii diigniìa ben ieniibile« 
poiché ttt gli applmil, cbe ri- 
cevono) temono I'ìiiiIiiib icon- 
ttMati, ContBoiitiimi all'ln- 
concni iDifo ignotaoti pretuittiio- 
ih o ilmeiUl mtmnuta d'dsei> 
lo, < li nddoHo t>i& inafriUU 
Colle proprie lodi i.che ealte lo- 
ro Gtnive opere 1 

Siccome il cmttere del Ber- 
niitì nella Scnlinn è il morbida 
•d il tenero ■ coi) nall' ArcHl- 
trttum la geMtileaa , la l<nia- 
dria, la iKiteiu ipieeano iu 
tutti i suoi edi&j ; cottcchfi pi»- 
dono inbito andw «gl'lgaonn- 
tl , Egli imse uni ben* U 
Meccaolcsi a la coddoiu delle 
torxs wonmlf Seppe bea «dat- 
tuli ti liti Obbligati ed angu- 
nii 0 trame vuiaggi. In tn»* 
insieme nelle fi'bbrlcbe buono 
ed irmoniow; gnrion la eoa 
mwiicta di prafilart , • vi^ i 



m 

IM dralAgiUi, bbdchì lilrolM 
alquanto profilti . Egli ttAtn 
dire; che convicn qualche vot- 
la uicir fuori di regola . Qiwsui 
i una manima inolto equivoca. 
Dalle regole ^caslauti e foodale 
nell' essenza dell' Arcbileitura 
nod li puà niai uicire. Sì può 
bensì alluniinace da quelle re- 
gote arbiiralic , cbe ioo piutlo- 
Ito dettate dalli padanteHa c 
dall' esBmpid delleeoie ailttelle* 
Che dalla ra^e . Pef difetta 
di questa neeeitarlM dininaione 
il Bernini in vece di toglici' all' 
Archiietinra qualche abuso l'bs 
InTrascaCa piuttosto di nuove U- 
certis. Agli ordini egli' non In 
coibenvato leMpre il loto puti- 
<:oUr carattere : il i dilettato di 
fmltotti tutti , e di Dtelierìi d»- 
.TCiMii deMMOCere; ba IDCar- 
loecIUD, ha ihlMatOi b» idter- 
lotto con tUiUi) ba iditecdato 
tette acurre. ed «Un bdiaieni- 
pliolii ba Hmttuliti un' elegante 
biiurtii . 

Il eie bica aiatf de repnifr 
dra; 

Mais mal airf de fkiia 

Mi dice all'orecchio un giuri- 

Imiti egli pare il Berniili fin 
dove il Bernini usando della m- 
gioiie ba imitata la bella Nuih 
ttj e noti l'imilui mira. 



Il nati» GloTiniit Lorcno "eslt, cheiitTéntAqiiélCMtelIódt 
Bernini tr4* malti mol ttuelll legna , alto pix ^Mli > cb« li tn- 
' n'ebbe una ehUinata Xiiilgii 11 ipom «ntraSinPietrocmuaU 
■qiulc Al inchc Scullare t Arcbi- fidlicà.' Infcntò incan queir 
.tetto teotic») eduni abile Dell' ordigoa portatile i eUitaden 
•Inveuiione delle Macchine . Fu per peur 1 bromi della Tribuni . 

CATALOGO DE" LAVORI . 

DI GIOVANNI LORENZO BERNINI. 



KITKATTI E BUSTI IN MAR. 



Di Gionnnì Bittisli Stntonl , 
MagBìoidonia di Sino V. > 
Tefcovo di TricariOj- In Sw* 
ti Fruiede. 
sK Giavwini Vigevano ; alla Mi- 
nem nel teno ^laitro dalla 
nave di meno . 

Set Cardinal DetSno; in Vene- 
zia, e dello ctetso in profilo. 

Del Civalier Sordi ; in Parigi . 

Del Cardhial Valeuo ; in Ve- 

VI Cintiaal Mowtlco di ( 



d' Urbano VIU. 
Della Madre-I d'Urba- 
Del Padre JnoVIIL 
Di Donna Lucieiii 

Barberini . 
Tre d) Urbano vm. 
Uno di menilo. 



Villa 



Di MoBrignoreMontoia; inSaa 
Giacomo degli Spagauoll. 

Di Paolo V. 1 

Del Cardinale Sdpo- l 

-nefiorBhfie J 

Altro del medetimo , in casa 
fiorghete, coit bello i che ve- 
dalo dal Bernini dopo 40. ao- . 
ni che l'aveva fatto , etcla- 
mi 1 Oi qaaan fata pnftta 
èa ftiu lulU SnliMré 
tama tmfa\ Fone diro il 

-Due d'Urbano VIIL; In cua 
Goti. 

IX Ceninza Kccolomini ; nella 
Gallerìa di Firenze . 

Di Don Peoto Giordano Duca 
di Bracciano ; in cata. Or- 
tini. 

Di Innocenzo X.; in cmPan- 



Dae di Gregorio XV. ; in casi 

Due <r Alsismdro VII. ; in ca- 
. M Chigi. 

Dd Ctrdinile de Richetica; b 

Jn Carlo, I. Re d'In^ltcm; 

pel Dncs Ftàaeesea ; -a Mo* 

Si DonC*rloB«[heridi; *Cun- 
. pidoglio . 

Di Luigi XIV.; 1 Pirigi. 
m Cremence X.; l Roma. 
fi'm Cavaliere Inglese ; a Lan- 



dra. 



STATUE DI UARJllO. 

Dei Cardinal Bellar-*] 



Sanu Bibbiana ; nella' tu QiU> 

Angelo al Sepolcro; ia Veni- 

aia in casa DeISno. 
n Longino ; a San Pietro . 
Testa e modelto delle Statue 

della ConteiEa Matilde; in 

San Pietra. 
Gruppo della-i 

Caritìi , e I nel Deposito d* 

deliaGiusti-r Urbano VIIL 

CoElantino a cavallo; nel porti- 
co di San Pietro. 

.11 Moro, D sia il Tritone; nel- 
la Fontana di Piana Na- 

Scoglio -1 nella Fantina dì 
Cavalla V mezzo a Piana Na- 

La Verità ; in casa Bernini . Que- 
sta i quella statua , ci 



alla 



Gruppo d' Apollo 



erui>po di Nettuno e Glauco ; 

in Villa Negroni . 
San Lorenio; in Villa Straui. 
San Scbuiiano; pei U Pito^ 



f Uccia la yetiià . Ella rispo- 
se : Ma m« tal» le virili lit 

San Giiolamt) ; ntlta Cappella 

GhiKi il Si.-ni. 

Gruppo d' { nella Cappella Ghi- 
Abacuc , ^ gi alla Madmlna 
e I' Aif i del Popolo, 
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gHo. 

toflteei Edili Coroni in'niida; 

a Sia Loreflio in Lndoi . 
II CanUOtle Coniata ; alla Vìi- 



con-, 

■■ un alno col- ! a Sani' Andrea 
. la Corona dij delle Frane. 

Tute d* ai^ AniMa'^ * Sm Già- 
beata, e d'im'A-Vconio degli 
nima diDciaia Jspaenuoli é 

Angelo lu l'Aitar^ 
ntagglore, I in Santo A- 

Altro nella Itctlalgoslino. 

Baiso-ijtievo di Ctiuo e San 
' Kctra I àtm Piate tott mai ; 

in la Gonadi San Heiro. 
CdoKo eqnettn dlLul^XIV.; 

I Vemlllet. 
Tritone; nella PontuUdi HUt- 



La Beata lAdovìu Albertonl ; 
ìa San, FtaoccKO • Upi . 

U Depoilto d-AIcmudro 'VU. ; 
in San Fletto . 

Jl Salutate t nttinticaltafi la- 
sciata in legata «Ila Regina 
Crisiifta di Svhìa. 

Qlrindrci T«(te fine ; In nrj 
luothi. 



' tT&Tm DI METALLO, 
fiusto d'argento; in Sant' £u- 

Urbano Vllt.,- a Ve Jet ri . 

Dello stesso ; nel suo Depastlo 
« Sin Pietro. 

Qjiattra Angeli di Rietalto; al 
Ciborio di S. Pietro. 

Crocefiuo grande per l' aitare 
della Rea! Cappella a Ma- 
drid. 



Tutta 11 Cattedra di San Pie- 



t C^ARCBItElTUnt ■ 



faeciaU) Scala c Sala del Fa- 

laixo Barberini . 
Palano di MoateCltorio, 
La Chieu del Novliltto de' 

ChieM neU* Aricela . 
ChicM e' Cupola a Canel.Gan- 
dolfb . 

GiUeriae l^aedaii verso ìlnia' 
re Del Palano FontiGiio di 
Caiiel-fiindoUb. 

Cappella Cortura; alla Madon- 
na deUa Vittoria. 

Gap- 



Cappella Sin; t Sanf Irida», Omuo a Fonte Sinf Angilo. 

CippdU FoniEca a Su liorcn- Antnale a Civitk-vecchia . , 

IO in Lucioi . TUU di, Koipiglioti ; nel Fin»- 

Cappella deU' Alsona ; a San jne . 

Domenica e Sino. Altare nelb Cippelia RoipigUor 

Cvpell^ de'Bùmoodi; a San (1; al Geib in FUtoia. 

Ketio Monarla . Il SoltD-aliue di Santa France- 

Cippella de'Sirj; a Savona. ica Romana. 

Deposito A' ÀixótBàto VIL n Altare in San Calino . 

San Pietra. Aitar macgfon in San Lorema 

Ciborio d) metallo e IiplilaioU - e Damalo, 

m l'Idea del Tenipieito di Facciata e renaurulone dÌSin< 

Bramaote; aU'altare del Si- ta BittUana. 

Bramenio in San Fietio. Fontana io Piaiia Barberini. 

lA Canressione '1 Omunenti di pniil e jnedaglio- 

I, r> !.. j.ii.r^^'> ■ ni dì nanna tallm >nnl d'In. 



Il Depoilto dellaCon. 



d'In. 



te»a Matilde J """^ X.; a San Pietro . 

Iinm. ■ ■ - ■ 



LiFiaiu, llColoo-T 
nato, c i* Scala lln 

t'Arco ed ornato del. Iw 
la Scala Ducale J 



Portico di San Pietro. 

duo della copoU 
a di Monte-San- 
to. 

Palano del Due* di Bracciano; 

a' Santi Apottoli, 
Scene > Qparant^ro , Fnoelii ar- 
; alla MinetH. lifiiiali, CatafUclii> Muche- 

L''aggiiint* del Fatano Qpiti. latSi ed «lire cotecondmili. 

I.r^^na di Piana Havona CLAUDIO PMRRJULT 
GOll'ereiictte dell' Obeliico. Pnigin, 

La rbtanraiione della Capala 
Ohigi, e di tutta la Chiefa N. lAj.i Al ifflS. ' 
del Popolo. 

Porta interioro del Popolo. ' Jl miraUle di queito noiao i 

Stanze da enate , fatte in tem. f «ner rìttsclto eccellente ìm 



<U Clemente IX, al Qiiirl' 



tue, t naia luna appiatt 



mi. huttita. Egli fl) Medi. 
<o, Pittore, MuiicoiArcbiret- 
tD, Ingeenere, Fisica, Anito- 
vico. Fece un disegno per U 
ftcciata del Lonrre, cbe Tu pre- 
scelto sopra tanti altri, e parve 
■1 bello, che crede v«i , che per 
Ir wa gran bellena non potet- 
te eseguirsi . Fu posto In ese- 
cuiione da Luigi le Van , e da 
Orbay, ed è quella isuperbaftq. 
data dalia parte di San Gennl- 
in , che sorprese il Semini , e 
Ebe è il più bel pei» d'Archi- 
tettura, che siavi tra quanti Fa- 
laiii Reali SDII in Europa. So- 
pra un assai bello imbaianiBnto 
l'erge un appartamento con fl- 
Destre lisce, ed ilquinio cen- 
inte. Sopra questo piano t la 
fimoii colonnata , lunga 515. 
^fdi, di colonne Corintie ap- 
paiate, e scanalate, di j. piedi 
c 7. pollici di diametro, soste- 
nendo artliii architravi lungfii 
II. piedi. Opetta colonnata ha 
tre avancorpi; doe all'eitrertiì- 
(4 , ed uno nel meato , In quo. 
«o'è un fronloDc , che alibvac- 
cia ^. colonne accoppiate , e son 
limarclievoli I due peni incU- 
Batì, die fòrtdaii enofttinione, 
poichi SODO ciascuno di 14. pie- 
<li di lungheiu', 8. dt larghel- 
«a , e 14, filici, di alleila . 
QpnlD ediGiio £ corapato dt 
■W l»i»lW«!«. Pw tTMpoit». 



ft. ej'biiliuv ^iKMi ettarml 
Massi il Fetrault inventA alcu- 
ne macchine nuove. I difetti 
di questa mole non tono pochi. 
Oltre le colonne addoppiata sen- 



io, il quale strvc di primo pia- 
tto Illa fabbrica, si Rcci nel 
piana inperiore, o sia colon ni- 

fare, Qjiesto errore è stato ri- 
copiato dal Bott nell'Arsenale 
di Berlino. La facciata ha po- 
chissime flnettre; quasi una fac- 
cia seni' occhi, e pare un aspet- 
to di loggiato, o d'una ptospet- 
' - • leapo 



. Non < 



stante questi ed altri difetti Is 
sue grandi belletee son tali, che 
la rendono uni delle più nobili 
fabbriche d'Europa, c dtgni, 
elle sia sgombrata da quella 



toglievan in fir.m [nsns la vi- 
-sta. Egli arrhiiitiò l'Oi^erta- 
torio, e qunU'ArcD trionfale , 
Che * in fondo al Bgrga Sanf 
Antonio, e che é il p,ù beilo 
di quanti ve ne sono in Euro- 
pa. Il gusto, larlccheiia, e 
la grandioslti di questo disegno 
»triòn. 



Ale aeglì Anlichi e te rane 
Itilo nqoiia 1d mutno avreb- 
be decorata la Nn^ona Intera 
con immoital (lotU dell'Auto- 
re . Qiiesto Arco detto in Tri- 
$u i Alto di itucco , non esine 
piA, Era lungo iitì. piedi di 
làcclai « ija. alta.- dlmeniioni 
inperiori di molto agli Archi di 
.Coflantinog e di Setlimio Se- 
vero. L'ordine è Corintio; le' 
colaooe Ma di ai, moduli in fe- 
ce di 10,1 miinencaxione creduta 
iMcniaria per procurir più elC- 
Banaa in favore della leBBierem 
della Scultura tpana Dell'lnge» 
gnosi coopajiuonc. Gli oma- 
ncnti sona d! una tcclcma t>> 
le I obe biiogiuva (iier gran 
Maeitio , come Pemiilt , affio- 
cbì te ne patene ielpiegar tan- 
ta gran quantitli senia sopracca- 
ricare r Archileitnra > Tutto é 
disposto con gusto, I piedestalli 
lono alti il teno ; l' arcata prin- 
cipale t larga ij. piedi, « alta 
io. i le collaterali son larghe 
ciascun* ij. Sono In fieno cen- 
tro , e rtochhise in olcAie jna- 
diattt che producono un carat- 
tere n^e e regolare ; onde 
damoa parta i a tuo In^o , 
c la Senllnra vi ba un luceesio 
poco comune. Carlo le Brunté* 
ce un nodello quasi coniimite 
per Id stessa soggetto; tu non 
di tanta belle». 



V 

Qjietti Ite Mifii} uno de'pìA 
nobili ornamenti di Parigi. A 
tbltedradine di Colbert s'impe- 
gnft il Ferraidt alla traduilona 
di Vitruvio; ed a tutti I tlnla 
come fèlicemenie egli siavi tiu- 
icito. Ne diicgnA asili bene le • 
tavole, ene lece anche wiconH 
pendio per comodo de' princi- 
pianti , Pubblicò altresì no li- 
bra sopra i cinque ordini di co- 
lonne secando il metodo degli 
Antichi. Egli cod tanti altri 
Fiaocesl a* impetoA nell' inven- 
liane d'un nuovo ordine d'Ar- 
chitettura, e non produsse cho 
il Corintio, con ridicole ^ome 
di Scruczo al capitello. Le ca- 
cati. Or polcano gli alberi In 
vece di froodi aver peone d'iic^ 
celli; 

Siccome la piincipilprolétiii^ 
ne di Perraolt era stata la Me- 
diciila, eh' egli nnaeierdlA che 
per i poveri e per i tuoi amid, 
il satirico Deipieiuz per vendi- 
card del male, che Penanlt 
veva detto delle tue Suite, cele- 
brò neir ultima canto della sua 
jfr» pHtiea qacnt metaUMrìbii 
di Penault da Medico in Am 
chiteito . 

Notre Assas^nTcnotiie t M» 
art inbumain. 
Et djjaniiit la regio et P 
dgiiieirc à la.m^. 



Laissant de G alien la scien- 

cc suspectc. 
De mtchant MeMecm dt- 

Pciraulr ebbe la dcbolezia iV 
■udir a ilrepitare presso Cal- 
bert , chiedendo loddi sfai ione 
dei Satirico. Colbert domandò 
■ Deipreaut come passava quc' 
Ita faccenda : questi cavà tuori 

aveva gii Fano un preceiio , c6: 
in vta di far il MrJìta i nii- 
glio fjr il Mwatm . IL Mini- 
nro non potè far a meno di ri- 
dere ; e Perrault conobbe , cbe 
delle satire convico lidenela le 
dlcon ii fallo I cairaggersi te di- 
con il vero, ma giammai prcn' 

vendicata la sua memoria coi 
collocare il suo Ritratta fra 
quelli de' suoi pib illustri Meni- 

L' Oiiervatorìa di Parigi ha 

fiancheggiata da torri otiagone. 

eesjiti'di offrire nell' interno l' 
aipeito del cielo p:r leosscrva- 
lioni astronomiche , per le qua- 
li questa vasto edilìiia é termi- 
nalo in teiraize. Nel di den- 
tro Gonbrie grandi ute a vol- 
ta, uaa scala di udita .sttutcu- 



nei meritevoli del più attenta 

Io artilìiio Perrault ha npuID 

Allorché egli fu aminessanell'- 
Acca.lcraia Reale delle Scienze 
non e«tci[à più la Medicina , 
se nan pur la sua famiglia, per 
amici , e per i poveri; e da- 
tosi tutto alla Fisica pubblicò 

de Fbyiiqni . Diede alla 

Macchine per elevare, e tras- 
portar pesi , e per altri usi di 
sommo utile atla Società , Ana- 
tomiiiò molti animati ; e mori 
per aver assistito alla diseiione 

gli , che avesse dato le Memo- 
rie per Io nabilimenio dell' Ac< 
cademia di Picuira e Scultura i 
come anche per quella d' Archi- 



ROLANDO FREART Dff 
CHAMBRAT 

Cugino di M.r Desnoyers , Se- 
gn,'lario di Stnta della Guerra , 
e Soprintendente degli Edifiij 
sotio Luigi XIII. Fu inviato iiet 
ordine del &e due volta a R»- 
inai una volta nel 1640. per 



iinu , dai di LuiRi XIV. Si sp- rilo, e diveneooo pittgrandìi 1* 
profìtiò M.r de Chambray lU ignorami si nidrc di geloiU g e ' 
questi J™ viaggi per racijorrc iniisichiice. 
coll-ajufQ di suo fraldloM.rde 
Chanitlon , e del celebra M.r 
Poussin quanto avea di più raro 



Bergamasca. Ebbe qualche prin- 



ro lomE di fondamcniQ al sqo Maestra ; e Semi «Ter ippreso 
parallelo, il quale \'^r tal n)aii- a diseghire, m» eoi vedere c 
cima reità, per cosi dire , in rivedete gli edìRzj jontuosi dì 
aria; e piii aereo £ quel sua Co- Roma divenne buon Archicet- 
rintio composta su L'idea del Io . Doveva perciò mendicate la ' 
Tempio di Salomone . mano alttui per osptioier i pen- 
Opando fu in Francia il B=r- sieri, ch'csli rohilmente eance- 
nini il Re incaricò M.rdcCham- piva . Che povmi! Egli fece 



stessa , dicendogli , che liua Mie- te la divisionii de' piani e dt'Uc 

. sti avrebbe poitilo dispensarli (ìnescre * giusta ; quc' riquadri 

4 di fallo venire ti da lontano , di tdiiìcÌ vi fanno aisai bene ; 

p<dchè egli ivea trovato in M.r ni 
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xj sono d'una figura tnppa' ri- puA dire più vagk cho atpaS^ 
cerciu g il ou 101)1! riÈDacdime u , ed in comeiuen» non ben 
il Vìcolo t toineatam da mot- GOrriipondeateall'cstniarei tin- 
ta ttiiice di pìlutilftt.ctpoltl to naenifio c grave. La tcal.-i 
e aa dentro V altro , 1 pi!»- t gruidiau , b«n illunijiata , 
■tri rilegali alle dne estranili ma lixtretta di tempo in tfmpo 
nm magri , 1 mcmlul tfmi pel da' pilastri , dte tosiengono la 
i.ayTnfi«n (roppo milici e p«- valla ; le balaustrate lon caden- 
lanti, stipti lecdil sìla porta, ti, perdii leguiiaiio il pendìa 
11 cornicione lemhra troppo delle branche; e le porte degli 
freve , e quelle fineitre , e^t appariameoll , che san «i ripia- 
«ino tra ì lum mensalMi i pa- ni , palaia alquanto meschine . 
jóno ricavate > fona, e fuori U gran male di guaito Palaun 
del dilegno dell' Arcbitetco . i, che la sua naEgior parte i 
Non conviene dir niente iki me- più clcvin ài quella , che i sa 
tchino iDgreisa , che scrabr:i <!' la Piazza dd Geih, e forma 

una grotta, poiché il sito , o quasi un altro FaUiio disciata 

altre cagioni non avran petmes- da quello . In quest' altro cof> 

sa di far nlirioienii. po dalla pane su U Piana di 

E' ben il'alcra portala il mae- Veneiik i un poctODe, che COD- 

Roso Falazio, che il dB'Ro») duce in un conile rettangolo > 

aichitctiò per II Principe Altie- che liberamente «omunìca col 

riaiCctii. La Diagnifkeaia di primo. Peccalo certai^ente, che 

questo ediliiia i ugualmente un lauto edilizia, che i tra i 

deaiFoi che fuori. E' grandiosa pifi superbi Palaui di Roma, e 

la divisione de* piani, e le fine- cbe i tulio isolato, non formi 

sire sono ben comparliie. Alle una CDin)iii3 uniiì! 

risparmiarsi que'fiontooi e per- Fiilaisi AsialJi , e Muti appii 

chè non sono ttorpo belli , e ikl Crnipiiiogiio , l'Ospcdal del- 

petch è inutili , come poco I un- 1:^ Donne aSjD Cmvanm Later.i- 

tani dal cornLcions . Le liuc co- no, la Chiesa di San pjniako , 

.porta , conpariscoDO gracili. Il rena Cappella del Monte della 
cortile t un quadrato con porti* Fietì, e la Chiesa della Mad- 
cidi pilastri, e l' Architeltun dalena , da loi lascia» imper- 
vi è truuiaia mudeift, clie il tati, e poifia da altri coti 



M profusione di bishelici omiiL urne coliocite Ira H. pilastri , 

dentro e fuori. Per quosle ed che dividono la circonfereni.i , 

àlice fabbriche fatte aLirove am- e anche , una cappclleita con 4. 

niassò 11 de' Rossi più di Borni- colonne ili diaspro. Li ricchei- 

la scudi , che lasciò parte alL' za i grande , e si vuole , chs 

Oipedile della Consolazione , vi lioio stati ipesl due milioni 

pute a Smu Saaemim, t di icndi. Fu quen' opera ese- 

parte per dotare Zitallet cppo- fuiti da Filippa della Penna, 
re egli tra disinteressato, ami 

generoso , e ne diede un bel ALESSANDRO ^ELASQUEZ 

ciò, cui vendè una casi per lo Architetto e Pittore. Rìmo- 
ilesso preirn, per cui egli l'a- detnò in Madrid la Chiesa del- 
Teva avuta atl'incan[o, quin- le Monache las Vsllecis, or- 
lunque il Bacicelo, che n'era nando la parto inferiore di pi- 
invaghito, gli olfcrissc di pili . laitri Jonici ; agli altari applicò 
Egli era franco nel (-arlarp, ed colonne Corintie . Vi dipiMe an- 
nn po' altiero e diipriiianie . co a fresco. 
Neil- Arctiircttura la sui ma- 
niera era grande , ed era abile CORRADO RODULP 
a trovar i lumi, ed adornare 

eoa sodeiH , e ad accomodarsi Tedesco , figlio d' uno Scultor 
ai liti , che per qoanto fbssero dozzinale. Voglioso dt miglior 
piccoli sapeva farli comparire Maestro fuggi dalla ca«a pater* 
«Pelosi. na, anJd a Parigi, passò in I- 
talia, iiudifl il Bernini. E per- 
riUffO SANCHEZ, cbè non il Palladio • Col sao 
. B"n fuoco egli avrebbe inven- 
JH '696. tate cose regolari . Sballò in 
Spagna, e si fece credito in Va* 
Architetto' a Guadalaxata lenia , dove nella ricca Catte- 
mila Chiesa dì San Francesco drale , edificala sopra un cradD^ 
il celebre Panteon , o ila la to Tempio d'Esculapio, eresse 
Cappella lepalcnle dell'illustre la facciata a tre ordini ; pirti- 
Famiglix dell' Infkntido. JEsia tr> alimato necessario per non 
-espella t clinica: risi disceo-. bi nsuat està facciata sepolti 
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dalla grande Tane «ntica di 
Giovanni Franch ; Inlèlicc par- 
tito! Per rare una cosa eiande 
(i fece una picciolezza . E che 
coia di piii pìccolo che nna fac- 



li Chic! 



che 



■ Il p' 



)onne Corintie , tra' quali 



principali optre. Egli ebbe W 
direzione d'oa Falazio , che Cle- 
mente IX. fece costruir a Lam- 
porecchio, A'i famoso Castel 
per quel Masetto . conte anclie 
della Chiesa degli Scolopj a 
Mpnrorino. Per ordine dei Pa- 
pa egli e 



anche Co- provando i 



1 Cupola Vaticana , 



lami, la migliore delle quali t 
del tUHtro Sodulf; il terzo È 
un Ittico parimente Corintio 
con frontespiaio . L' interno di 
questa gotica Cattedrale è gua- 
stato daeli ahbellintenli moder- 
ni. Malanno geoerale. 

Il Rodulf fu impiegato anche 
In Barcellona dall' Arciduca , 
che Al poi rimperadore Cirio 
III. 

MATTIA or ROSS! 



N. lójy. , M. lOps, 

'AfPiESE !• Architettura da 
Marc* Antonio suo padre ■ che 
era passibil Architetto ; e fatti 
gli (tadj di Geometria e disel- 
lo Lettere si potè poscia alla 
Scoola del Bernini, il quale lo 
amft lopra tatti 1 atei Allievi, 
lo condutle seco in Francia , « 
rinnegò qiuui in intt* le tue 



che il Bernini in far una nic- 
chia , ed una ringhiera a cia- 
scun pilone altro non aveva fat- 
to che seguir il disegno de'Fon- 
datori . 

Alla morte del Bernini suc- 
cedette il de' Rossi nella mag- 

ìn quella d' Architetto di San 
Pietro. Il Deposito di Clemen- 
te X. nel Tempio Vaticana, la 
Facciata di SantaGalla, il Por- 
tone bugnato del Palano Allie- 
ri ^alia pan 



UDogan 



ii Ripa graa- 
e' Ros- 



si . Egli fece un disegna per T 
Oratorio del P. CaraviUj ma 
non fu eseguito jier la troppo 
Ipesa , che richiedeva . Operà 
molto nel gran Palazzo diMon- 
te-Citorlo, conducendovi la sca- 
la , il portico , e r ttltino >p- 
',' ottimo Papk 
giusto stima- 
tote dell' allnd neriiDi tene*» 



in gran conto questo Architet- 
to, e l'onorò colla Croce dell' 
Ordine di Cristo. 

Fuchianato, ed andò in Fran- 
cia per porre in esecuiione al- 
cuni diseeni del Bernini: incon- 
trd nella giiaii del R» , e fra 
le altre cose fece il moddioilel 
Palazio del Louvre, Soprag- 
giunse la guerra, ed il de' Rot- 
ti le ne ritoma a Roma carica 
d'onori ■ di doni. Per il Frin> 
dpe PiniGli fabbricò a Vllinon- 
tone il Duomo di figura eliili' 
cai con un buon campanile . In- 
Docenco XII. lo mandò alle 
Chiane por riconoscere il danno 
tagionato dalle acque ,- ma ri- 
tornato a Roma fu sorpreso da 

« di 58. *nn[ compi U sua vita 
con laqiina nnlverial dlipiace< 
iB) «tenda amata da tatti per 
lo me gentili manieitt per t* 
nn norigeriteiia e giocondità. 
£gU aveva buone eognitioni dell* 
Architeitnra , disegnavi benei 
e concepitm con ftcìliii 1 e eoo 
i^oalclie Gorrexionei 

GIACOMO LE MERCIER 

Connui' in Parigi la Chìeia 
delT Ontoriò» il gran padlgUo- 
« del conile \lel Loavre, l'a- 
vancorpo dell* antica TKciau 
dello KeitD Pallilo dalli parte 



del fiume , il Falizic/Rcab , la 
Chicta dell'Annunziata a Touij, 
la Villa, ilCasisllo, e la Ghie- 
sa Parrocchiale de Richelieu. 
Nel iSio. per ordine del Car- 
dinal de Richelieu egli edifici 
il CotleBio della Sorbona, enei 
i6ìi. la Chiesa della Steno Do- 
me . La facciata di questa Chie- 
sa dalia pane del Collegio è 
trattata nella gran maniera, e- 
sente da quell'odiosa dispariti, 
che spesso si vede nelle masse, 
e nella divisione de' dettagli 1 i 
conttal!brti per sostener la spin- 
ta delle volte lon maneggiati 

doti dal Gotico daiuio alla Chìe> 
n quella nita lacro , che le 
compete . Ma la Acciaia prin- 
dpate è un fbrmictjo di difet- 
ti . Ordini troppo delicati , det- 
tagli negletti, ^laMrl mal di- 
mibuiti, nicchie troppo piccole 
pei il grandi statne , porta trop- 
po balia, innicGliiata in tm ar- 
ca troppo alto, ta copola k 
sul gwto di quella di Vil-de- 
Qrace, ma jih fecola. Il Cat- 
dinal de Richelieu A ma scd- 
ta la Sorbona per nia sepoltura, 
e r Architetta diede nn' aria se- 
polcrale air iotemo di questa 
Chiesa . V oscuriti , lo stilo 
troppo severo della sua Archi- 
tettura, la lecchem della mig- 
giot patte de' suoi membri , I» 



molIlFlicic^ delle nld-hic . il ErIÌ Architclto del Duca 

sculture, il piviniento , iuiid mte moire fabbriche , quali so- 
tisvcglii idea d'un Mausoleo; no: i," La Varca del Po, con- 
rion Ti manca neppure l'umidi- cava, convessa, e velenosa al- 
La lomM del famato Car- la vista, i." La Cappella del 

d.iiale i in m.irnio bianca , capo Sudarlo dì pianta tolonda, ^es- 
d'upcia .lei Giriirdoii. simanienre condotta ed ornali. 

j.o L* Chiesa di San Lorenio 
Iri Teatini , di pianta gua- 



di cui questo buon Padre seni- 
Se vi è ttato mai Architetto , bra . che si fosse dichiarato ne- 
che abbia portato all' eccesso le riìco ca[H[alB . 4.* La Chiesa dì 
siravaganie Borromlnesche , è San Filippo Neri, su lo itesio 



Guarìnl . Egli era dotti 
losofia ed in Matcrnati 
me lo testificano le sue 
opere, che sono : PUe, 



sii aveva letto altresì i mi[;lio- che ornati ! (1.= Due Palaiii per 

ri autori ri' Archiietlura , Vi- il l'rincire <li Cnrignano; una 

iruvio, Alberti , Palladio, ce, a Tnnno , e l'alrro a RaccooÌKÌ . 

postuma, intitolata .ifrriycercHrd altre C'iìtk ancnra hanno avuta 

Civili, E cane mai con tanti la sorte d'esser abbellilE con e- 

buont lumi ha costui in Archi- difi;c) di disegna del nostro F>- 

letiura vancEBiito tanto ? Qiiao- die Ouatini. In Modena 

4o lo atomaco ò sconcertato , o- patria eglj costrus» la Chiaa 

«ni bua cibo fa coriultcla. dt San Tinctnao, a Veroni U 
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Tabernacolo di Sin Niccoli, a 
Vicenza li Chiesa di San Gae- 
tana, a Messina la Chiesa de' 
Somroaschi , a PariRÌ la Chiesa 
di Sant'Anna, a Vraga quella 
di Santa Maria d' Eltinga , e fin 
> Lisbona la Chic» di Santa 
Maria delia 1 



e quesi 



c fabbri- 



assurdi. Finestre k mene lu- 
ne , e di nravagantissime fot- 

nalaci > biicé, ed ogni speaitdi 
ghiribiixo. A chi pigEe Ar- 
chltiAturK del GaaTiAl buon pra 
gU faccia; ni nU lr*'p>u*> 
telU. . 



Eli 

La Chiesa però di SanOMCina 
in Vlcenia noli è del Guarino « 
Tn« del Conte IVigimeliUi Nobile ' 
Fadortno, dlletunie d'Aichi- 
tettura ; tat di cactiTO K^sto s 
fb tK» Chiesa terminata nel 
17J0. B'beml del Guuìn» tt 
Chiesa delto Mdnache d' Arace- 
li ) con una cupola delle più Ir- 
lagioneToli > e conltpaadenli il, ' 
resto della fabbtica, quanta Ah 
speadi09«t «Itrellaatb comica. 
Gran coraggio dtl Guarino d' 
'andar a fktt questo strambotto 
tn MS CntitP«[Udiana/ Untai 
* coraggio non t ttM negli Ai^ 
tiitl : buia una buona dote d' 
o luUto utu pte- 

vade pib che lestetso. Avendo 
egli letto la Vitravio, che 1' 
ordine Jonico t preso dalle pnt- 
poninni della Donna, ci mise 
ad Infnucatla dlliotl , di geni- 



PIETRO PUJET 

Ji. i6ia., Mi iSsi. 

So»«XNHOltiN»TO il Miehttmt- 
(tic della Francia per tftser* 
irato ahch'egli Kttore, Sculto- 
re) e ÀteUtelto. Mod conlen- 
to da'piccoB eruditnetili ) cM 
liiMirjiilla sua patri*, egli *• 
vea dal suo genitore Kttore 
Architetto f e di nd certo R4- 
mand costmttore di Ralere , te 
ne and& ragauetlo ia Italia , t 
dopo alcduè angottie incMtrà 
buon iccogllniBnto a Fitvnic 
presso )) primo Scultore dèt 
Gran-Doct , e naggiom ne lil- 
conirA in Roma presso Pleirtt 
da CDrtaa.a. Egli sorprese tol- 
ta tua abiUtì qufstl Valehtua- 
-nlnl; ma Volle ritornate a Mar- 
siglia, e taonavn che venti an- 
ni . Vi tisi a disegno del Va- 
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Als, c Qllrove. Vi si amniira 
iii torrvzionc del riisegno, ]» 
fcjia , c la Icceicrciia dd pen- 
nelro colla fie-chuiia del colo- 

Pujct iDdotto a non pili dipin- 

I suoi due (ermini , che so- 
slengoDo il balcone de l'H^iel- 
de-Villc io T^ilon , quantunque 
la sua prima opera di Sculluia , 

applauso inconiiò i' Ercole , e 
la Terra con Giano , cii'ei icol- 
pl a PariEi. 

A MatsiElia dicJe moili prò- 
getti per 1' abbi'llimcnio di quel 
PaiscEEio P"l'l>ii"' che ivi ii 
chiama il Cmo , ideato piii 
grande , e con due archi na- 
gnifict di trionfo . Superi» fu 
anche il suo progetto pel Pa- 
lauo pubblico della itecsa Ot- 
tà ; ma non lliron che pro> 
getti . 

II Pujet dinorò qualclic tem- 
po a Genorai dove ai ammiri- 
no le sue MatDc di San Sebastia- 
no cSant'Antbroglo nellaChie- 
■a di Carigniifog il gruppo dell' 



Aiiunla nell' Athcreo de" Pove^ 
ri , la M,idonia nelL' Oratorio 

di San Luiei nella Chiesa dell' 
Anniraiiata, della qual Chiei» 
egli diede il disegno, che i Si- 
gnari Lomellini fecero eseguite 
a loro spese. MalEtado le pre- 
mure, c le o9ètte generose del- 
la Nnhiliji Genovese il PufeC 
ritomù in Francia alle istanu 
di Colbert , il quale lo slintava 

Bernini. Fu facto Direttore del- 
la decorazione de' Vascelli, cal- 
lo stipendio di iioo. scudi. Di- 
SeenA helliisìine poppe. Bei di- 
segni ei diede anche per l'Ar- 
stnalc, e per il P.ilaiio puhbli- 

In compenso egli si rese bette» 
merito alla stessa Cillà colle 

ne. V'introdusse l'uso delle Grù 
per la costraiìone delle navi . 
Inventò una macchina per trar- 
re i legni da' bacini con due uo- 
mini , mentre prima ne bisogna- 

e le ancore. Lo Arme Reali 
sul PalaiEO pubblico di Marsi- 
glia faano anche grand' onotc 
il nostro Artista . Ma il suo 
Milone Croioniate i posto del 
pari coll'.ErcoIe Farnese. Fu 
questa sculnira da Tonloo tn- 
^itau A Tcnaillet . Loigi 
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xnr. mM iirtpemni iaU 

cu»i e lalU^nain vederqMl 
Milane c^em netto ai^puiie 
dtit» qnercii , gridò M prjtr 
aamì 11 ffofpo d'AndronwtU 
e Pento i «ttrntanM niroato, 
coma lo * 11 no Alnmadro, • 
il no buio-rilino dsUt Vmm 
di Miluia. 

Il Po jet ma tn fino pcr^bi 
CoRC) doodé tt liilrò ■ Mmt 
Blla, ■ vi inhiltltA più Chi» 
te ; quelli de' Ctppuccioi , « 
dtlU Culti, • U tuo Filale^ 
to d'un gauo gnndion, coli' 
iKciÙMte: MfiM Uvm mtt 
fera. Egli morì dehllgato . 
Fnnco, lÌDCctOi vivo, ioilM- 
ilente, bnuca, coUeiico , gt- 

taCCOLA GOLDMMi 

K 1013., JV. 

Nacque iaBretlivia, ed tan- 
tore di molle opete sciDim , 
che sono : Elimnta ArcbìUtUf 
me Milìlurii; Dtl crmftstQ Ji 
Fiopmjiint : Di Siylsmttrh : 
Dite Àtcbiltniirm , r DticnVi- 
Kt M Tinaie di Stlemm. Er 
gli inrcBlA Ir tninien di de- 
scriver la folou Jonici, ch'e- 
(11 cbiima di Vlunvio ricupe- 
rata i ed i tih ptrfctu di qnel- 
ie del Visaiil', e penht ègeo- 



tot 

metrica, e perchè U no lUiel* 
lo vi é disegnato colla Rem 
gliwTfWìit dei prìiDO CODEomOa 

FRJNCSSa> BWNDEI. 

K itìiS., M. letB. 

Pbmkmmi mie in Mattina* 
tiehe, ed la Arcbitetlara. Ab> 
cmopagni JMf^ di iMuenis 
Conte di Brieone in livella, • 
.fece di questo .viaggio un* leli- 
liane latina. Ebbe delle earichc 
conndetabitl militari , d nella 
narioi , che aelle truppe; ed 
avendo anche condotto aicnna 
negoiiuianl presM Coni «te- 
re, pirvenna al grado di Maiv> 
cdatto i& Campo, e di Conù- 
gUere di;Stato. Ebbe «oche l* 
oooTC d" inteEOiT le Mitcm»- 
ticbe. al Calfino. Le Porte il 
San Denli, e di Sut'Antoinea 
Parigi fono di ino dlngno . 
Qpenf.uttima ì d'un' Architet- 
tar* delto pih triviali , e delle 
pili (UrettOM t Ma qoella di 
San Denit i va Arco trionfate, 
nufioB) p^r la na gran lat- 
gheixa e per la ma bella eie* 
vizìooe, accompmaBlo da ben 
inteti omimenti, e terminato 
da m naschio corniciane. SI 
vuole , che qualungne Arco 
trionfale de' Rnm^ wi ddkba ce- 



itre «Ila bellena di qaesta . 
Alle predette porte ci firca fen> 
fate iicriiionl Ialine , eneodii 
c^i molto TcrMU ntlle Belle 
LMurc) coma lo dimostri la 

M iPOrazie. IXeàt ittrell de' 
diieB« per motti al^Iliineiitìi 
che MMii ftiii a Tuìgl. ^li 
fi) Dlrtttort dell'Accademia d' 
ArchiUtluta. ■ a Membro di 
Quella dalla Sciame ; e ti t re- 
to benamerìto per le Note fat- 
te all' Architeinira di Savot, 
ter 11 lao Carie fAtbitnnn 
In tre volumi in-ragUo , noti ne* 
ne che per il C«r/« Mtimiitì- 
t», per U Slari» MCtlmJm'ó 
JtMr«M I per l'Arti di ^rtur It 
Bamtt , e -per la tiam» nuaitrM 
di fanifett Ir Piieai . 

FRAI^ESCO PlCCHlAta , 
ÀttiB nechetll , FfT- 
¥àttit, 

M tóso. 

CelU» Antiquari^ . Scarse 
r Italia in cerei di anticaKlii; 
per it Marchese del Carpio Vi- 
ceri di Napoli. Si slnbitl in 
Napoli 1 dove suo padre Btrlo- 
lommeo avevi entta la Chiesa 
del Monte della Misericordia in 
focnt circolare) con lettc aita- 
li alhidrati alle sette opere det 



titolo della Cfal«sa< FranceicA' 
Ua In Mipoli la (Suesa, ed il 
MMineM di Sin Giovanni del- 
le Moniche ftaori Fona Alba ; 
riedlGcA la Chiesa di Santo 
goxtinD presto U Zecca , quella 
sdel Kvioo AnRnC) la Chiesa e 
Moniiterode'MiticoU, e rìmo- 
dnnA San Girolamo delle 
nache , e rIedificA il Monte de' 
Poveri bisognosi nella Strada A 
Toledo pressa la Nuniiatura , 
Egli fu in molla tiputaiione, e 
speiialaiente per t'opera della 
Darsena. Un tal Bonarenriira 
Pi«sli , che da falegname faiio- 
ti Monaco Cerlosino volle far 
anche l'Architetto, c l' InRe- 
gnerci ed acquistatali qualche 
fama per aver rifatto il Palano 
della MnniUtura , ed alcune al- 
tre (Uibrichci si maneggiò pres- 
so U Viceré Don Pietro Anto- 
nio d' Aiagoiu per anr la con- 
dotta della Darsena. Il buon 
Frate volle far la Darjsna dov' 
era la Viali» dell'Arsenale; e 
per quanio el' intendenti rappre- 
scnla!<cro, che ivi riilìcirebbe 
angusta, e che il Palaiin Hea- 
le ne sodiirebbe varj iuconvc- 

gionerebbero le galea , e gl' in- 
galeratl , ciò nondimena si oiti- 
Bò furia in qoct luogo . S* in- 
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conindA t'impresa; Dn'iisllD 
teuTUt li trovd (ano largente 
d'acqua, che alFrats per quan- 
ta ^ ittgeeniiH non riuscì discc- 
care. Il Vìceri lo rimandà fra' 
Ceriounj , e si serfl dei Vie- 
Gbetti . e dei Ctfaa , 1 quiU 
con «lenne mine , tìmiìì a qneb- 
le , die tò usano nelle ortaglie 
di Napoli per Iniffiar le erbe i 
protdogaron 1' «cqM , * rìdu»- 
sero l> Darania nella fórma co- 
me or* si vede I ptoiTedendola 
dì diverte fbntute per comodità 
delle galee, e d^regj ToscillU 
11 Piccheid condusse anche gnet- 

dallaDarMDa porta m allepiu- 
ZB di Piliuo, e l'adornò di ra- 
ghe fontane. Per tutte queste, 
ed altre opere questo ArchitcC* 
to fa ais^ nlmatO}' e per la 
xua morigeramu molto beo v»- 
luto. Soo contemporaneo fnGe» 
naro Sacco, Architetto Napoli- 
tano , it quale Dei lìmodemÉre 
1« Chiesa e Monisteni di Mao-' 
le^IiTeto nella ina patria io- 
contrA gmditsiine difficolti per 
«Icone cappelle, e per altre ir- 
Kgolaritl di essa Chiesa, che 
■ndann a sfondate nel Chio- 
nro , Ma si seppe bene cavar d' 
impaccio . 



3o} 

GIAN-GIACOMO MONTI 

M. tifi. 

Fu Pittore di qualche merito , 
e valente in Architettura. Li 
China di S«nlo Agostino, edi- 
ficala in Modena con juo dise- 
gno e .direiione , i molto «imi- 
ta . F&e anche non so che adi- 
fido a Mantova . In Bologna in» 
patria «rati» ta bella Chiesa del 
Ct/fKi-Dminl ; diede i disegni 
degli oMatncnti per gli oi^nl 
laterali , e cantotie del coro del- 
la Baiitica di San Petronio, ed 
edificò una grandiosa g^lerla 
nella sua casa , che ora è ilPif. 
lazzo Monti, Ma la sua princi- 
pai opera ib il gran Porticato , 
che dalla Porta detta Ji Sur*' 
gaw di BologDa per due tnl- 
gU* e meno conduce al Monta 
delia' GlHtdia, ot' t la sacra 
Immagine , che A dice di Su» 
Luca . Fu dato piincipio U- qoe- 
(ta grand* Impresa nel 167^, n 
Monti vi ftce il snaesto» arco, 
che (erv« d' ingresso a' predetti 
pollici ; assiste all'opera con in- 
deftsia vigilanza ; ma non pott 
vederla compita. 



^DRSA LE NOTRE P^- 



i Sopcai 



echi , pirt«ire i «d t 



. furono a Vau-Ie- 
il famoso Finan- 
. giuoco della Far- 



%\i pcrrilalii, e divenne il les , cui niun" alira icRia Villi 

più bravo DiseEna'oro di giat- puù paragonani perla riccheiii . 

diai. Qpesta Archicellura giar- e quamitì de' Giardini . Ma que- 

diniica in Francia ba fallo più ae delizie da ptincipio incanla- 

pragretsi che in Italia, daddo- no, c poca dopo si convertono 

ve i Francesi 1' hanno appresa ; in irìsleiia ed in noja • Donde 

percbi i Francesi sono pii!i por- viene questa fastidiosa impicS' 

e perciò sembran loro malinco- bellinenioha importato un abis- 
aiche le maestose Ville di Ro- so di danaro ' Qiianda Luiei 
^t, di Frascati, di Tivoli. E- XIV. volle veder la somma ii>- 
sii fa in Italia, e nelle Ville tali: delle spese fatte per Ver- 
pi^ vantate di Roma e di Fi- sailles, e per Marij, ne fu co- 
si spaventalo , che gettA i coa- 
ti al fuoco, acciacchi non re- 
ni , grolle inroccaglie, giuochi staste menioria d'una profusió- 
d( organi T canti d'uccelli) ad 
«Itre bagattelle j nicnle di nobì- 
It I di gtatide I gli Artisti d' I- 
Uli* san hau upma appcofir- 



. s dice e da liste di panag^ graiio- 
ancora, che U Vilk Fimlìli c li. Or il (ito di Venaitlu t 
Lodorìsi iDiM di suo disegno. nttaralmcnte bmtio, essendo it> 
M.t le Noire diede il codice • na valle circondata da iiidl 
de'Glardini , e fu il primo ad manti, e di lugubri Ibrettei un 
«muli di ' portid ■ Itberinci , brot» tIio dlTien più bruito 



quanta più <i adorna . i.o La ne vi leiuno soia iM'gloml di 
regoUritìi troppa melodica, che Fesa. 

n l'aitifiiio e la violeo- Il genio di M,t IeNotrai[rfo- 



fàica con esattcìia di squadra , er^niin Vcisallfes . Luigi XIV. 

e con alTetiazione . Ci vuole disse, che il disecca mento dì 

beati ordine cil armonu ; ma quelle acquu doircva eiser dif- 

che non tolgi la bella negligen- Scile. Anzi io la ertile impo:- 

xa, e la biziirria piccante, che sibiir (tiipose le Notrc), r ff 

duiioni. L'arte « deve esse- j/ree d' oiiinarmi K diraitr v"^- 
lei ™a non deve compatire, li acqui li nuaiti. Ir animai, 
j." L' uguagliania del luogo, i li firi mlm fwtfmiunu wt 
Vuol esser varieii di eievaiio- canati. Ed ecco quel Ca- 
ni.' pianare , pendj , vallette , nate, che limita il graiiofamc^ 
alture t'urman ameni contrasti, te il Giardino di Veriaitlet. 
c quel pittoresco , che conserva M.r le Notte fu fatto Cavilìero 
ad osni cosa la sua aria veni e dell'Ordine di San Mchele, a 
naturale. 4.* Tra' gran difetti Procuralor- generale delle 
de' Giardini di Versailles sonai bricbe Reali, 
gran massicci di verdura, che Quest'uomo, unica nel sa» 
ìmpcdiscon la vista, e la rinno- gemito , fu inesausto in tnille 



ed i viali ed i pa rierri insabbio- delle Case Renli e di piacere 

nati cagionan fastidio. Dcvon della Francia. 1 giardini aeiln 

esservi diverse tinte di verdi; Tuillcries, le terraice di Saint- 

ed in vece di sabbia, che dì a- Germaìn cn Liye, t boschetti 

rideua, i viali meglio sarebbe- di Trianon , i portici naturali 

ro coperti d' erbette . 1^.° Non di Mari/ , le spalliere di CtiaiH 

ostante le Spese immense per ti!l/, i viali di MendoaMOtni- 

condurre 1' aequa a VeruiUes , te opere itie, 

U Fontane im tempre a seccoi I Francesi ora A lameotanoi 

e le vasche uom risene che dopa la molte di qoeitoce- 

4U nona e fetida. La Foou- lebie Anini trsnu» le aiti di 
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BPito qiKIM i qttìlK, chepn*- 

10 di loro ba più degenerato. 
13 luienuna > cbc ii> lubentn- 
to un gum lidicola e tnetcbl- 
»o . Villi lortttori , pmiTii 
wamwuti, batclietii findaltC' 
(Chi sana ora in moda . I iao> 
ubi fik ipMioii Mn-occap*'' ^ 
piccole pirli , mnpKwnatcKn-' 
u giuia, lenii oobilTìi km* 
tcmplicitì. Ai pirterii dorè*»- 

11 untoti uutiuiite corbe di fio-' 
lì , che dopo ilemd giorni ip> 
putiscono. Da per tutto livag- 
eoa vai] di terra cotta > scon- 
ciatale Cineii I binboccìile ■ ed 
altre limili opere di mediocre 
icaltnra , che ftnno cblaramen. 
te coDotceret che pilmeggii la 
filroliili> I lamenti de'Fian- 
cea raddoppiano in vedete, che 
1d Inghilterra il boonguno de' 
siardini I contine : che ivi II 
cola NaEiira modetlanente or- 
nati I e non imbellettata , vi 
spiega i tuoi ornaipentl e le sue 
benEficeniet per render i Giar- 
«Uiii asili d'ilo piacere dolce e 



GIULIO ARDUINO 
MANSARD 
K, X647,, M. ijoS. 

Fieno d" una sorella di Fran- 
cesco Maniard: prese tal co- 
^ome per l'erediti del lio tan- 
to ilinttre. Egli fece una for- 
tuna iromensatoito Luigi XIV., 
Ebe lo dichiarò iqd Architetto, 
Cavalier d] San Michele, e So- 
printeadente-generile delle Fab- 
brìcbe , Arti , e Manifkttuta 
Reali. Qpaii toni gli edl&j, 
che in slgnnnumeroieslgraiv- 
dioù fbce coitnùr* ^el pwnpo' 
M Monarca, fùran di ditegm 
del Mansard. Alla grandeiia 
delle fabbriche però non corti- 
spase h sua abilfiìj e w egli 
fu superiora a lao aio in- ferti^ 
Ita, non l'uguaglia certamente 
in inerito. Il Castello di Clu- 
gar 1 che Luigi XIV. fece edi- 
ficare presso Versaillel per Ma- 
dama di MoRtespan, ì lapriina 
opera di rìputuione d' Arduino 
Mansard . ed ì: qudU , in cui 
egli ha dato l'iove più campile 
dell' sccctlen-ia dei sua guHO . 
Le praporziani san giuste, e la 
precisione è ammirabile in tut- 
te le patti della decoraiioDe. Il 
Caste Uo. di T^ìuoiii i (Salditi 



c il Caticllo di Marly sono di sema conlcasli , sema alcuna 
sua disegno . Qiiiisti Giardini opposizione ; cosicché guacdata 
fUTOn falci mentre le Notre era da lontana sembra un lungarni-' 
in Italia , e non la perdonò mai ro uniforme . Finalmente l' in- 
fii'i al Mansard , il quale accor- cerno i incicramence sbagliato . 
dò assai bene l' AtchiCettUracol La scala lontana dall' ioEnsso , 
CiatdinaEgio . ed è sì nascosca , che vi vuot 
La grand' opera di quello una guida per Clavaria. Moaia- 
[hiteito è Versailles. Ben di [a quesla scala non si trova ni 
rado gli Àrchitclli han la ione vestibolo , né sala > ma due , q 
d'impiegarsi in ediRij cast va- Ile piccale camerette > che caii< 
sii . Mansard l'ebbe; mi non ducono per un angolo ad uo'aii^ 
ne trasse queir onore, che do- ticamera mez» oscura. Gli tp- 
VLva . Frimieramence la scelta patcamcnti son imerrottì ; fion 
del sito è delle più infelici. Spi- i> gira per tutco, c taliolu bi> 
M trilleut per tono ; l'arÌR sogna scendere , e ifialiri . De* 
non è saninima) ed è^nincacit Giardini già li 1 pailatoi onda 
d* acque . Qiieslo gravissimo Biu^diicnle si t definita Ver- 
errore non sari for^e dell' Ar- sailles t/n, Fiivo«to lenzM meri: 
ctiiieito. In seconJo luogo ta i". Ter quanto lieno grandi e 
d'^;oravi<ine cstctioie È di picco- roolci i suoi dilttti , ha in det- 
io gusto , e piena di difetti, taglio perù grandi belleiie . Fra 
_ Qpesta Reggia impone da ìon- queste i rimarchevole rOrMn- 
tano per la quantità degli edi- serie, cioi l'Atanceii'a, di co- 
fii'l , e per la loro riccheiia , lonne d'ordine Toscana , lul- 
poichi fin i tetti sono dorati ; tato nella maniera la piii ma- 
nia icetua 1' ammiraiione piìt gnifica. Ben Intesa i ancoi la. 
che vi li avvicina, e ivaniice Cappellai adonaM di coloons 
afacca allocchi ai arriva a quel ìtolaie, eoo orditi ucbitravi (. 
■neschino cortile detto l» Ctur qciantuaque per l'atvBstia 4cl 
dt Mirtn, lìto ùaa poti il Maosard 
DilU parte de' Giatdii^ H, imi tolti i Oìoi talenti, 
fabbrica t d'ptt forniaìifipid^. tlpin' AtcUtetlo dÌse|D& ip- 
£' un quadrato Gascheggiatoda cora la Qalleria del Palai» 
due lunghe ale, e (brma una Reale , la Fiazsa dìLwaiZIT. 
facciata iwaien» di gmeit Ar- d'una wìtmia esait*, edfxtt» 
cUteituia 1 «ua va4>c'i«>ì«. ticH wcbitet^; » se»^ 
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flb un cortile eia uni piazza ; 
e II Piana delle Victarìe al- 
quanlo piccola , ma noiabile per 

na . L) Chiesa della Nunziata 
« San Denis è inolio p[(;gievi>> 
le. La gran Casi di San Ciro, 
e la Cascata di San Claudia so- 
no altresì opere di M.r Man- 
iaid , il quale terminò la famo- 
si Chieta degl' Invalidi, jnco- 
tnlncta» da Liberale Bnuni, e 
T'inalzò la cupola, la piii bel- 
li di PiriBl , e che oon cede i 
qnelli di San Pietro che nella 
Brudmi. In questA enpaUim 
aperti 1 muiiccj de' pennacchi 
nel mena ■ c passan a quattro 
cappelle ben decorate: ciascun 

ne. Q)iesti cupola i disposta in 
miniera, che piantandosi al sua 
centra ti gode uno de' pib ma- 
SniGci Epeiucoli, cbe posti df 
le l' Aichltetnira . DI plb Mtn- 
nrd if iaBign& di dar ille bel- 
le pittare dilli volti tm nuovo 
lustro. Primi dilid tutte le^ 
ture delle cupole non eran illn- 
mlnite cbe da fiaettre afioate 
nella lanterna della cupola . 
Sduuard Qiti* ima doppia calet- 
ti ) in *eca di teminitie tutte 
due alla lutema apri li jitì 
liassa, fen dipinger ilpiittifàn- 
do della più alta , ed illoninò 
con flncmt «pene neiratlicoi 



onJc la luce penetrando tra Io 

superiore , sema che gli spetti- 
tori, the son a basso, ponatv» 
scoprir le finestre, né il cimai 
che di un si grande splendale 
alle pitture. Mi siccome quettl 
volta era debole , le pitture pa- 
tivano, e M.r Contini volle ri- 

con una falsa volta , che cuopre 
quella ove son le pitture. Mia- 
satd eccedeva in ornati , ed era 
scorretto ncll" applicai ione degli 
ordini ; ma era ingegnoso nella 
composiiione 1 enella forma del- 
le cupole . 

ANDREA POZZO 

N. 1S41. , M. ijcp. 

NuceuE a Trento, e di aj. 
anni si fece Gemila . Si raccon- 
ta, che mentre egli in Roma 
faceva 11 cuoco nel Collegio Ro- 
mano, alcuni Cavalieri Tedes- 
chi manlfèstarono la di lui sin- 
golare i[iilitànel dipingere , che 
eri ignoti li Padri Gesuiti , i 
quali r estrassero subito dalli 
cucina , e r impiegarono alli Pit- 
tnn. Ciò sarà vero; mi non è 
verisimile, che gli iltentiniiiil 
Gemili non fossero ben infbr- 
mati do' talenti del loro Pratcl ' 
Fono. Coitiù dunque - 1 itala 
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nn Knore d urepito . DipLn; 



GhiCI 



c il creduto Ossian» i an pa. 
rilogiMHo. L'attire di S. Igni- 
ito nella Chien del Gesb io 
RoRit è «rchìtettura di Fniel 
Pouo. E' questo l'aitate pib 
ricco di Soma, e forse di iul> 
la l'Enrapa. Ma quand'anche 
la Ticchei» fosse quadrupla , 
non giungerebbe ad uguagliate 
la sua architettonica nraneua. 
Nello nelM conltaiienso t il 
«mtuoM «Itate di San Luigi 
Gonzaga nella Chieia di Sani' 
Igoaiio. Si icartabellino un po- 
co quo' due grossi volumi di 
Prssptui-ua dc'Piltori ed Arcki- 
tiiii , dati magnificamente alle 
stampe da esso Padre Polio, e 
si rimarri stupefatto come co- 
ttili abbia potuto si follemente 
vaneggiare . Piedestalli sopra 

solcondulaiianiconiiTiue, fron- 
tcspitj infranti, risalii, Rgute 
irregolari, e quel che èpibmo- 



questa sua opera li veggon due 
disegni per la tacciata di San 
Giovanni Laterano una t dipi' 
lastri Corinti ripiegati e risalta- 

concavo con sopra due grancor- 
na di meui frontoni altortiglia- 
ti^ l'altro i un zigzag de* più 
bisbetici, con il porrica pari* 
menti ondulato. Chi vuol esser 
Architetto alla rovescia stud) 1* 
Architettura di Fra Pozzo. Di- 
pinse egli non so dove una cu- 



te chiuder li 'bocca ad ognuno 
col dire, che se quelle mensole 
venivano mena, e la cupolaca- 
deva , si obbligava egli a rìrar- 
la. Qjiasi che non si ha da os- 
servare sempre il verisimile, e 
che la solidità apparente non >ia 
eiienzialc . 
DiBcili ut taiyrim ittm teti- 

Ttm patint urUt, ima fn- 

Juven. Sat. I. 
Egli mari a Vienna, dorè 
era stato chiamato dall' Impe- 
radore a dipingere , e dove li- 
modemò parecchie Chiese ■ tra 
)• qnali quella deUa Gas» Wia- 
fena dtJIa CompaBnia , e quel* 



le dclU A/U»rìcordi« , del Ri- 
scatto, dell* Mercedeec. Egli 
m d*nM morige#atHia etcìD' 
-plira , dirintirenato , ubbidieO' 



ANTONIO lE PAUTRE 

Diede b raa ÀrciìirtitTa , in 
foglio, anlcchlt» di Ditscrn* 
iloni d*l d'Avilcri conni II 
Fonti-Nuavo a Firigl . Sopra i 
tuoi disegni iUediticanlaCfaie- 
«• dille Beligiose di Porio-Rt»- 

-Is nel Borgo di San Qiacono , 
ed i Palmi di Gevrei , It ale 
delCasreiro diSanCkiud, ed 

■il PiUini di Beauvui, Il suo 
Milo d' srchitcHora ft pMsnte . 
Egli ebbe dueiratelli , uno Seul* 
toici.e Tallio Incisore, 

ClOyANNI MAROT 

AftCRrTETTo ed Incisore Fran- 
cese, mora» alta fine di questo 

-tecolor disef-nA a Parigi la fac- 
ciata Jtr FeuilUuiiari, quella 

'dct Palauo di Martemar, ed 
espose ancora, con lanli altri 
Artisti Franceii , i suol DltL'^ni 

■per la facciali Jtl Lonvre , 

per lo stesso soggetto il Betnl- 
m. IIFetrault iraitd quella fac- 
ciata in grande; Bentlni la pro- 
getti mciM gigantesca, einu- 



za nana; Marot voleva farla 
tutta piccola, con due ordioet- 
ti , unojonico, e l'altra Co- 
rintio , e con volti risalti , ed 
«vait-cotin. A questo Architet- 
to si deve il principio della 
Raccolta inlitotata ArtUneiKtr 
■Trmftiit , proseguita poi di 
Gionnot Fnncetca Blondel. 

■ AGOSTINO CARLO 
D' AyiLER 

N. ifisj., M. i7do. 

NACQUE aParlgi, dove la ma 
famiglia, originarla da Nancf 
in Lorena, si era da lungo tem- 
po siabUita. Fin dalla sua fin- 
dullezza egli diede a conoscere 
la !ua incliiraiioni; per 1' Archi- 
teituta , alla quale si applicò 
con tanto fervore , che in elii 
di venti anni fece il suo Con- 
corM, e riusci felicemente per 
estere scelto d'andar in Rum» 
a perfeilonarsi in quell'Aeca- 

ciser sempre a vantaggio de' 
Francesi conservata con miglior 
regolamento. Egli s'imbarcò a 
Marsiglia insieme col Dcsgo- 
detz , e col famoso antiquario 
Vaillant. La nave fa predata , 
e ftiron tutti' condotti schiavi in 
Algeri. Tra qtie* Barbareschi 
seguiti il d'Aviler «disegna- 
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re 1 non otruiK cht il mutifi:- 
stuB questo tua rilento potesse 
recargli il pregiudiiio d' una più 
lunga ichiavitù , per cauta del 
riscatto pb caro . Ei fece il di- 
tegno d'una Moschea per Tuai- 
il, c fn esecoito nella siradi 
Brande , cbe condtKe il Sorgo 
di B^aloch . S deve creder 
questo il miglior edificio di quet 
piete 1 Dopo «idicl ntri di nbia* 
viib perventw • Roipr, e vi di- 
nari cinque anni ■ eiaminaodD 

migliori ikbbricheaiuicfaeeino- 
detne. Ritornato in Francia il 
pose lotto Arduino Mansard) il 
quale gli bce ciegaire roolt* di 
quelle Me tute iocoabenie . 
Non ottante le vane tue occu> 
piaioni piatichi egli li diede a- 
-conentar il Vignala , in col fe- 
■ co nn nuovo CmiiPJritiuttii' 
rt, eoo nn Dixiaurit ^ArAi' 
uttMr» Cimlt li UimIìcm , che 
gli bx fatto grande onore . Tra- 
dotte ancba, ed illiuirà ^lulr 
'Cb( Ubi» d^Scamoni. Ma 
'Vedendo , che il Mansard non 
gli dava mal loogo di prodotte 
niente di n» propria inventio- 
- Mt egli te na andA a Mont- 
patliat ad ciegulr ta Fort» , cbe 
il Dorbair aveva disegnata in 
Ibrma d'Aro trionfale. Qpest» 
t la Porta dctu da Pmu . E' 
. un grand' Arco trionfale d'ina 



sola arcata , lenza colonne , • 
sènza pilastri . Un gran, corni* 
ciane Dorico di bella proporzìo- 
ne ne fa il Gnioienia. E' orna- 
ta di quitiTo bassi-rilievi infap- 
ma di inedagUoni, eseguiti ili 
bravo Scultore M.r Bertrand , 
QplTi il d'AvUer per i varj e- 
-diSzj, che eMitf a Carcascone, 
-a Beiietii ■ Nimei , ed aTbu- 
lote , ti acquiitò tanta lipna- 
lionei cbe *i crei per lui una 
nuova carica d' Architetto -della 
Unguadoea. Ma appena conac' 
ginto qant» vantaggioso impia- 
.go, e pma moglie a Mootpel- 
Her, se oc mori di 47. anni. 

Il lèliee esito del ino Cerjt 
AtiìMtHn llmpegnò maggior- 
niente a nWlorarlo. Otiècoo- 
vinto dell' iMOffidenza. dell'in- 

itdnrre dal &vorev^ accogli- 
menti. E' appunto allora, cbe 
'Da Autor» ftìoio della tua. glo- 
.ria fa un etame glii strerò del- 
la ine produilonl, e tu divita 
un rigido cMtars. Più dtcoito 
lodi ( meno à moitr& indulgen- 
te ne' mai difetti .- quindi ti 
ifbRÒ di migliorar la tna ope- 
ra. Coti peni&d'Avller; eeoir 
■ItcniioBe pift Ecrapolotad die- 
de B migtiorar la tua Optra, a 
l'avrebbe di molto aumentata, 

veìse imfcdlto. 



DOMENICO MARTINELLI 



AtTTONlO D£SGODSTZ 



N. itf}o.i Al 171S. 



pietì t< 



«aio Ecdesi 
per il Ditegi 



: allo 



; ed il guila 
per r Archi- 
:bre . A Ro- 
iDi fu Cusrode dell' Accademia 
di San Luca, e pubblico Letto- 
re dì Prospetliva e lii Architet- 
tura. A Vienna diede il diie- 
gno per il Falaua del Principe 
di Liecbteattfin , ad accudì > 
molte bbbriche di Ponti , di 
'Foriilìcazioni I e di PalaiEi per 
la Germimi, ed altrore , Era 
di cariltijrc tnllt-iicu , inlollc 



N. tetì. , M 171S, 

aver jofTerta la schiavi- 
tù in Barberia per sedici mesi 
insieme col d' Aviler dimorò in 
Roma tre anni , c vi compote 
il suo Ttatiato Da Edifici an- 
iJqui! Jc Rim: , tanto stimato 



cenu , Rìudiiio nell' jnveniio- 
ro , simmetria nelle parti , e 
euslo nell' ucoppiamcnto della 
sodeaza antica coli' eleEanza mo- 
derna, I suoi Disegni sono sli- 



prosegul Sa alla su 
Neil' entrar nell'Acci 
teniò al Re un Tr^ 
OrJim i ArchhcHar. 



su la maniera di fabbricar aPa- 

itruiione delleChiese, e d'aliti 
edifii) pubblici . Alla sua gran 
capaciià d'Architettura Teorica 
■cco[^ft la pib .nlitU monto 



»I3 

CAPITOLO IV. 



DEGLI ARCHITETTI 

DEL SECOLO XVriI. 



Si crede comuneinenie , che r 
ItlU>' in queito nostio Secolo 
non brilli d'Arcbicelti rlTiomiti 
"•1 pwi det Secolo «ntecEdentE , 
I che moliiinnio sia l' Atchi- 
Icttora decaduta d> qucLl'ckva- 
lioBe, alta qoale fu portata nel 
Secalo XVI. da tanti Valentuo- 
mini . Se questa è una delle so- 
lite nalìncanie dì biasimar il 

io nie ne ralLeEro. Ma te- it 
malanno i esistente, se ne cer- 

semplice ca.tsa della dec.KÌen^a 
dell' Architettura è , che non si 
Studia la buona Architettura . 
Qui sta tutto il male. Si faccia 
dunque un regolata studia della 
buona Atchiiettuta , ed ogni Se- 
calo, ogni Nazione avrà i Vi> 
ttuvj, ì Feruzii, i Fall ad j , li 
Jones, i Fenault. Infatti le 1' 
Italia nelcotreote Secalo i scar- 
sa f Architetti eccelteali > la 
■lire Nuiani d'Europa alt* in- 
contra, l'Inghlltemi It Fran* 



eia , r Olanda , la Germania, 
la Danimirca, la Russi.i hanno 
Architetli in copin magEiora a- 
dessoche ne' tempi passati j per- 
chè ora in tali paesi e'ì Artisti 
studiano mcBlio , e meglio ra- 
gionano . 

Sul ptincipio di queito Secolo 
due de' più abili Archiieiti d" 
Europa furono impiegati da Fe- 
derigo r. Re di Prussia ad ab- 
bellire il suo Stato, divenuta 
poi btillanie con tanti rapidci- 
13 sotto i suoi successori . Bott 
fece la bella Porta di Wesel , 
diede i disegni del Castello e 
dell'Arsenale ditlerlino, fab- 
bricò Il casa delta Posta all' 
angolo del gran Fonie, e il por* 
tieo del Castella di Fatidam , 
troppo poco cooosciuto dagli a- 
matoti delle Selle Atti. Eosan- 
der inalzò la nuora ala del Ca- 
stello di Konìgsberg, ci corti- 
le della Zecca , che fa abbattu- 
to in appresso . 
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N. r6<-,. 



Ferdinando fu Pittore td Archi- eh' egli , mori al 

tetto. In^jitiAa piit il Uutiits- tltitor fiiiatino. 
Buccia Farnese tra le divene 
fabbriehc cottrul la de 
Villa di Colorno con tani 
Giardini , e fece un Teat 

corata d'cBrcgiB scene. Questt N. ifiS5-> '7Ì9- 
opere gli acqui$iarnn tanto no- 

mei cbe fu (hiamato a Bareeì- Fu al pari di sno fratello Fer- 
iona a ditÌEer le Feste in occa- dinando Pinote ed Architetto 
«ione delle Mone di Carlo VI. rinomalo, e fecondissimo in ri- 
Indi collo stesso Sovrano dive- travati maravÌEliosI . Al Duca 
nuto Imperadore passò a Vicn- di Mantova fece la Carallerii- 
IM| e teeolù le superbe Feste zi; e dipinse bdli!siine Scene 
per la Nucita dell'Arciduca) per tutta l'Italia. Regolò in 
facendo di notte su ta Feschie- Napoli le Fette per la venuta 
n della Favorita spettacoli. sin- di Filippo V., il quale Io di> 
Bolari. Fu molto «nato d« queU' chiarà suo Archite.ltO) « glif** 
Inpctadore , da ai ebbe riechi ce gran premure per condurlo 
doni, E^i li lipairìì per moti- ia ^agni; ma egli non volle 
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nato n valeine otto mila mori II Bibbiena fu a Roma , 

Leopoldo , c succedulo l'Impe- fece ii Teatro dei^li Alibi 

radorc Giuseppe , questi la ri- ma perchè quivi non era 

qompensù generosamente, e lo un Ma Bei , che ne dirimei; 

lasci* nella liberti d'andir do- costruiione , l'unico pregi 

ve volesse. Egli fu invilito a questo Teatro li riduce 

Londra i ma prefi:rl d'andar in grandezza. Cattivo sito, 

Lorena, dove coilrul un super- schini ingressi, icale infe 

bo Teatro , e vi prese moglie . corridori scomodi , e quei 

Tomaio poscia in Italia , vo- pegKìo figura impropria, c 

lendo r Accademia de' Filarmo- chetii infuori, c ceniinati 

nici di Verona edificar un nobil Roma antica ebbe i più 

Teatro diede al chiarissimo si- diosi e magnifici Teair 
gnor ^aarchese Scipione Maiiéi 

Architetto per una tal op:.'ra . ti difettosi e per la forma, c 
Qiiel Valentuomo scelse Fran- per la politeiia. 
Cesco Bibbiena; e Verona haun Francesco Bibbiena insegna 
Teatro de' piìi ben intesi d'Ita- con molto amore nell' Acc ade- 
lia. Portico avanti , scale ma- miadi Bologna Geometria , Fro- 
gniliche ai quailroangoli, sale, spettiva. Meccanica, ed-Asri- 
comodi corridori. L'orchestra meniura. 
è divìsa dair aditorio, non da- 

veado lUano degli ndìtori esse- ANTONIO GALLI BIBBIENfi 

re ofleso dallosirepiio degli stro- Bolagatii , 
menti,' ed il palco è in giusro 

jito , cosicché gli attori non N. 1700, 

Tra l'udiioii'ii e la tcena sono Fici-ia di Ferdinando, dipinse 

li pone d'ii^niM nella platea, ed archiutlA Teatri al pari di 

all' uso degli aaiichì Teatri Ed* soo padre , e del aio . Lavoti 



molla in Italia, ma pib a Vien- 
na , ed in Ungheria. Ritorna- 
to in Italia dopo U morte dell' 
Impcradore Carlo VI. nel 1740. , 
eresse e dipinse i nuovi Teatri 
a Siena ed a Fistoja , come al- 
trtsl quello della Tcrgola a Fi- 
renie , Ma il suo [.ift gran la- 
voro fu il nuovo Teatro di Bo- 
logna , per il ^uale beIì diede 
più disegni; ma su quello, che 
(i scelse, sorsero tante dispule , 
opposizioni e satire , che fu al- 
terato con molto pregiudi!i0 del 
Teatro . Qrieslo Teatro fn in. 

prima volta la ClilU del Meta- 
stasio, posuLn muMca dal Clufc . 
Un tal Teatro è tutto di pietra 

gni ordine 15. palchetti. Vi è, 
o vi deve esser davatni un por- 



CARLO^TONTANA 

W. ifljt-, M. ,7,4. 

tua patria Bruciato nel 
Comasca venne aRoma, ed ap- 
prese r Architettura sotto il 
Bernini. Ecco il catalogo del- 
le principali sue Fabbriche lat- 
te in Roma 1 

1.1 Cipptlla Ghietti i Stof 
AodFea àtOi Valili It pri* 



mi a man deitri'nell' entra- 

Alli Madonna del Popolo la 
Cappelli Cibo , con una selva di 
colonne e pilastri Corintj afili 
angoli: il suo altare perù ègta- 
lioso, ed ha una bella cupola. 

La Cupola, l'Aitar maggio- 
re , e gli ornati alla Madonna 
de' Miracoli. 

La Chiesa dplle Monache dì 
Santa Matta. 

La Facciata della Chiesa dol- 
ila Beata Rita, e quella di San 
Marcello al Corso : entrambe 

Il Deposito della ReRÌnaCri- 
itina di Svezia, a San Pietro. 

II Palazzo Grimani , a Strada 
Kosclla . 

Il Palazzo Bolognetli : tem- 
plice, sodo, e di buona graiia y 
e migiiore sarebbe se le sue B- 
mare fbsiero nqUo rìpaitite. 

La Fontana di Sanu Maria 
in Trattevere: bella, e finv 
pliee. 

Alla Piazza di San Pietro 
quella Fontana , che i verso 
Porta Cavallegieri . 

Riattamemo della Chiesa del- 
lo girilo Santo de'NapoUtani . 

Il Teatro di Tordinona . 

InnocmzD XIL tuo protetton 
eli lece ftre quell'immensa Fab' 
brici di San Michele a Sipa, 
Il Cappella del Battcìimo a&n 
Pie- 



Pietro, ti il compimenta di 
Monte-Citorio . 

■ Cleineilte XI. gli fece fare i 
Gnaari > Tennini , il Portico 
di Santi Maria inTnisievcre, 
Cd il Yucone della Fontana di 
San Pietro Molitorio. La Sgit- 
n di quem TaKB incomincia 
' eoo due IfM retti piralleli , da' 
quali, pieglli un poco adango- 

in>E^o>* 4'"° Se 
qne'Ulìi'osxra Innati il doppio, 
quella Bran Taiei tembrerebbe 
pb bella , 

Riiuurò il Calino nel Vati- 
cano , e Ti necatta tutti i mo- 
dem della Fabbrica. 

La libreria de tu Mliterra con 
volu a lanette alquanto goflà. 

La CtipotadelDuoiDo',iMoi»> 
lefiiicone. 

U Palano e taViHaperUnt- 
tìptoi ViiGonti, a Fnicaii, 

Manda a Fulda un modali» 
per I* Cattedrale) ed altri mo- 
delli a Vienna per te Stalle e 
lUmesie della Corte. 

Nella m»tgìot pitie di que> 
Ite opere il Fontana ba fìtto 
coiMucers ud* manieTa licenai» 
la e corrotta. 

Per oidìne di I*apa Imlocen- 
10 XL ^li ftcE un* ampia de- 
Kiizlane della Baillica Vatica- 
na, In quest'Opera progetta 1' 
Autore di (panare qnelta mar- 



mielia di case, che fbroan 
me un' isola da Pente 5ani*'An- 
gelo fin alla Piana di San Ple> 
Irò, e che impediscono il pro- 
spetto di quel Tempio . Propo- 
ne di tirare dal cotonnato En al- 
la Piazza di San Giacomo Sc»- 
sciacavatli duepnitici, cornimi- 
li a quelli, che contiongono es- 
so colonnato alla fudau del- 
la Cbleia. Tra qnettl «nart 
portici sa la Piana di San Gia- 
coma Scotciacavalti inalza nw 
apezie d'Arco trionfate eoa cam- 
panile pGronrio|tO( d'architet- 
tnra confìKente a quella del co 
lounatU) e ^Cilttua mediaci» 
da non impedire l'aapetto della 
facdata e della cupola. Da 
quen' Arco fin a Fonte dispone 
tuia ipaiion piana regolare pei 
sta di varie merci . Ddiiwa ia 
oltre strade laterali dietro ad 
etd portici , le quali strade |t- 
teiaUiero legotarmante intorno 
al Tempo dlSanPielco, (con- 
durrebbero fin «Ile mura della 
Cittì 1 ed a quella porta cliiii> 
sa, per dove st atiderebbe aCi-' 
Tìtavecchia. In tal guìaa ratto 
quel pezzo, eh' A dietro «San 
Pietro, verrebbe H-equentato, e 
l'aria ti renderebbe mitliotc . I 
progetti son ginili , i disegaì 
soQ buoni; ma in teitaota e pib 
anni non si t trovato ancata chi 
abUa avnn vo^a d' etegniili ; 



»■ 

• b«ii limiterebbe il piii gran- 
dioso edifiiio del Mondo aver 
Dn compimento in lutci i suoi 
•ccesior j . 

Entrai] Fontana in un calcolo 
della spesa di tmta la Fabbrica 
di San Pietro , fatta dal princi- 

comprendErvi quanto li t speso 
per modelli 1 per muri demoli- 
ti , e per il campanile del Ber- 
nini. Q]iel campanile cosci più 
di cento mila scodi, e lademo- 
hiione ne Importò altri dodici 
nil^ Non sono comprese ttem- 
neno le sacre cuppeltelIiU > ni 
le pitnie, né le nMchtne, Il 
Fontina non tioarò lotte quette 
ipese dai re^Kn , petcht i re- 
gistri non sono completi i male 
licavd dalle mirare della Fab- 
brica, la quale ti fecondo lui, 
di III. milioni laimiia palmi 
enhid . <tii*nt' altra danaro dun- 
que non li tuli speso senn es- 
ser itnpiegaio.alla Fabbrica ^ E 
quante altre somme finora non 
vi sono a lai^a mano profuse ì 
Mi veniamo alla cnpolai che 
t il prindpal o^tto di qnest'' 
opera del Fontana . Di tempo 
]n tempo si era sparsa vocet 
che la cupola di San Fie.tro da- 
rà qualche legno di rovitia. 
Qpena voce l'ingigantì divo 



che il Bernini fece quelle scale 

vide qualche fessura, e si disse 
subito, che prorenìva dall' aver 
egli scarniti, indeboliti, e vuo- 
ti essi piloni, I principali Ar- 
chitetti d'allora provaron alt' e- 

piloni erano stali lasciati a bel- 
la lusta .lai Bramanti, ediiBo- 
narotti, aliinchè quc' gran mas- 
si si piMciugaisero ; che il Ber- 
nini altra non aveva fatto se 
non se servirsene niilmente; che 
quelle fessure della cupola non 

quella mole era stabllissina. Fi< 
nalmente Papa lanoceiuo XI. 
fÌ!Ge tenere una solenne consul- 
ta i coli' intervento de'piùgranr 
d'uomini , c de' migliori '^hf- 
leKij fatti venire da diverse 
partì , e fii conchiuso , che la 
cupola non avera patito, uè pi> 

Per totlier di pena, i presenti 
ed i posteti quel FonteBce inca- 
ricò il Fontana della descrizio- 
ne delTem^Taticma. L'Ar- 
chitetto soddisftce pienamente 
al suo dovere, ed in più luoghi 
di quel tuo llliro prova la.<vanì- 
Il d' OH tal timore. 

Ma ni^ il fine di quel buon 
Poniefice , ni le fatiche del Fon- 
tina ban consegoito il loro In- 
tento. Nel 1741. risoscilòla vo- 
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che li cutulà dt San Kèno 
rovinava. Fu ascaliara Milani- 

romorc de' più sciepitoii ; eie 
conEregadoni , e Je scriltDre 
ed i pareri, e le dicerie scappa- 

icrepoli e peli e dentro e fuori, 
e ncRii atconi, e nei tamburo ; 
e ne' caniratTorli ili esso tambu- 
ro, oltre alcune Testure , TiKle- 
ymsi ancora degli strapiombi : 
mi da guanto tetnpo, e come 
fbisero derivali queiti danni ■ 
ed In qua) maniera si avevan a 
riparare , qui era il conflitto del- 
le opinioni . 1 Mstenatid eoo- 
noranti in Ramai i due celebri 
Paoloiti Francesi Jacquler e le 
Seur, ed 11 famoso Gemit* Bi^ 
tcovick opintroDo , che i difet- 
ti della cupola crin nati dalla 
Ma ibrma difettosa i la quale 
ipingendo cammina coaiinuanieii- 
te alU sua rovina', ' etiendo lo 
afono dell'aliane di gran lun- 
ga eceedsate quello della rca- 
lione. Qiiindi concludevano que- 
sti (te Matematici , che quelle 
crepature eran di erandissima 
consegucnia ; che si esiEe^'»" 
perciò prontissimi e varj rime- 
di di cerchioni di ferro , di 
riein)>>IUte, di rìnfotiì) e di al- 

legserìmenti . I Matcnaiiei (d 
^Tapoli , Intietl , Orlandi , c Ma^ 



tildi tatti' e ire nleiKiMmini', 
si risero del parere de* tre Ma- 




■pnb ancori quella cupola susiì- 

le, ma osservare per un paiod' 
anni qne'peti e quelle fessure. 
£ttlao peniavino sensatamente: 
o 11 pericolai imminente I enob 
vi i tempo ds ripararvi; at 
nmotO) e meglio si osserverà. 
'Btbd in campo un Chiaveri , 
Arahitttto del Re di Polonia , 
che ebbe il coraggio di propor- 
re in ^ena assemblea , che si 
deraolÌ»e tutta la cupola col 
tamburo, ch'egli la rifabbriche- 
rtibe da capo, semplice, piii 
acuta, ed essai più bella, se- 
condo un disegno, eh' egli ave- 
"Ta per la testa, e che la spesa 
sarebbe una bagattella ; palchi 
egli si servirebbe degli stessi 
materiali. ScappA fìiori un altro , 

mo essere, e guarirlad' ogni ma- 
le per meno d'un cerchione, 
ch'egli slringercbbe di dentro 
per meno di funi , le quali ba- 
gnandosi farebbero in due minu- 
ti il miracoloso effetto. Mi e- 
r*n qnenl sogni d'inlèrtnl, i> 




doversi cingere la cupola di pa- 
lecchì CECchiani di Terrò, come 
M ella fosse una botte. 

Fu ùatB venir da Vidova il 
diittimno Marchese Gioruiai 
Poi eoi , il qaale dopo arer» 
eolia pi esalta ocnlateiM ot- 
tenrata qnesta gran mole 9 ten- 
tenzii, che lebben la capota 
tMD ibsse di figura eateoaria ■ 
era per altro di buona Cmn , 
che era fodiiiima, e chetenai 
pericolanti uni vi era altrorl' 
paro che diroceirit . Qiiclgrsad' 
uomo non lece alcon conto di 
quelle crqiatute, efiloMfliChe 
detiTiinnr di due cme ; inter- 
ne ed eRene , Le cause Inter- 
ne inno: Qpt' piloni tinte 
volte liDfbtMtl; onde patera 
darti, elle qualcmiD si fbisepili 
desìi altri InsensibitmeBte «v- 
vallato :i enn per& tutti quat- 
tro Intatti «d immacolati. i.> 
.Gli arcani Otti « laiclaii sco- 
perti per tanti e tanti anni . 3.' H 
tamil ora {atto da Michelaiigelo 
gii vecchione', e bersagliato da 
tanti invidio^) cpattlcoIanneD- 
te da Ugotio; onde nan «ni 
potuta esser fatto a dovere'^ t-' 
.1^ cupola voltata in aa. mtà , 
lavorandovi alla confUu fico, 
uomini , talvolta aBche di not- 



te . t.' I natftiali non tatti m 
EoalmentB buoni , non tutti di- 
ligentemente lavorati, ni tutti 
accuratamente poni , producono 
gli alletti delle fabbriche { ed 
in fabbriche della grindeua di 
San Pietro gli assetti non si 
campitcona se tMU dopa una Ini»- 
ga serie d' anni . Le eanse e- 
nama p<d sono i caldi, i geli, 
gli umidi, il secco, t toonii i 
fulmini, i ttemnoti. Gii str^ 
piomU del tamburo, per 1 qua- 
li i Matematici t gli Areblte^ 
ti ^ avevan dato un terrilnl ai- 
tarne, furono considerati dal 
Poleni.di niun momento; tcai 
ei li prete per un iadixio di io- 
bustez» della cupola ; poicht 
non essendo questi sira^omU 
OBUill, gli diedera chiaramen- 
te a conoscere, che non eran 
cagionati da spinta della capo- 
ta I ma O' da incuria nel &bl>ri- 
care qua*GontraSbrti,-o fktiì a 
posta per porvi gli ornati . Hel 
Gosfniird la cupola liiron posti 
due cerchiai^ di fiirro : uno «1 
principio delT incurvatura; l'al- 
tro «otta laptimelinesti*. Qsie- 
sta tecendo cerchione «! è tro- 
vato rotto in- due partì, e la 
lottata è sembrata antica. Ecco 
im* altra prova della sodem del- 
la cupola, poich» le di lei fbs- 
mie non corrispondono alla fVat- 
ntk del ccrcbioi U qoale nonè 



fiato rotto ài Spinla della cuj>i>- co' scarpelli , che fecert empie- 

Fin qui il taiiacinio del Po. franriiini , e co' martelli per hat- 
leni è ginito, e degno ileilasua quegli enormi cerchioni, e 
gran mente . Sembra dunque , col peso di tanto ferro. A que- 
chc giacclii In cupola era sai- sti censori sembra , che tra il 
da, doveva lanciarsi star in pa- discordo del Foicni , che la cu- 
ce 1 pur il Foleni consigliò cin- pola è di buona figura , saldiS' 

Ton posti colta direzione del cnnseguenza, ed it suo consiglia 
Vanvicelli. II primo al loccolo di porvi sei cerchioni, si frap- 
del tamburo poco sotto le cd> ponga una gran distanza, nè vi 
lonne; il secondo giù all'attico scorgono un giusto rapporto , 
finito l'orilincprincipale ; il ter- Dicono, che tulle quante le cu- 
lo al principio della volta; i[ pole han crepature; ma perchè 
quarto sotto le finestre di mez- non godono CrcRta mila scudi d' 
zo; ed il quinto alla line dc'co- annua rendita, come la Revc- 

Tutli e cinque al di fuori, ben son lanciate in santa pace, ed t 
incastrati, e murali per non ir- loro malanni passano per effetti 
rugginire. Si saldò il vecchio ìtreparibili , ed inconcludenti 
cerchione rotto, e l'altro vec- dell' assettamento , Sempre ti 
chio non si sa come stia, per- fantastica per San Pietro. Vi si 
. chi non si poti scoprire ; ma vuole una nuova sontuosa Sa- 
per abbondar in cautela se ne grislia , e ve ne sono state sem- 
tHMC un altro Ira i due vecchi : pre fin dal principio due magni- 
ficctaè otto cerchi ora tengono fiche ne' due cappelloni impie- 
bucata Ib cupola. Si Hldarono gati per 11 Coro e per It Sacra- 
Inlte le feiiore con lamine a mento . Ma uni cosa nuora s^ 
coda di rondine , con piombi e A sempre più bella . Per con- 
stucchi > e fu tutto compito nel teguenia il piA bello sarebbe dl- 
1747. ■ roccatc tutto quello, che inba- 
Aleuti han creduto , che si raiia San Pietro esternamente ■ 
fatta cerchiatura in vece dì già- inletnamenle . 
Tire abbia recato alla cupol* ' C*rloF<ntaiu ebbe due nipo- 
Botabil danno. Infatti fu allora tt, uno de'qmtì chiamato Gi- 



J^ucatt 11 Facciata del Dno- 
mo, ■ laFontaita: cote btaof 

Fra'inri allievi Cirio Bluae: 
cheli rimodeniò 11 Filma Ni- 
grani , e ftee il Falauo di Su 
Luigi de* Franceii . Poco genio 
• nciruno, e mll' altra edifi- 
zio . AlesMddcp Spccclu 9 altro 
.tuo allicTOt edificò al Omo il 
.Faliuo dcCatatit, oiadclCini- 
te Smontiti > d' una mioien 
vagai ma con finenre tti^po 
ipesu; il Porto di Ripctta, ed 
il Poitico di Sin FaolO) che 
da 11 ■ poco cadds, per essetli 
.l'ArcbitetlD fidalo troppo alb 
caieng, S Cavalier Sebasiiano 
Clprianl da Norcia edificò -all' 
Aquila dopo II ruinoto tteinno- 
to del ijaj, il Palano Auo- 
selU; e Fontana da Accumoll 
aichitettò nella Mesta Città il ' 
Pituia del Uarcheae Qpinzi. 

caiSTOFESO n'Itili 
Jagitft, 

N. itfja., M. 1713, 

Ot antica fanigUi originaria 
di KocbMler nella Cooin di 
DuibaB, nacque ad EaitKoor- 
le itella Contea dt Wilt, dove 
tao padre era Miniicra. Spiegò 
■a biion' ora mi genio tttaordina- 
rio per leScieoze, e Kf leMa- 



lenaddie , Di ij. anni cwtmi- 
le una macchina per rippreieil' 
,tat 11 cotto degli Altri ; e di 
.!& anni egli iTcva fatto delle 
.■covette in Atlroooniiai inOao- 
noaica , in Statica , e in Mec- 
canica. Di is. anni egli era ipk 
ProPetsort di queite Seienie.' fa 
poida eletta Pn>ta)oi« d'ARro> 
nomit ad Oifbrd , e Membra 
della Ilcat Sodetii dì Londra. 
Andò in Francia ad oiiemM 
le anticbitii relative all'Archi- 
.tettora , e ne fece m Trattato. 
'Dopo il tenìbil incendio ■ che 
nel tS66. coosumò quasi tatta 
Londrat col danno dì piàdÌ40. 
.milioni di scudi ( dannoper altra 
Inrerlorc agii ordinar) d'nna 
|uerra} Wren dliegnò nn pia- 
no, secondo cui si doTetle rìe- 
-dificare la Cini. Nella Pianta 
■ di questo Disegno di Wren , 
imptcs!! nel 1714., si veggono 
Je sitade spaziose, lunfihe , e 
drilie taBliarsi ad ansali retti ; 
le chiese, le piasii: , e gli edi- 
St) pubblici situati in luoghi 
opportuni ; ed in ditlcrenti luo- 
ghi virj ponici I ni quali van> 

de. L'amor;; ^r.^SL-nti questa 
Pianta al Parlamtnm , ed ivi 
nacque disparere, ssstenenda al- 
cnni donisi lifìibbricire tu 1' 
antico piano, altri teguinl il 
nnoTO di Wren > ed altri («• 



«Ini un po' del nuovo i ed na 
po! dell'antico. Si ribbbrk& 
icDui diiegaoi poicbt ii rilib- 
brìcò lu le vecchie fbodinen' 
M , non volendo i propileuti 
perder il loro luola. Londra 
delle me ceneri poteri, rìtarger 
1> pib bella Giti del Mondo, 
e per friroN notivi perdi il 
niiRior vMt*ggio I che dovevi 
tnrredi quella calamiti. Ne 
■cquìitft nondimeno qualche pre- 
gio i^titide più larghe, belle 
'inane , C tutte le abitaiioni di 
pietra ; laddove priina cria la 
nwgpor parte di legno. Si ac- 
certa, che Londra )irini3 ikll' 
incendio Ibiie sòggeita aó epi- 
demie penilenziali due, ire vol- 
ta per molo , a canta dolla sltet- 

' lors non ne abbia più sofiÈrta . 
Se qoeita cauia i vera, l'elici: 
incendio ! 

Che le Cini lieno nate ecre- 
adnte IrreBoIari , deforini, ed 
Incomode li atliibuitca all'igno- 
nmia, ed alla barbarle dc'tcm- 
fi s ma elle proiieBoano a can- 
lenrare gli itetd diftni , spe- 
tiatmeote le coipleue, e le ca- 
latili , ■ quale apeiie. di rego- 
lamento ti vool attribuire? Qpa- 
luaque grandiuima Qttk in me- 
no d'un mezzo secolo puAdive- 
nire regdare col demolire quel 
die i importnoaneaie Tabbiicv 



■tOi e eolP edificare ne'looehi £• 
doari. Sparirebbero cosi le ob- 
blfqnc anguste strade, i fiiiidl 
vicoli, gf incomodi, e In oscu- 
riti; le facciale dcgii cdiRzj 
pubblici, da' nobili palaui spic- 
cherebbero per le belle strade 
incontro, e per le piane divan- 
li ; ed i cittadini abiterebbero 
cotDodameate, ilari, e lani . 
Quel Che è oiservaUle nel pr«- 
detto Incendio diLondrat, che 
quella sciagura accadde dopo un 
contagio, e durante una Irista 
Euetra contro l'Olanda. Allor- 
ché l'Europa !eini i i.rogeiti di 

per una bravnda della Nazione 
InRle^f . L' Europa stupefatta 
vide in capo a ire anni Londra 
piii bella, più fiotida, e più 
possente di prima . Quanto può 

posizioni sul carbone, e saprac- 

grande . Bell'esempio del po- 

rcnde credibile quel ch'i stato 
deno delle antiche Olii dell' 
Asia e dell'Egitto, eosiruitr 

Mentre gli Spagnoli eastruù 
via Città regolari nell> Ameil.- 
«* ». edifiCBVana alla ntlonne^ 
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I« Spagnai espnUlmenteiMtf 

diid. 

- Wren diede il disegna della 
bnMS Chiesa di Sia 7mIo di 
JLondta, Glie l'incominciAarie- 
' dificue nel 1^71.., « ti tmninA 
nel 1710. . Egli t1 paie la prl- 
' ma pietra ) e tuo figlio tI pow 
'rnllìma. Egli ebbe la loddi»- 
Azione lU-Tederla Incaminciare 
e compite, e la swo piacere 
ebbe 11 Muratore e 'il fUtgna- 
me. Il modello, che egli da 
.principio ne fece , i degno d' 
Atene e di Roma; ni» il pre- 
Siudiiio p'^r lu Cattedrali ma- 
dernc I' ubbligò a conciitaie nel 
jnigliar modo che potè ilEUiIo 
Gotico con quello della buona 
Antica Arcbltetnia . La pian- 
ta, che fu eseguita, è una tpe- 
lie di croce greca , di cui le 
braccia travene torto più corre 
di quelle del corp» della Chle- 
la. Ella ì a tre navi con ap- 
F*Ue ifoodate , La tua lunghei- 
CI da Oriente ad Ocddente i 
di s^o. piedi, CMipreiavl «ndie 
la scaliiuua, che 1 innual alla 
ftcdata. La lungheiw della 
crociera è di jtl, piedi» com- 
prendendovi anche i due portici 
esteriori «emicircoUri, che so- 
do aii'enremitk di «uà crDcie- 
la . In- meno ( una s^an copo- 
la, alta da terra fin in cima 
33<r piedi. La IgptheiH in o- 



pera è joo, piedi , la targhena 
nelta crociera in opera ai]., il 
diametro della cupola loB, , t* 
alten* interiore della Cbieu fin 
■Ila cupola no., l'altena ene- 
riereditiuial*edlfido^40. Qjis- 
cta Chleia fii elevata ta le mi- 
ne del Tempio di Diana nelTii. 
Secolo; fii incenerila nel laai., 
tolto Guglielma il Caitiu'tiatB- 
rt ; la icconda consunta nel 
grand* incendia di Londra era 
lunga dpo. piedi , targa nella et»- 
cicra ija. , alta interiormente 
lin Illa cupola ijo. , ed etteiiar' 

E' da osiervini in questo 
Tempio , che nella cupola il 
battimento di un otolo^o li fa 
teotìre da uni parte all'altra , 
ed 11 minimo ^sp^a fa 11 
^ro della capala. La facciata 
è a due ordiai; U'prlmo Corin- 
tio di colonne Itolate di quat- 
tro piedi di diimetia, con so- 
praomata senaa iotoruiione, e 
latti gP intercolonn j tono conit- 
niit a quelli d^i Panteon 1 il fe- 
conda è Compatito . All' eitre. 
Dita di esia fa«iata tono due 
campanili con csionne Icolate, 
■ termùuti con atdd a pirami- 
de , e questi Gancheg^ano la 
naettosa cupola. Tutto t'edifi- 
xio i di pietra di Poittand, eh' 
i dura quasi quanto il manna . 
Si baqueito pccUtecandoTea^ 



it laogo dorè l'incendia co* 
iclà. Egli i una colonni ra- 
iid'orJincToscano, di g ros- 



ili gran Idiibi 
fii^iro. Le nav 
troppo piccole 



rlicolaimentc Sem- pre tutia liCiiIà. Due i: 
i- eccedo. L: 

nolco bella-. la ero- la dssolaiione di Londra 

Si ,a in cenere; GI' 



di San 1.1 Ma- 
1 Tcvro d' 



MI incendio di Londra , «ccidu- da Cario IL per uo lui^a pra< 
to il di a. SettcDibFe t666. , che ■ prio da fabbricu na Onemto- 
(ineMequctMMonunienlDpret- no, ed iiiiiti co'ibdì codsìbIì 
; rnwll. P ' U 



il QivtUcr J*oM Mo»re , che 
ave** U&erion di ^lutlatib- 
Wca. 

Egli fli Ritmi Membra del 
-FtrUtncnto , Non volle mii 
nuidir >1U tace alcuiu iiu co- 
si ; aDde le lue opere concer' 
nenti diverse parti della Mate- 
rnUKi sono aite pubblicate da 
«Itri . Ei fu r inventore della 
rinosi Trasfusione . Egli era d' 
tic merito tngranJc ; ma una 
'timiditll fatale gl'impedì di con- 
ciliarli il favore di coloco, che 
non poteva» ftr a meno di sti- 
marlo, ^li non seppe lodar le 
ine opere > ni arricchirli i di- 
fetto rariui no agli Architetti. 
La modestia i alle nostre virtù 
ciA die l' ombra i ad do qua- 
dro. Ben manee^ata. ella set- 
te ■ dar risalto : allorcfaè è 
ti<9p0 culcatat in vece di bi- 
ci taccate d «cnnit •ci »vti- 

Wre», tdtn le me nbHat 
•cogidiiMl iwlitt wlenie glb dlf- 
fidb, * stato 000 de'fdfr abili 
Aichitetti; e idmo (ib di lui 
Ila ttpmo Fon dellefbite me»- 
caoiebe. E^l aipcva pmlst* 
.IBeste la praponìone , cbe vi 
deve enete tra i «oitegni ed U 
, corpo dell' edi&io . Le ne idee 
- Clan Brandiate e semplici. A- 
' domava con nobiltk e con 
, Ito. Ma la ina nodettia eatta- 



bile, e Eli fece tanto tono , 
quanta ne cagiona la piii gru 
povertà. In Inghilterra dunque, 

pre EÌustiaia al merito. Egli eb- 
be il gran coraggio di voler 1- 
gnorare tante inutililli i che so- 
no la preziosa nppelleitiloi an- 
zi il capitale di tanti Lettere- 
li: e come alcrimenti poteva e- 
Eli riuscire un valentuomo? Gii 
era sempre fitto nella mente il 
dctro di Montagne , che t$inu- 

glÌQ data. Wreo era pib che 
Inglese nel parlar poco ; Dè.cai»- 
cepiva come la vaniti dia a ta- 
luni Il gusto di parlar tanto , 
che non si accorgano del dìt- 
gutto , che recano agli ascol- 

Siccone non vi iirk pift oc- 
casione di parlare di Architetti 
It^lesit non gii pcrchi BOo ve 
M^enonultii ed ecEelleatii 
ma Mio perchi non ho potnto 
rintracciare alcuna memoria del- 
le loro Vite , sogginnga qnl un 
lìitntta catalogo de* nomi di 
quegli AtcUietti ■ e idegK edi- 
fiej pib coseni tlalara fatti in 
Aighiltetra. Mi una tervlta di 
-Campbell, cbe ìb tre grotti to- 
mi b^tffi» he lacerti i Dite- 
«ni dette pib btite ftlbriche ite- 
gli Arcbitettì twil «gn^ettiotl , 



ne ti aigioato itcìmi de'Eni>i, 
ni ba iniitotiu quctn nccol- 
tai Vitnmo Ingltit. 

TALMAN- 

È STÀTO Architelto dì gusto 
nobile e purgalo. Egli diede il 
disegno nd i6ji. del Fatano 
Tborby pel Duca di Kingston 
nelU Coni» di Noiiingham . 
NelitfSi. tiee il FalauoChiis- 
worth per it Du» di Devonihi- 
re nelU Contea 41 Herbe} , La 
qualilb dtl nwRiialc. U pro- 
prieA dell' Mecuiioi», le con- 
.vettienii decorailoidi edi lìccbi 
niahiti rendrao qimto edifiiio 
uno de'pib rispattabili , ma i»-. 
Io d'Ingbilum, ma dimta 1* 
Ediopa. Il ^n-tcmna coal)»- 
vt le officine! una gran lala, 
ed un> cappellai ed ha in mea< 
zo uno spaiio$o conile con due 
nobili portici . Una scala delle 
pib magnificile conduce al pri- 
mo appaitamenlo nobile, ave è 
una tupeilia Galleria ; ed una 
Bìbliueca di Kbrì Kclti > otaì- 

tali: i della più ricca e ben in- 
tesa Architettura. Sopra un ba- 
- samenlo d'opera a bona t'cige 
tu* ondine Jooico il pilaiiri , • 
nel meno è un tiuwilo, cioè 



a»7 

quattro colonne , su delle quali 
t un ricco frontone , Tutto 1* 
edifitia è coronato da una ba- 
laanrata , tapra i di cui acr«- 
tet} tono de* isui , che vi stan- 
no usai meglio delle statue . Le 
finestre fon rette e semplici , e 
sarebbero migliori senza que' 
grossi cunei in luogo di chiavi ; 
palchi esii cunei laglian le ra- 
sce , che leparano gli apparta- 

Astai più bello è anche il Fa- 
lauo Dyrhaiu , che lo steiso 
Talman fece nella Contea di 
Gloucester. Anche questo edilì- 
lio ha in cima una balaustrata 
con ornamenti di trofei , e di 
Tasi f MCellentefunó. Le fi- 
Dettre tea di gentil modaauit- 
' fai ma troppo Inoilic. 

GUGUEÌMO BtaXS,' 

Uno do' migliori Areliilettt 

Inglesi, ediGcù nel 1701. il Pa- 
lano Hopston nella Scoila, II 
piaii-I;rreno coniirna portico, 
sala, e qujtiro begli appart»- 

partamenio sifinorile. La fac- 
ciala i a bugne di bella pietra; 
le finestre san proporiionaie e 
'.bea ripartite; in cima tunaba- 
laniiraia con vasi e statue , ed 
ia DieaM campeggia una cupola 
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'Ne* Palazzi d' Inghilterra le cu- 


GIOVANNI yAESBRUG 




Ha fatto moltissime fabbtl< 


ìfta poi" hin^J^es s'eresia mc^ 






'sembra anìrche~più coniren- 


siaw de''ptii*cecelì^nti ""eeIÌ 






tt acni» o a lale cir 'd ("T 


Blenheìm nella Contea d^Ojcford, 


fabbriche lervendo «ori non so^ 




le di comodo m» anche di bcl- 


di'ficàr apiwHa* ^«'"donarlo il 


leni inleraa ed esteriore' E 


Duca di MitlbórouEh in premio 


que' belvederi , che si fan su le 


di quella memoranda vittoria 






■ come' òrdlnariaineD» preiro"!' 


Hocstetj o sia a filenheìnij so- 


noi li osano meelio compari- 








■ Bii • supoa. 






«osa r"ben 'd'tt't "l 


' . À RC -H I R 


marziale del "padi^ne ' Ma"!" 




varietà i ecceijiva e' troppo è 


È tTÀTo unArchitcnoassai li- 


il contrasto deal! ordini diver- 






Xa'Casa di Carif) da lui fatta 


eornici. Se èli appartamenti 






'£d il Falaizo Clierden nella 


quanto le muraglie son ntosse ' 






■ de 1 ha vaghi giardini ; ma è d' 


stanza comodo. li di dentro è 


' ^imm^ri*"» "d'arth ite t tura 






Icbre Thornilli che è 11 Raffael- 


pimadi straTaBanzc Tra le 


lo Inglese . 'I giardini sono no- 






che 4 retca, adornata nel pian- 


te c'on'un areone "di ^^.^le- 






■d Ogni inteTCOionnla é ananic- 


vislhik rivoletto d' acqua . Qilin' 


«hia{ 1 qneiti nicchie noo m- 


di un Satiri^ prese occaùons 


a« nintt amo di Ttatisd. 


di dite , che i'i^teuB dei fcnt- 




w dinestn rampone del Do- 
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» di Marlborougb ■ a I* temi- 
ti deU' icqne la di lui gntero- 
lilà. Il degao Conte di Bolim- 
brockoi inlenogila su l'avati- 
■ia di Mirlboraugh j t'aposc , 
ch'eru tinte le vittù di questo 
EiMt Elie non à ricordava de' 
iDoi dfinii. Qjul piace pib: il 
dardo del Satirico, a ta ntpo- 
(ti dei Filowlb? 

Lo stesso ArchitEtio fece nei 
1714. il Ciste Ho Howaril per il 
Conte di Carlisle ticUa Contea 
di Vatk, con giardini i plichi, 
obelischi ed altre tonluosilk. II. 
?al«M < tango Ma. piedi. Uaa 
facciata ì tutta a bagne , e con 
pilaitrì Dorici n»l dinribnitì, 
ed abbncdiDti due piani • 
fiaeitre con centnte « lungiut- 
dme 1 ed i riniti fon inaici e 
ftitidioii . L' altra facciata * 
migliore) poichi i pilailti Co- 
rinlj son . ngualntente ipiiiitì . 
Anche 'queno t pravvliio d'una 
grandiosa cupola . Questo Ac- 
chitetta era un nomo di piac»> 
le, e Poeta; a li pretendeiche 
(gii icrivesie con Iint& delica- 
teiia ed elegania, quaalo fab> 
bricivactossatinaRiente . Fupo> 
Ito nel sua epitafita, che si de- 
sideravi , che la lem non gli 
fosse IcGgiera , attesoccht men- 
tre egU era vivo ci l'aveva il 
innmananienle caricata, Q|w- 
tto CiTalluci avendo latto m 



rilggtO in Princla nel i7oi.,iU 
posto alla Bistiglii, e vi rcitA 
qualche tempo , lenia iver -mal 
potuto saperne la causa . Egli 
fece una Coniniedii alla Basti- 
glia; e il mirabile i, che non 
vi i in quel peno'alcun tratto 
contro li paese, nel quali foflrt 
questa Valenza. 

ed ingegnoso Opila- 
no, eresse nel 1701. il Paluio 
di Buckingham nella pi& amena 
«itnuloae. «be gode la bella 
«ednia del Plirco diSan Jimoi. 
JLa facciata è adoma di pilastri 
Corinti , con upra uni bilau< 
strata decorata 'di statue. La 
(cala i nobile ed elevata , ed 
tolto i una raccolta di ptcalo- 

F O L E r. 

Che aveva nn Impiego di Udi' 
tore, architettò per se stesili 
nel 1710. un Casino mptrbo , 
con bei giardini dcUa Contea d* 
Hcrefoid . 

GUGLIELMO BINSON. 

Questo Cavaliere si (àce di 
ma inveniione atl 1710- ueN 
la Contea di Wil» mi bat 
Vi Ttf 



DigilizedDy Google 



I lo itQa £ Ja> 



IL CONTE DI PEMBROCKE 

eli i contraddininto Ira*Sìeni>- 
Nella sua Villa di Wilon si ri Inglesi per it suo fino gusla 
disi^gnò LK Ponte , con iiai v«- nelle Eelle Arci , e speitaliren- 
(a Loggia Jonica . te neir Architettura . Egli vijg- 

gii per l' Italia , c studiò so- 
ci le opere del Palladio , 

DiscEii originili, e ne puhbli- 
Ih una lU» Villa poco lungi da , come 5i è ileno nell' arti- 
Loadra ereise un bel F.^laiza cola del Falladia , un volume 
■Ita Greca, con tribune, calci- delle Terme antiche. Nel 1714. 
diche , e con altre magnificen- egli arcfaitetià un Palano a Lon- 
ze spiranti tutta gran gutla per dra per il Generale Tade, Il 
1' antico . In Landra questo pian-tcrrcno è d'un bugnato lu- 
Signote ha una strepitosa rac- perbo. Sopra questo i 11 secon- 
colta dì quadri. Ira' quali £ quel- do piano ornato di pilastri Do- 
rici con fregio esattamente com- 
partito . Le finestre sona ttta- 
qiudri di Roma , «O^iti- da plici con belle ringhiere, e TON 
Mengi, da Cottami) da Bat- to spira certa sodezza , unidi , e 
tool ec, correiione , che incanta. 

Lasua nobil Villa di Chijwich 
mUÌRD IVERTMORLAND 4 stata da lui abbellita de' più 
hsn intesi peni d' Architettu- 
.Vl cottrul prelsa Tumhridge ra : è tutto d'un eccellenia ta- 
ta Rotonda del Capri, cui non ie, che sembra un'opera de'plA 



fc|U nali . E' di tua disegno 
ancora un bti Tempio fatto * 
Londn. - 

Nel piedelto yiirmnt ti^m 
si TtggMio noltl Dìwgnl MP 
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Autore Campbell c dì Chic!« , 
e di Paluit, « di Ville. Vi è 
fra gli litri il diicgno dei Fon- 
te di Lanibelh , tutto di opera 
a boiie, aia doe lorrette alle 
teste , lungo 770. piedi , e di set- 
te archi . Qjieito artista è stu- 
diasiiiimi) del Palladio , ed lia 
procuuca imitarne la inaDierai 
e lalvolia l' ha copiato di pian- 
ta . Grand' amore ha avuto per 
l' Antichiiit , e per Viinivio , 
jécondo le regole del quale ha 
{atta UD disegno d' una Cbleu 
Mi' gatto de^i Miticbi Tentp) , 
che pel tuo gancnibcUitiimo, 
Non tutti i (noi dingnl peri 
ma e^tulmcptv nvj; ve ne to- 
flo «ni tlcnid 1 che abbomUiw 
di IIhbmx di lUfetdi per e»- 
tetti font acactaCD dalle diw bw^ 
Mgnidei VilniviOi aPalladio, 

GIACOMO alBBS 

tjV cwtnBM In OilM 
la libntJa Ridleliaè, caal det- 
t* fetsbt Giovanti BadidiAf 
•ceitleate Dottor io Fitfcai la- 
itd^ 4omUa lire «uriloe ■ »[ 
«Alto. Quatta Ékhbrfea * 1^ 
KoMnda, die ha al di fiiorl 
un batifnento rnntco , con Tt> 
ria pone f Ingresso e con nio 
chia. Sn qneno banmemo t" 
ere* un cdoiuuto Corintio di 
«tacine appaittcì eoa dne ' or- 



dini di finestre alternate ^on 
nicchie. Regna sul comicione 
una bella balaustrata cogli acio- 
terj adornati di vati. Indi cam- 
peggia una svelta e leroplice cu- 
pola . Qiieslo esteriore è nobi- 
le e corretto, ni potrebbero cen- 
surarsi se non che le finetirc 
del secondo plano, che ptjono 
fineitrucce da meazaninl, tqfuT 
frontespii; inutili su le ponti 
Nell'interiore 1(40» nsualmen- 
le l'avveduteaaa dell' Architet- 
to e per la disposindne dc*'co- 
nodi del pian.iencno, epergU 
•domamenti del piano supnìo- 
te I dove in una gran sala ro- 
tonda , decorata di pilastri Jo- 
nid, tono dispotti i libri • due 
ordini . Di qaena d«ga« opera 
Glbbt ne hn pabUlcaia mu d»- 
•eridou» td esempiai lodw In 
ciò dt1)MiAAtcUt«Iti antichi; 
Imitarinact che Coverebbe pa- 
rimenti ai moderni. Del tignor 
Gibbi l'è «n gm tomo i»/*- 
glie ài Dlngni dalle sae. aia- 
te, eoo altro A Kegotr per dl- 
■egoare. Egli hn aackecoRrut 
to il bel Tempio di Stia Mar- 
tino a Lottdra. 
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cblartlo prima Arch 
JtOBERTO D! COTT4 Kc , ■ Saprintendenie 
Ptrigim, brkhe , giarilint , an 



ta , che servì da Ingegnere nel ne di Sin Michele . Qiiesio vs- 
famoso assedio della Roccella, Unte Artista, dotato d'uni vi- 
e che fu Archìietio ordinaria Tace imaiaginitivi , regolata da 
di Luigi XIII.. Roberto si è un g indilla sicura, ìIlURiiuati 
reso illustre per il nie^'''" E^sto iquìsita, c rinibp- 
risiilio, o tia colonnata Jooica , zaia da un incestante Uvoro , 
del Cailello di Trianon , co' componeva facilmente e di ge- 
'«uol adiMedti; per il voto di nio. Queste rare ine pretog*- 
LO^ XIU. neUa Chiesa di Pa- live risplendevima mnlonueB- 
rtgt; per I« FonliM in faccia le per U semplicità de'iBri 
al Vaiano Reale per il Porti- sl^mi , per un ctieiiore nodo- 
co di San Rocco; perquellodc' ito ed obhliginte, e per un ca- 
Padii delta Carità; e per molti ratiere retto e Tlrtuoio. GK 
Faluii, d'Etiées , du Maine, Elettori di Saliera e dì Colo- 
delEa Galleria di Tolosa . L'in- nia , il Conte d' Hanau , il Ve. 
terno-di San Socco i lìceaiio- fcovo di Wnrxbourgi e molli 
Mt e picu d'ÌRotiU ornali. £• altri Ftincipi Tollero da qaesto 
Ili diei^ il {riano della Piana Architetto ditegni di Falaid . 
di BcUa-Cone in Lfon , del Pa- magnifici . La rag* iaTemiom ' 
lazio Vescovile di Verdun , icì di ornar i cammì di ipecclii è 
Castella di Frescari , supnbo dorata a qneno Artltta. Se la 
palano di catnpagna del VeKo- dispDiiiione £ quegli onatì 
To di Mca, del Palano V«ica- fotst jih tesplicc, ukHw [tt 
vile di Strasbourg, e di molti elegante, 
alili consideiabili edifizj . Egli 
fu Direttore dell' Accademia 
Reale d'Architettura, e Vice- * 
Protettore di quella di Pìliara 
e di Scnlinra . Alla morte iT 
■&rdttÌBo Mansard fii di- 
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CI4MBSRNAKIÌ0 fISmERS 

Mmt 17*4. 

dBCWtlo TmiiH della ^ 
inigiiifiche fabbriche , che *Mt- 
t>9neUiC«|iit«Iai e Atanch'egll 
dal generalo Inperadore Giiutp- 
pe I. decorata ed «triechilo col ■ 
Prtdicatt, o tìtL Signorik diEt- 
lacben. Nelitfptf. egli architet- 
tò 11 Palano ^Scbeembnm per 
letvitc di Cita di caccia per Is 
Cotte Impalale . Qjiesia edib 
*a> comine io va %na Faluio - 
a tre piani; cioè il pian-mre- 
no, il ^luia eobitei ed i mep 
lanini , Isso Palizio lu daiaik' 
ti on gran cordi* drcondato d« 
quattro gnu corpi difiilihtlch*) 
due di lÌKda «Ipaliuo, leqoa* 
li lon al di fuori bugnate per 
■crviiio de' Cortiiiaid « degli 
Uffiiiali) ed al di deatto sondi 
figura mlitiiinea per nso di rl- 
meiu. Lasciano quenc dnefab- 
biìche in mnia un tata» par 
ingreuo, fiancheggiato di qm 
c di U d> du^speiie d* Archi 
trionfali, cotonato cìskubo da 
iwapiiialdc. Oli altri dne cor- 
li di ftbMche UtetaU tono ic» 
derlB adomate di pianti bina- 
ti, con attieo nipra , in cima 
del qnala cono delle namt di 



willì , cono K 1 cavilli , eh* 
ntBOO gib entro , potettero itat 
anche U ra ^egll acroterj . 



QgeMo conile ha ne'mor fochi 


dne gran foniai 


ne, ■ ditcuaa 


T«ica noa ha m 


eno di 14. piedi 


di diametra . h 


fa di che figuta 


"t detto conile r 


E' d' una figu- 


n mistilineai con aóUi fHn»' 


gljt perchi il 1 


[laluxo hi allB 


nu eitiemitk i 


Ine tviocorpi > 


dietro ai quali i 


LO tcappano dui 


altri ninorit ed in meno alla 




scala pennle di 


figura niiiillnei 


i; ilche A, che 


questo gran cottile ti» tagliata 


in proponiod i 


lagnstt Cd faro-- 


goIaK , Del» 


Palano aembr* 


una fabbiica imi 


menu , poich» 


ha di titata j). 


finestre, l^icta 


11 pian-terteno i 


1 bugnato. HA 




Unata è un por* 


tico di tri cbl« 


nw Toniche ìkh 


late arcbittafot 


■ : dì, qu e ii 


U tono pilastri 


perimenti Jonia 


ci tra ogni Saet 


Ira; od agli a- 


vaocorpi questi pilastri tono bi< 


nati . Sul comi 
attico bolauRTRt 


icioot if erge na 
a con deUe st»< 


^tue cotrispondei 
lastra t e nel 


■ti a ciascun pi- 


mprs r attico ci 


inque, arcbl, so> 
olonoet con rio- 


EteniitL da più c 


ghlete e ttome 


in cima. Al di 


dietro poi aiiol 


Pahmn la molti 




,-.ed ha giardiid 


tpario» o.rnrj 


. - L' inTOiàioM 



>J4 

p«rò noa è Alice , e miM £ 
wmpllcia. LidccorubaB ntc- 
rioce i nil.intemt ■ '* dittri- 
butiooe intcna t mUrip«rtitki 
ni cMtkae quetlt rnolilplicitk 
di omcre e di conodl, che P 
ctteHon amuinii&i 
- I» occaiimK ddla Nona dil- 
l'ImparkiloM Qimeppe I. i Ne- 
fcciami fbKsticri il) Tienila fe- 
ce» ergere dal noi tra FìKben 
nel ttffi. m Arca trionfale , 
Ebe è un cipa d'opera di nra- 
Vagima. Coultts qnemìn dne 
pari l'ano ta l'altro. L'iofe- 
TioK t tatto ceatinatoi E* dr- 
condato al di Aiorf di pfedenal- 
11 aitiirinl con colonne Corto- 
tlet^ed 1 dae grandi archi al di 
denira vangona retti da quattro 
Ercoli I che «hido tu piedcau^ 
liltolati. Ilr^nanlfOtloreiiol, 
che coniiMein nna capoln, ret- 
ta da gran Mlonne Corintie « 
non foia tu l'infMorei nata 
delle navale , ed in meao a 
qaeite nurola »na motte ne- 
to»! c la itatua eqnettre dell' 
•Iniperadore . U ^ rfireain tt^ 
tarlo BorTomiBeteo non lapteb- 
be inveittaTe coca pHI capriccio- 
sa ed iniglonerolei 
' La Odonna, coelMW nella 
fiana del Metcato di Tlennai 
cooslnile olla l^ajani, o all' 
Antonina 1 1 patimenti di diie- 
ffn del RcdMit . Non u> di 



qui pie^ Ha la di lei tcalta- 
ra I ni te tia opera dd noni* 
Architetto! il qtule era andw 
Sealtore. <^1 cbe i certo, ri 
è) che il plcdenallo di etta co- 
lonna non t In vena conto pa- 
laflonablla, non h al btlHcci- 
mo della T^jaoa, ma ne^nn 
'a quello dell' Aotoniaa. 

Open» Atvbitetto ebbe altnr- 
d rincombenza di conni ire le 
Scoderte Imperltli, ch'egli di- 
TisA con templicitb, varlellt e 
nagiUBeenia . Qpeno (difilla 
non nk) t perdoo. cavalli, per 
tutte le Cairane , « ftmìgl) del- 
ta Cotlet ma h> anconnn gran 
-cortile per l' caroMlli t con nna 
■puiaio anfiteatro per gli «pet- 

Aoche la Cancelletla di Bo»- 
aà^t (trattura MUi grandloMf 
d nftilo di ditagno tUOiambetu 
nirdo Fi*chen. 

Egli 'archluttd pure enim 
Vienna il Palano del celebre 
Itiac^ Eageida. QtKito edl- 
fido lù nel pian-ttttena'tre or- 
ìM di ftteitre di cattiva for- 

pilaitnia Jonlctt che abbraccia 
il piano nobile td t meaianlni. 
Tntta PdpeiB in tn^t lleor- 
nicloBa t Gonmtto d'nna baia» 
ttrata con alaiae, egli anutt 
tono pOM pulod . Mi ^ ben 
IntiM ì il Àlaaio , che la ttw- 
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IO Ardiitem Ag< od iftj. 
ftr il Prineip» Jl Tiinthioii 
•m unii lisaltl ed incaraatm, 
- GII edilnj meri iTliiveMiiine 
del BWRD Archlttm MM la 
CupoU di Nottra^giNHri a Se 
HriNHiTg, B li CkiMa lUSatt 
Carlo BorroiHD In ut borgo di 
Vienna preno la Favorìu . La 
prima i ani cota leniptice a 
passibile . Per lo itetM Teico- 
TO e Principe di Saliibonts «• 
lU diade il ditegno d* unTalas- 
xadidcUda, non nolM iote- 
100» I nè comno, 
' La CbiMB di Sui Carlo Bor- 
rodeo , cbe rinperadoi Culo 
VI. pernii tao Tota fece edifi- 
care nel i7t& , i m' opera ce- 
lebra e gnuMUOM. La di lei 
pianta li pud dire ima balla cr»- 
et greca coperu da una cnpola 
TlittiGa. Una comoda scali nata 
intKtdnce ad un iemplice pani- 
ca di wi Golonw Corìoiia con 
'nantoso frontaiFiiiaiopra. Dal 
portico li patta in un aTinll- 
TCDpio adoiDUo dì colonne Jo- 
nichs eemellatt , pretto alle 
^oali tona di qua e di llt due 
XoloniK parimenti Joniche e ge- 
melllte, ma più grandi delle 
prime I e sopra alti loccoli i on- 
-da Gumo con i|nelle una gran 
dittonanii, tanto pIb,'cliegtM- 
ite noo reggono che tra inntila 
lopraorBaio con iitatnc '-icpta. 



Alle bnccU dalla crkb sona 
altre colonne eondmlli • qne. 
Me ; e «Oli tono ancbe quella 
Timpeito all' ingretto t òat all' 
iltar maggiore 1 dietro al qmle 
redi&lo tetmina in icmleirco- 
lo, e (Ueiro a qocno i il coto 
■nii Itmplice. U buamento 
infbrlote (Mia cupola è adorna- 
to di pilastri Coriiuj lopra al- 
tinlmi piedaitalli ; o qneiti al 
fatti ^lattil secchi secchi ta- 
glilo il conidone ìnfèrioiet c 
Ascndano con quelle colome 
Jonicba. li tanbnro inierioic 
A «sn cnpola t anche di )^la- 
atri Corinti t ma di fìh gemel- 
liti ■ 0 per mag^or ditgruls 
posanti perla metkioiklso.Rfr 
Mita quindi dilaranente > che 
te il pUtn della CMeta è fa- 
gegnoto, la tOiposiiiona dc^ 
ordini è Ingrau, ni il gusto 
àagti ornati , delle porte e del- 
le finettra i lontanissimo dal 
boon pMto. La ftcciaia poi 
non ba di boono che U predai 
to portico » ed anche sut tao 
«antona tcov dell* sutue t che 
colittti mal conreagoM . A* 
'fianchi di etto portico toeomin- 
dano le mistilinee, in nem 
lUe quali si ergono due colom» 
cocleari del gmto di Vienna , 
eoa in ama gofi eampanltl . A 
cinto a qmste colami* terml- 
wu»-la Acdata Aia ttSbum 



•ratogi I peMnti i miiiìnl , e pie- 
ni d'tbuii. In nnio s'erge la 
cupola, io cui i rìialti e lebli- 
iinle MIO temt fine. 

Il nMtro Giunbeniinla è 
tnil Mitore d' qo' Openi cario- 
(■ ed utile>'ÌiiiEiaUra Artiiaf 
tura Sinica, pien* di molli ru- 
mi, colle ine deKrìzIoDi. E* 
detu diviu la cbifiM llbii , Il 
printo contiene i piii rinomul 
Edlfiij tnilciu Ebraici, Eeixj , 
Sri t Penimi , e Greri : il n- 
condo le priacip«li Fabbricbedi 
KoDM-aniìct: li tetio alena! 
£dl&) AraU o TnrcU , ed al- 
ami petti della nodtraa Aichi- 
tetnira Feidana, Sbaete, Ci- 
■ew I 0 Giapponeie : il quarto 
■bbitccia Rii EdiCzj d'inmiiio- 
ne, e di disegno dell* Ancore; 
ed 11 quinte)- finaloienie diietii 
Tasi amiclii Egizj , Greci , So. 
mani, e moderni, e alcnni in- 
ventati dall'Autore itenoi 
. Le topraddme ed altre fib- 
btlebe non Ainin tutte le [mina- 
te da Glambemirdoi ne pron- 
giA ij compiBento tuo figlinolo 
Smninele Piiebm, il quale ol- 
tre ad ener ArebltMio lii mol- 
to intendente della Meccanica. 
£* rtcguarderole lama Macchi- 
Jia Idraulica, cbe t a Vienna 
net Giardino del Prìneipo di 
Schwaitumberg ; come lo looo 
PWitimi qu^ a Hwm , da lui 



costrutte per «trarre le acqui 
nelle Miniere di Kremnin e t& 
Schemniti . Per tali lavori £• 
mannele II procacciò comìdera- 
bili ticchene , e mori nel 17JS- 

EGÌim MARIA OPPmjRT 

Mcut 17]}. 

VmrB «aitato in Arebltetn»' 
ra per un Genio di primo ran- 
fo, e le me opere dniman de- 
gne da proponi per eecellentt 
eiemplari al giovani. Il Reg- 
gente Duca Orleanai ^mto 
•timator de'ulend, gli diede il 
poito di Direttore-genetala del- 
le Fabbriche e de' Giardini Rea- 
li- Al HO ritorno da Roma, 
ove egli era itato Pentionario 
del Re , fii anal occupato- La 
Acciaia meridionale ■ U caconf 
ordine tfella facciata ictteotiio- 
naie della Chiesa di San Sulpi- 
aio, la decoraiioae inteiiore ad- 
douata a queice due facciate, e 
l'altan miggion Mao tuoi A- 
tcgninon fUlddinii. Egli de- 
corò la Galleria del Palaiia 
Reale, il Salone, che la prece- 
de',' r inEeroo dell' Onello del 
Gran-Piior di Irrancia al Tem- 
pio , il Caro e l' Altare della 
Chiesa di San Vittorace-L'Op- 
jcnott ha laicjata d^Oingnii 
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che Mr. Roqnlcr, aitiita ìmel- 
Ilgente ed loiawre delle belle 
cose , ponlede in imoiero dipb 
di due Olili, parte de'-quili e- 
Sli OS ha Inugliata eoo molta 
proprietà, 

M> DF LA MONCX 

AtiLt Architetto Franccie , i 

fuori ili Provimia, malErado i 

Jìa . EgJ[ coiltul in quello se- 
colo a Lyon la Cbicsa de' Cer- 
totini > elle passa per nO» dello 
belle di qtMsia OtA. H *i 
fece anche la Ceciata t e una 
parte della Chiesa Collegiale di 
Sia Gioito , ove sì onena uno 
niie grande ; e la Porla de l' 
' HAtel-ds-Dìeii . Egli diede an- 
che Un bel progetto per lo ìtes- 
'(o Ospsdale , fatta poi eseguire 
'da M.r SonfUot. Qsegnft final- 
' mente sul Sodano un fecola 
-Portola l'andare di quello di 
-lUpetU In Roma, 

FRjINCESCO ROMANO, 

K, 16^., M, t7j]. 

Nac^i ■ Gand nelle Flaii- 
' dre I e si fece Frate Domenica- 
no . Per ordine d^l Stati d" 
* Olaoda egli operò nel 1684. n^ 



U ftbbrica del Fonte di -MaP 
Biticht j lodi (U chiamato «ter* 
minare il Fonte Keale di Pari- 
li , che ^ credeva non potei^ 
condor a fine. Il buon evento 
di quest'opera iiieriti«U le ca- 
riche d'iipetidre de" Ponti ed» 
gli Argioi , e di Architetto dcl- 
■ le Fahbrlehe del Re nella Ge- 
neranti di Parigi. Era egK 
spessissimo chiamato dalla Co^ 
te per rilevantissime commiISÌ(>* 
ni della sua Arte, Egli nwil 
io PaTigi vecchione di89.anni. 

■■ GÌAMBATirTA ALESSAH^ 
DRO LE BWND PoTig. 

N. i^i) M. 1719, 

Ma Bccresdnto dimoltollCsr• 
» , ed 11 DiK/iffì» ^ AreUlit- 
iura del d'AvileTi ed alte Mie 
aggiunte sono nate fatte delle 
altre; onde queir opera per le 
cute del celebre M.r MarletN, 
e per i maltissimi rami di M.r 
Blondel i ora un cono ^em e 
compito. M.r le Kond ha fat- 
to in Parigi divene cantera- 
bill fabbriche, tea le quali è il 
nobil Falaizo alla Strada delP 
Inferno ptetiD 1 CertAtini . La 
Ama d«l ano merito ^ataa fla 
in MoiGovia, e Pietro il Ciu>- 
■Anel i7itf. io fece coILveniift 
in qnaUtt di no piimo Archi- 



,tetMi per pt et tatra alle Bnndl 
opere > dille qitill «tcvr qnd 
TOndpe Arnita i progetti t 
Dopo poco tempo igU norl ■ 
TUtrobotBO. Il Cut gli ftcc 
/•re niigniGclia etequie, e le 
vuoti ccdU n» presena. Eeea 
qoel che uùma le ARI e 1« 
Scietiie, Le liechetMi la ca- 
riche) I» djgnith ponou eiser 
«4ètti detta brigai e fi feggoaa 
Kvenit iie>riaiMl c negfimme- 
rileroli'i n| i contrattegnì <li 
Rina. (OH tàbutì del medio t e 
Jaceatlvi 1 piA forti per inai- 
nggir ad ogni aorta di bene gli 
aoini fbnaatl > Tm'tt di 
UTMmit iujttiinnt If 
StmJt Pnltina edizione k m* 
cretcinta di onervatlonl iDte- 
rcKanti d'AtgenviUe. 

GIACOMO GABKIEL 

.P*auiTB *d oIlUvo d' Aidai- 
Do Manurdi e EgUo di-Giaco- 
mo Gabriel morto nel t6K, , 
che fìi Architetto del Re, e 
che fece r edilìzio diChoiifiCd 
il PpoM Reale, tenniiuto dal 
predetto Frate Romatto. Gia- 
como diveDTM illanre Architet- 
ta , Cavalier di San Michele , 

■ Iipcttor-geDcnk degli Edifiiji 



fflaidinl, e MaaiAtnre Reali, 
e primo Ingegnere dtf Fonti • 
dagU A^ del Regno. EgU 
diedi i dinga da*^ dlNan- 
tet e di Bordeanzt della Corte 
dd Vreridto e ddU Torre dell' 
Orologio di Re'nnes ì della Cata 
di campagna dlDijon, delusa- 
la, • delta Cappella degU Sta- 
ti, e fece il pr^ettò della Fa- 
glia di Parigi, 

Mj Gabriel) oggi ptino Ar- 
cUteito Regio, accresce Tana 
•1 MHBe de'fsol aDtamti, tp»- 
lialneate per fGdlfizlo dell* 
Scuola Uilliire , che attntdmca- 
te Mtto la tna direziono al co- 
ttniiice a Parigi , c duaocpu- 
icrfc qidlo degl' Invalidi , il per 
la graadioaitl) come per label* 
lena della conpotizlone . La 
bella Piva di Lnì^ XV. prò*. 
IO le Tijlleriez i di na archi- 
tettura.' E' qpeRa un rettango- 
lo lungo 744, piedi , e largo 
S». Gli an|oU md tagliati a 
petto, « nel centro t la Statt» 
del Re tra dee fintane . Sicco- 
nie ^oetta ^azza i in tnogore- 
nota, e qoaii in camptgna, fi 
t circondata intomo di fotA , 
con parapetti ornati di lempoln 
tempo di trofU . Vi sboccano 
Mi apa^oie e dritte strade . I 
due gran 'Palazzi , che di ftoo- 
te I* decorano, hido agnorJtl , 
liscili, e srudloiì. Il ^an* 



mreno i va initicuo abdgn*, . - 

■ terve di bHUiino ad nn oiv FILIPPO IVARA 

dine di criaaae Caniid«> che 

■bbnMdìnaidiK^uawpeiio. . K i«8j. , M 173S. 
ri . Ss U baumento bm (bne 

il al», rardiDB eanparìnbbe Placqax aMcsiina di funitlia 

m«e«w*i |l' iataicotoonj antica, ma Eonra. Da fmàal- 



li diede a figurar In ai|MiDf < 

:U »«eli 
siliqua- 

ti ttarcUno ncilio ■) 



a Soma ■ non avendo altro in 

mira dM l' Aicbit^tnra . Entt* 

a Chiesa della Madda- nella ScDola del Cavalier Foo- 

leoa, arcbitettnn di KLr C«k- tana , e fatto p« prò»* la dl- 

tant, QstM Chieia * lo pan- aagno d'Un Palano tecando V 

ta di croca latina a ti« nari di idee , ch'egU aven acquiate 

coIennBiMlateCarinic.Laina Mila patria, il Fontana eU dl»- 

facdata è ad un ordine, con ««. « volerà tiier delU 

porticoparlmentedi colonneCo. ina ScnoU Idfc^M «lie di^in- 

tinile. Ma il famnae noo pan Paraus qnanto arna appreto . 

cl]« ttla bene tra qoelle hai*»- ■'■^^ qnell'Arcbitnto ita 

«re, the lo fiincheggiato, s la «pia» 11 Palano Farnese, ed 

cupola icBibra tofia per qne* altri edi&}«iB^id, raccom»»- 

quattto froatespiij , e per quel- dandogli tempia d" mar la »■■• 

tofiulanieniaiiwraiuinnei- fior «eropU citi , non temaaito 

IO d' una rin^l«ra tn^o «por- «"ai in questa di pecear per dl- 

leate la fiiori. Uuot pticht io rawìnva 

^ . to IbcoM ed inclinato al ti«p- 

. L'Ivara piopir& tempra diri- 
cordani di questo a 



la poTtitit TarreUt. cosdotio « 



to FcUeErini, Mieslro dì Ca- 
mera del Cardinal Ottagoni , 
non r avesse introdotto presso 
quel!' Emineacissimo, e noni' 
avesse impiegalo la qu(l suo 
celebre Teatrino di Burattini . 

belle di quel Teadino intaglia- 
le dall' I»ri, 11 quale per vi- 
vere fece anche riDCiiore. Il 
Duca di Savoja Tritianta dive- 
nuto Re di Sicilia lo chiami * 
Messina , e gli diede ineomben- 
u d' un FalauD da tiid sul 
Porto di essa Cittì . Il disegna 
inconirft tanto aggradinenio del 
Re , che Io dichiarò no primo 
Architetto , collo stipendio W 
600, scodi Konani l'anno, elo 
conduiM a Torino , dove poscia 
gli diede anche la ileu Badi» 
di Selve dell' amua lendita di 

A Tarino fece P Abate Don 
Filippo Ivara per ordine di Me- 

«Uma Heale la Facciata dell* 
Chieia delle Carnelltane in 
Kana San C«lo a due ordini , 
con ctntiutnn ■ riulti , e fton- 

,tanl speziati . Indi la Scala lu- 
perba del Castello. E dove èli 
palazzo di questa icata! All'in> 
contm dov" è la scala del Fa- 
lauoKegior Su la collina di 

. Sivcrfa pei vota del Re Vitto- 



rio Amedeo eresse il Tempio 
colle lUbbtiche annesie. Qiiesta 
Tempio è di pianta circolare , 
ed otto pilastri mallo rilevati 

tante colonne Incislralc in essi 
piluiri, sostengono la cupola . 
Negi' interpilaslri sono sei cap- 
pelle eiittiche centinate . Per 
queir interpilastro, che t incon- 
tro all' ingreìso principale > si 
patta ad una gran cappella ot- 
tmou , in tóndo di cui i il 
granf altare. Al ifi fuori latcai- 
linai* g)n in tentine' facendo 
rette e curve . La ftcciita ha 
DO portico di quattro colonne 
Corintie : 1' intercolonnio di 
neixo è maggiore de* laterali . 
Sopra l'ordine t nn.IroMQne ■ 
che interrompe la balauscrau . 
!■> cupola di buona %nra i ìB 
net» a dne svelti campanili . 

Alla Keal Villa della Tene- 
rla egli.fece ta Cappella dlCnr- 
te, che ti ha per ma maravk 
glia- d' invenzione) e di bello- 
M, come anche la Scuderia, Ut 
Galleria, e l' Aranceria . Edifi- 
cò li Chi«ta del Carmine tutta 
fUori dell' ordinario, e per ÌPa< 
dri dell' Oratorio lUede im co- 
perbo modello perlifere la loro 
Chiesa. Net Keal Vilauo di 
Torino Tecs una scala interio- 
re . Fondi di pianta il Saluto 
di Sto^oigi destinato *lle cao- 
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cC) con biiiarro salonf , cS: ha 
olio camini , essendovi quattro 
appartainenti ìn croce per i Prìn- 
cipi , c laterali il Falaizo al- 
loggi per i Caralieti, per qIì 
Ufficiali 4i caccia, e Cacciato- 
ri, con ampienalIC) canili) ec. 
In tutti quEjti disegni , dice il 
Marcitele MaAèi, tenU' errori 
e nranene , riluce l' ittretniona 
e l'iDgeeno, il giadtito e 1« 
prudenu In adattarli il fine pro- 
poito, la coBnitìcKie ed il sa- 
pere in non lucir dalle Rgol:, 
ed in non Mpptnutì dai baoni 
■Dtichl docameml. Ma qui non 
ti fanno menzogneri elog; : la 
bella veritl i che li ricerca; e 
la veritì ci ràhlign a dire, clie 
l' Ivara i nato on rinomato Af 
cliitetta; mi poco aminK delta 
Mmplicit&i dell'uniti, e della 

L' inrema , che t poco aito 
■ fabbricare, 1* Abate Ivan on- 
dava spello a Soma, ch'e|;ll 
aoUTa tanto jopra qualunque r1- 
tra Cini, ebe aveva dejid:;riD 
di Itabilìrvid . Qjiivi egli óiede 
il disegno ed il modello della 
Sagrenik a Canonica di San Pie- 
tro. In certe itanie sopra la 
Fabbrica di San Pietro li con- 
cerva quello modello in compa- 
gnia di quatEio o cinque alici . 
£uo nodello anounii* uni fab- 
brica bea Brande, e ncta Inile. 
Tarn li. 



i*r 

me rr.JEiiifica. La Sn^restia » 




l'ergono pilistri Corinti , che 
abbracciano due piani ; le fine- 
stre sm ornate di colonne inca- 
nnile, e di nodaaaiure non 
troppo grazio» . La Sagrestia 
Vaticana il ita ora edilicindo ; 
ma .... Mentre l'Ivara stava a 
Roma il Re di Portogallo fcca 
istanza al &e di Sardegna f 
averlo. Si racconta, che nell' 
atto, ebe queti' Architetto fìi- 
ceva baullo per partire per Por- 
togallo , anilA in tua casa il 
Provinciale de'Paolottl per pren- 
der il diiecno, che gli era sta- 
to incombcniato , per la scali- 
nata della Trinici de' Monti , 
L' Ivara dis», che non aveva 

in isiato di retici. Il Frale'':! 
adirò ; c l' Ivara per placarlo 
sospese di accomodarli suo baul- 
lo , e su due piedi si diede a 




prospettiva di scalinata , che se 
fosse stato eseguito , dlcesi cha 
sarebbe stato un incanto di sca- 
linata, e ben altra che quella, 
. cbe poi vi fece Francesco de 
Saoctis Architetto Romano. E- 
SU disegnava, ed iaventancon 







tintB (pediteni) che Ea anche 


Binio, e di nene colon oe e 


enc ro ì Ciffi con uiu etiti» 


di pilastri ne" lati , chu un at- 


rennucii fice» il nirfbilt co- 


tica arricchito di quattro caria- 


li, che tono «t«l»pi>ite lo qua- 


tidi , di due nediglioni , e del- 


dri e tra' cristalli per adornare 


ie Arme Reali, coronato di ba- 


ì nobili gafainelli. Chi voterà 


lauicri con trofei. 


tuoi diiegDi , a gfi a*eu subi- 


Quell'edilìzio i:hbe piccoli prin- 


to con dargli della preuai o 


cipi sotto Filippo V. , il quale 




v'impiegù Teodoro Ardcoians 


cordava lètnpD. 


Maestro- maggior del Real Pa- 


An<lò 3 Lisbona; vi dhj^nò ■ 


> I^Eio e della Cittì di Madrid, 


il Tempio Patriarcale, un Pa- 


che diede prìnclido all' opera nel 


lnz20 Regia , cba si siippons di 




non più veduta magni Rceria , ed 


re Giovanni Somao. I Giardi- 


allri edilizj. Ne ripartd EÌoje. 


ni finòn diretti dall' Ingegnere 


pofcellauè, una croce brillant»- 


MarchaoT da Scriit, c da Stefif 


tl • una pemiono di tn mila 


n* Botclù, e vennero adornati 


icudi, e fu fatto Cavalier di 


di fonune e di statue , e di al- 


Cristo. Frina di ritirarsi aTo- 


tra scoIiur> da Femia, e da 


lino volle far on eiro perveilee 


Tieni'. Vi fu aggiunta Chiesa. 


Londra e Parigi . Ritornato a 


con Collegiata, che i stata re- 


Torino, fu chiamato a Manto- 


Cctitemente abbellita al di den- 


va per la cupola dk Sani' An- 


tro d.it Maresciallo Francesco' 


drea, a Como per <]ncila della 


SjbbaTini ; ma l'alter maggiore 


Cattedrale, ed a Milana per la 




facciata dclDuomo. Poche t^b- 


lo lasciò i' Ardimans, e nel 


briche private si veggono ili suo 


1714. Filippo V- vi abdici la 






grande e nel dispendioso . A To- 


pi-iii.ua, arricchendola di statue 


rino e di sua architettura il Pi- 


digita collezione di r>on Livio 


Imo del Tenente -Genera le Con- 


Odcscalchi , 0 sia della Regina 


te Birago iUBorEhc, che si sii- 




tiiA bello e comoda. 


Domenico Maria Sani. A canto 


A Sant'IJdenfonio fece l'Iva- 


all'aitar maggiore di essa Col- 


Ta 11 facciata del Palazzo Rea- 


legiata il Re FcrdinandoTL fe- 


le, che riguarda ■ ^dini, or- 


ce erigete al suo genitom Fi- 


nata di coloune QnnpBìite net 


lippo V. un tui^aiGco Maiu»- 
len. 



leo, disegnato cin SemiTonio Sq- 

lori FItuè cDumandrè, con va- 

liite in un'urna sopra un piedes- 
tallo, fiancheEEiaw dalLaCsriià 

una figura addolorala in piedi ; 

titiatli de' Re : una Fama al- 



iando nn panoo è in atta disco- 




uno scudo colle Arme Reali , 
sostenute da un Angelo e da un 
Putto; nel ^edeitallo è ma co- 
rona , nel di Eni meno li IcEie 



? H I L 1 P P O V 
FERDINANDUS . VI 



Li Fabbrica di Cristalii e di 

Filippo V., è anJaia sempre mi- 
gliorando al pari delk- più fa- 
mose d' Europa , e vi si i ag- 

Acciaro . 

La Rteina ElisabcUa , ade- 
rendo all' intenzione del suo de- 
funto Consorte , fece edificare a 
Riofrio, qualcbe tega lungi da 
Sani' Ildcfanm , nn Casino di 
deliiia secondo il disegna di 
VirBilio Ravaglio, Architetto 
del Real Pallilo di Madrid, il 
quale nella forma non fece che 
ridurvi in piccolo il suddetto 
Real Palano di Madrid; mi 
■caia colonne , ni pilastri . Fu 
continualo da Cailo Frcscbin» 



tra Sennini, e da Giuseppe Diai- 
Gamones. llPalaiiino, archec- 
giato di ponici Dorici con so- 
pra ealletia Jonica , e con ba- 
laustrita , Torma colle anneiip 
case degli Offiij una piuia di 
430. piedi in quadro dalla paE> . 
te della facciata m^Tldionale , 
con galletie di archi aperti , che 
sostengono un terrazzo al piano 
dell'appartamento principale. 

Seguito a Madrid l'incendia 
del Palaizo Reale, il Re Filip- 
po V. fece premute d'aver l'i- 
vara per riedificarlo. Egli andò 
a Madrid ; ma appena ne aveva 

lente febbre lo jiortò all' altro 
Mondo di circa jo. anni, 

Q. 1 Egli 



- H* 

' Sgìi ara illtgro , di bnn» 
conTenuimti amico dc'divcr- 
tincnii; tnt portato al tltpM>- 
mio piA del dovere. 

CUMBSrnTA SJICCHETTI 
Termit , 

DiECERiLO e soccestoredairi- 
vara nella riediScuioDe del Pa- 
tauo Reale di Madrid . Qiiel 
Talaizo t incomincialo da Cario 
T. 1 e proieBuHo da* tuoi luc- 
cenori secondo la dimione di ' 
Luigi e Gaiplvo de Vega , di 
Giambatista di Toledo, diOio- 
vanni.di Herreii, di Ftancesco 
e di Oiovannl de Mora, andA 
in cenere nel 17)4. L'Ivara vi 
ipiegd un de* luol plA itermina- 
ti dliegni , e anche ua modella 
erandittiincf, che innaviaricoa- 
ntVR presso l' Armeria del Reti 
TalazM. Secondo l'idea deiri* 
vara dona questa r^gla (brina- 
le un quadrato della tirata di 
1700, piedi per cadann lato. Il 
gran cortile andava lungò 700, 
piedi , e largo 4110. , gii altri a 
pmpaiEione , Le quattro faccia- 
te avrebbero avuto j*. ingretti, 
undici d^ quali eiter doveano 
nella Tacciata principale'. L'al- 
tena fin lotto la balanstratado- 
vea montare a loo. piedi. I ri- 
falli e 1 padiglioni dei prospet* 
to ptincipale venivano ornati di 



colonne liollte ; altre colonne 
isolate doveano abbellire lagal- 
letia con-ilpondente ai glardiid , 
Non sarebbero natenenodi dna 
nilB le colonne impiegate in que- 
sta molci e le statue forse pili. 
L'ordine Composito dovea re- 
gnare in luna la decomione di 
Questo spropositato edifiiio . Gli 
mancava il ItiogOi e il Re lo 
volle nell'antico sita. 

Il 'Saeclictti adattò al sito un 
dlscenb"dl fU< Inveniionei ma 
' dello stile-delsuoMaettro, nr- 
vendosi " dell' iauguagllania del 
suolo' per ricava» gii) de' como- 
di per tatti gli oSij d" una Cor- 
te grande. Collocò la Taceiata 
principale , come 1' antica , a 
Mezioglomo , dove t una pia- 
tmraj in cui ditpoie un apparta* 
mento a pan terreno alquanto 
devato dal suolo 1 ìndi il piano 
nobile, e pràunaltra, frammei- 
lati tutti da meziaulnl : onde 
etia ftcciata ha tette ordini di 
fineftrei tre grandi, e quattro 
piccole, che incominciano da' 
«oEtettanei , e finiscono snl cot- 
nicionetottolabalaustrata. Può 
«sere grandiosltii in d piccola 
ripartizione! Un andito abbrac- 
cia le tre altre facciate , fiirmato 
sopra forti muti, e sopra volte, 
con 'ima balaustrata inierrolt* 
da due scale, e da due rampe 
•Ha ichiena per diicendere al 
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moia più biHO vena il Hoiil , 
ove lODO altri lOIKrranei con 
xonruiionl dispcD^mc. In que- 
sta guit> la facciata di Meno- 
siatno ha tre piani oltre i quat- 
tro ordini di finesi tacce dc'iuei- 
aanini : quelle lii Ponente e di 

cadauna ; e cinque i.iani !onoin 
quella del Nord, la quale hi in 
tutio nove ordini di finsitre. Sa- 



de' Re di Spagna da / 
fino a Ferdinando VI. ; 
tono nati pai so;tiiuiiL i 
ti, Elia tmlaustrata à ir 
la nel prospetio jirincir 



della iunghezia di 470. piudi , 
dell' alleila di loo, fin al co 
nicione. Ha quattro risulii 
quattro anEoli , e-un alito r 
meno della TacFiita Eorr^li 
ov'* la Capiielia. Il pian-itri 
no ì un basamcniti bugnato, 



di CI 



ii etge L 



abbraccia tre piani : quest' ordi- 



na ficciata sono 4. , fuorché in 
quella d<:l Nord , dove iono 8. 
Neel' intervalli sono pilastri con 
capitelli Dotici. Evviva il buon 

Tutto * di granilo, eccetto 
gli ornamenti delle iineitre , che 
sono d' una pietra bianca di Col> 
menar. Su la cornice oeorte um 



le. N.:] 
icipalc s, 



o del 



prospetto prin 
medaglioni, troppo minati per 
fabbrica si grande. Leimpoite, 
i balconi, le colonne, i pila- 
stri, il corniciinie, e tutto quel- 
lo che i in risalto è di pietra 
bianca dìColmcnar: il fondo li- 
tcio è di granito . 
' Neil' edi^o sono iei porte 
principali ; una alla GicdaM d* 
Oriente con atrio piccolo da non 



■cala delta Jit Printìpt . Cin- 
que «000 alla Ticciata nriacipa* 
Q. 3 le* 



ne , che non finno il desiderato 
eflstto per la moiiipUcit* de' 
membri c de' risalii. Il Sacchet- 
ti progetti due scale principali , 



i stupenda ; poiché malgrado il 



te, 'e che dtll'altra si potcì'a 
formare una sala per dare in- 
eressD più comodo e più gran- 
dioto agli appartamcnii , si tri- 
Jasciò quella di mano dcstr;i. 
USabbatini ha tesa la scala più 

aiti per ogni iato , e con colon- 
ne Compotite, ne' eapiteili del- 
le quali sono castelli , lioni , 
collant d'oro. Ah Vilrurio! 
Su la cornice sono medaglioni 
dì putii rap presentanti i quattro 

Il cortile è un quadrato di 
ifD. piedi d'aja, circondato di 
partici di nove archi per latOi 
loitemiti da pie-drìEti, da'qnall 
linltan» pllattri. AI di sopra 
t Billeria chiiua di veiriate > 
pf'. le quali si entra negli ap- 



però il vanto di sorpassare qua- 
lunque altra nella quintili del- 
le pittura de' più insigni Pitto- 
ri ^'Europa. Premura Branfle 
È stata sempre de' Monarchi dì 
Spagna non solo d' acquistare le 
più pregieroli produzioni dell' 
Arte Fillorica , ma anco di at- 
irarvi i Froresiori pùrinotaatl, 
tra' quali spreca glorioso il Ca- 
valier AnEimioRaSiieUoMeDB«i 
il quale vi ha lasciati iqonu- 
menti prodlgioii del suo pennel- 
lo; di quel penaelb, di' è sta- 
ta sempre diretto da unii' men- 
te nblìKie, e Ti|dena della me-- 
tafiiica della tua Arte. Egiti 
in Runa il 17. di Giù- 
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S grandi ccic in piccini irm- ondine tra otnimenti ì pih rì- 

pB t* falli , cercali di scultuta e di citella- 

Cbt lunga eli fatt Ìb ei- tara . Vi si mostra U Spada 

tlia BOB pHott, del Cid, la durlindai» d' Ot- 

Gli altri omamenti interni IO- lindo, e una cairoul della Re- 

I d'una waluositl conispon- gina Gionnni madre di Carlo V. 
xitc; e rocritana attenzione i Sicguono altre opere esteriori 

armi di tanta varietk e bcUez- di eurdini . Il Pnlazio del Far- 

i tratti dalle cave di Spagna, do si vuole aidinato di Carla 

Magnifici dei pari sono Eli V. per ncev:tvi la sua Barbar» 

.nessi a quiisti ri-Egia . Ine on. Plotnbcrg , la qi;aie non ebbe 

a al prospetto principalL-, cha punto da scoprite alcun divario 

1 davanti una gran piaizag é tra questa e la me abitaziotic di 

Armrjiin colle Scuderie; cdi- Germania. Le opere esteriori. 



un occhi rustici di pietra per FERDINMfDO SMPEUCE 
Bit lume alle Scuderie. Indi è 

una serie di finestre con cornici Nato 167%. 

e stipiti di pietra, 0 sopra cia- 
scuna due putti a sederò con co- 

NOBILE Napolitano ilei S^gl» 

rona in meuo 1 l'opera i ter- di Montigna, e discendeole dal 

minata d'una cornice parimente Roal sangue di Normindia , eb- 

Lcvanic è un superbo arco di Pittura , e dopo nverpiuticchia' 

pietra bugnaia, che dà salita lo alcune cose da per le- entrò 

alla piana. Il piano prlncipa- nella Scuola del celebro Solinw 

le tòma una iiUerit d' anae e na , e léce molti quadii . 

Q. 4 Mea- 



imi inngnifica di 
1.11 11 Pabiza di 
l'iL-LLi.ie adaniAr* 
un» m»nier« U 
L>(i nniscbetti- 
' delle co- 
retehi! di SmÌ- 



V trillili, un altro 
1 di Coitali cinopo- 
o Ticioo al SegglD 
; ed eresie la fao- 
'«■■n di San Lo- 

Zirlo Sor- 
ni, cu ai di lui 
rinunce Tu diret- 
lordinarie Feste . 

ira , cL 
D Scale, 



, wiitn pLT la Ca(ri- 
I inversi paesi del 
' celebre io STipali 
satirico Capano, it 



quale in Tedere non sa che Pa- 
lmo del San felice ditte , che 
meritiva questa iicrizione: Sn^ 
ittli, dt cMiea, Non la SB 11 
difetto di solidità fhtjc o reale 
apparente nell' Architettura de! 
Sufelice, -ovverà iRina^narlo 
del mordente Capano. 

ALESSAUDRO GALILEI 

K, t6ffl., IH 1737. 

N», sembra eh' egli finse dal- 
la nobile Finilglia di Galileo 
Galilei, ipleadoted'Itiliaedel- 
le Scienze ; pmcht Alessandro 
per esser anmesHi alla Nobili^ 
dì FIrtaxe incoattò degli osta- 
coli. Dopo d'essere nato tet- 
te anni in Inghilterra, condot- 
tovi da ilcnni «ignari Forestl»- 
lì , fu dai Gran-Dncbi Cosimo 
IIL I e Giovanni Gastone di- 
chiarato Soprintendente delle Re- 
gie Fabbtiche di Toscana. Ma 
nulla egli oper& di rimarchevo- 
le né in Toscana, ni inlnghil- 
tena. La sua abiliti ^ mani- 
feslA in Bona, dove fa cbia- 
nato da Papa . Clemente' XII. , 
e vi" eresse ite mpetbi moilti- 
ixeaii .• la Facciata di San 
Giovanni de' Fiorentini , la 
Facciata di San Giovanni Late- 
tano , e la Cappella Coitìoi, 



cit i dentro la stessa Basi[E< 

GU ai è detto altrove, che 
per la Chiesa Nazionale di San 
Giovanni de' Fiorentini il mo- 
della liiioao dalBonarroti) che 

persone ancor viventi, era peri- 
to . Fa consigliato di adattarvi 
11 disegno, che Micheiangeto 
atei» aveva fìtto per la' Fac- 
c^ata di San Loieoio di flien- 
ae , dove non è stato mai nes- 
so In opira, e che quivi dicasi 
che convenisse' a maraviglia . 
Fu rigettato questo consiglio , 
dandosi a credere, che l'Ar- 
chitettura odierna sia inmiglio. 
re nato di quel che fosse a'tem- 
pi di Michelangelo;^ e fu data 
al Galilei la cara di arehileltav- 
vì quella bcclata, che attual- 
mente cline. E' decsa vera- 
mente grandiosa , ricca , e tut- 
ta insieme bella. E' però a dna 
ordini di colonne Coiintiei 1* 
nicchie sembran piccole, i o- 
aalti del contici erte del prima 
ordine «ni dl^ustosi , ed innti. 
li quegli alti zoccoli sotto tne 
colonne. 

La Facciala di San Giovamd 
Laterano , dove il Galilei ave- 
va libero campo di spiegar un 
gran genio , non i certo una pro- 
duzione molto felice, Sooo dua 
portiGi l'uno su l'altro, legati 



loDnc Cnmpositi: , alcune bina- 

intcrrompona lutlo i[ corso det-'^ 
le fasce e delle cornici dividen- 
ti un piano dall' altro. Qiii si 
veggono ■ canto i queste gran 
colonne giù e su alire colonne 
minori, che fanno una spiace- 
vole vista. II finimento i an- 
cora piti spiacevole ,- pidchè so- 
pra un rrontone triangolare s* 
erge un gruppo di grotti ^ede- 
itallt piramìdilmenie , Mpra i 
QUali con in piedi pmntìtsìnie 
statue. Non t perà diipreua- 
bile r interiore del portico , il 
quale ) bcnthè non lodevole pn 
Il ilisposixione pilastri non 
t^uilniente apiiiMì, eperquel- 
te porte, che per user di dì& 
ferente grandem Mgionina un 
MlUcendl di comid , è per a^ 
tro naeitoia , vigamente orna- 
to > il nelle nodanature delle 
porte , degli aichi , a deUe nic- 
chie! come nella nui gran vol- 

Ìm Cappella Gattini è nn'o- 
pcM, che fa la vero grand'o- 
nore a queil* Architetto > ed t 
degna della ^età e iplendideiM 
della caipÌGita Famiglia > che A 
tìccamente l'ha fatta costrui- 
re . Gli ornamenti non posioD 
«tir fiù I«Bgladó,>(it pib gra- 



G»ÌDRi potrebbero apporvi : 
il basarnt'nco troppo alto, nlcui 
posano gii ordini, agii anBoll 

zione della cupola. Vi sono an- 
che all' altare ed alle due tran 
nicchie piedestalli sopra piede- 

lonne dì porRilo e di alabislro. 
Qlleno i un difetto maiuscolo; 
pure .la preaiosità del rato mar- 
mo di quelle colonne non abba- 

sogno tii que' loccoli e piedi- 
stalli , scusano chiaramente l' 
Architetto . 

Da quciti ire edifiij ben si 
vede , che il Galilei se non è 
irato ingegnoso nella disposiiio- 
ne degli ordini , è riuscita ec- 
cellente negli ornamenti . Egli 
intendeva anche le Matemait- 
che, ed ci« dotato d'altri pre- 
gi ragguardevoli. 

DOMENICO JlNTONIO VAO- ' 
CARO Napclitanii , 

Ngle i6Zo. 

PiTTtWEi Scultore, ed Archi- 
tetto) come suo padre Loren. 
ao. .Da fanciullo fu pono allo 
itudio della Belle Lelttie; ma 
aeconon il ma geniiote, che in 
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ne , t> sicnn corclii , per servi- dò via dal Partogullo colia co- 
xio cklls Munachc. Costruì in da tra le gambe, c slahiiitoii in 
pochissimo Silo il Teatro Nuo- Napoli, quivi costiussc il Pa- 
vo , rimn<ternò la Chiesa di Uno Kcale ili Portici, ctl il 
Monte Vergine presso quella del SegEia di Porii-TJuora presso 
Gesù Vecchio, e fcca li Chiesi San Giuseppi. Neromen in q ae- 
di Sin, Michele Arcangelo fuo- sti due edifiij egli fece cosa di 
ri la Porta dello Spirito Santo, buono. Era per altro uomo one- 
Molie altre fabbriche egli disc- sto , c mori in Napoli in ctii 
gnò in NRpoli e nel Regno ; bea avanzatt. 
come il Palano di Tarsia, il 

NICCOLI SAUn Itfln»» , 

a C»pua , c la Cattedrale di ft, 1699., M. 1751. 

Bari rimodernata dal Gotico. 

Studio' le Belle Lciteto , fu 
JNTONIO CANNEl'ARI ammesso a tutte le Accademie 
Rcmtnii di Poesia di Soma, si applicò 

anche alla Filosolia , ed a quil- 
NmIo itfSi. che parte della Maiemalica, ed 

ebbe uni tintura di Medicina e 
di Anatomia. La sua principale 
ma la Chiesa delle Stimmate , inclinazione fu per l'Archiiet- 
ch'i cosa ben ordinaria, e pie- tura, ch'egli apprese da Anto- 
na di difetti , e dopo aver ri- nio Cannevari , il quale gli fece 
nodetnata UCtaiesa di SanGio- itodiiir Vitravio, e disegnare L 
vanni ■ Paola , e fitti alcuni migliori 'moniunenti antichi e 
disegni per la Fasciata di San moduni. La priins opera del 



Salvi fu il Fuoco artìRziale, eh' 
ci fi.'ce in Pialla <ti Spagna ni 
la Fontana detta Bircaccia , in- 
alzandovi senza far atcun buco 

palmi, tappreie mante il Tem- 
pio della Gloria , con quaitro 
facciale ai Iati di architeitiiri 

Io al ÌÌ.TVI1I0 <tel Re Giovanni 
V. , restò il Salvi con tutte quel- 

Rama il suo Maestro . Egli 
riattò il Battistero di San Pao- 
lo fuori le mura, fece l'Aitar 
maggiore di Sanl'EusEichìo , la 
Chiecelli yilla^ fio^Dgpetti 
fiiorl dl'll^ita Pia ',i'lV Aitar, di 
Sfa Nìccola in San Lorenio e. 
-Daniaso i l' Aitar maggiore di 
San Pantaleo non esiguito , il 
ricco Cibario per Monte Caisi- 
no , e la Chiesi di Santa Maria 
di Gradi per i Domenicani il 
Viterbo. 

La ma opera strepitosa i Fòn- 
taiu di Trevi. Papa Clemenle 
Xn. -penti aggiuneer a Roma 
un om^mentit degno di Roma; 
na non il ebbe: 11 coraggio di 
collocarlo, nel (ito 11 pib vaa< 
taggioBo , . nè iìni»« all' inrelid- 
ti di quel sito si èriparato col 
.diroccare quelle case poco con- 
lideriblli, che l'opprimono, e 
fune una piazza riga c regola- 



re . TI Salvi volte rappresentate 
in questa Fontana l'Oceano in 
figura gigantesca in piedi su d* 
una conchiglia tirala da due Ca- 
valli marini guidati da due Tri- 
toni. Tutte queste statue sono 
Ira un ammasso immenso di sco- 
gli , tra' quali scappa l' acqua ìn 
varie guise . Qiiesta Fontana 
vien ad essere appoggiata al Pa- 
lazzo del Duca di-Poli, nel di 

chia con colonne Joniche, dalla 
qual nicchia si finge uscire l'O- 
ceano'.- Di ^B'e.di l\ sna due 
cotonnC' Corintie , (che abbrac- 
ciano due piajii I e. fra'gll inter- 
colonni .sono^-due^slatue e duo 

le quattro colonne . Indi un atti- 
Corsini , e' balaustrata.- Ai lati 
un poco pib Indentro sono quat- 
tro pilastri Ctrintj per parte , 
che abbracciano due. ordini di 
finestre j- e'Siopra il cornicione è 
tm attico più basso di quel di 
mezzo, co.n piccole finestre , tra 
le quali son intrecciati de* fe- 
stoni; Q)ietta Fontana h super- 
ba, Etaudlosi , ricca, e tutta 
insienia d'ima bellezza sorpren- 
dente. S puA franeatnenie di- 
ti: , che in Roma non si i fu- . 
ta in questo secolo opera pib 
magnìeca, Ci.& noadlmeDa gì* 



Inteadml la ceniuruw dlnold 
dlfcit) . 

i." L'acqua, che è l'oggetto 
dominante della Fontana , in ve- 
ce di fate la ptima «eura niella 
lua magEior pompa è iropvo ni- 
vlsa in zampilli, c qucstm.i^ta- 
Iti mlle tavil.'l ifcgl' iranitiui 
(eoglj ; sicché non vi è punto 
donde l'equa si regga luiia. 
Pegiio poi i accaduto pochi an- 
ni addici (0 i-allarcliè in metter- 
vi le natile di' marmo li lon 
fatte nel meno, alcune tane li- 
sce, per le quali l'acqua cade 
pUcidamentc a veli , laddove 
prima passava Eoreoglianie fra 
quelle ruvidezTe , che corrisi.on- 
dcvan al luiio. i.- Gli scoiij 
nssembrana un enorme conge. 
rie di sassi rovinatisi addosso 
l'LR l'alito. Sii occupano trop- 
po spailo, j.o E qual conve- 
niema loAie , che da un roEiis- 
liina iMiamento di scoeI; sorga 
un ordine il più elegante , il 
più gemile, ed il pib grazioso, 
qual è e ordine Coriatio I 4,0 
Quella vaga nicchiai adornala 
di colatine Joniche e di tante 
galinieris nella sua toIu , i 
nicellia per un Oceano f j.o Le 
colonne Joniche della nicchia al 
pari delkCwintie teinbran nani 
a fianca a glganii . 6.0 Qiial uii 
fiùo fanno le colonne Corìntie.'. 
7.1 Fsrchè far uicJr dal toro U- 



ti de' meni pilanti , e far così 
una confiisiotie ne'capitelli? S.o 
Ed il topromito Corintio ha'dt 
arerc i dentelli come lljonico! 
p.o La coinies d'imposta delU 
volta della nicchia ricorre per 
luna 111 i.icciiii,' e vicn ad es- 
1 dalle colonne e da 
lulastriOrinii. la." Le finestre 

:nia alcun appoggio. 
.1.0 Le finestre superiori non plfc 
in alto che i capitelli Corintti 
e tagliiKO in conseguenza l'ar- 
chitrave eil ii fregio dell' ordi- 
ne, i:," Che le fiaortta del 
primo piano abblan 1 loro fttm- 
loni, alta buon'ora.- ma che 
funzione fanno i frontoni a quel- 
le finestre < che sono immedia- 
tamenia sotto il comieione > Per 
non tediare si tralascia un ph 

Aliti quattro disegni fece li 
Salvi per la siessa Fontana j tut- 
ti su lo stesso andare; ma tncn 
grandiosi dell'eseguito, Qjiest" 
opera portò all' Architetto una 
tribolazione di Ij. anni conti- 
nui. Se gli icarenà addouo T 
invidia di tutta la plebe degli 
Architetti,- e ia fabbiica ora *i 

:Fcr quest'opera fìcusò il Salvi 
'gl''inviti della. Corte dlTotino, 
chB dopo la morte dell' Ivara lo 
desiderava a tao aerraio : rico- 



ti IB oSèrce de'Miluui per li re mIL' Arehltnturi bi del ri- 

F«cclii> del loro Duomo ; e ri- ga e del gemile: i piuttMIo 

anche d'andar ■ Napolf wniptiee; niRnanuentedìicoP- 

la Real Fabbrica di Cater- retiooi . Tra' sihh allievi t il 

ta, e per quella del RecIUM- Signor Giauiaiane, degno Af- 

tio. In vece di questi vuitaggi chitetto vivente in Roma, 
egli n« tratte dalla su» intra- 

preti che diseraiie . La vidu , GERMANO DE SOFFRANO 
ch'egli dovette pib volte fare 

entro icotidotit dell' Aequa Ver- N, 1667., M. 17J4. 

Slne , gl'indeliall talmente U 

ma delicata conplettione , 'che Nacovc a Ninira , e «odiò 1* 

divennlo paralitico visse cinque Arehitemira a Parigi sotto Ar- 

■nni inabile e slentitaniente , e daino Mansard , il quale gli con- 



ad un sol orillne, ed uDodi 
ordini d' Ai«nitvttura . 

Fu il Salvi di cuor tinc< 
di buma legge , di spiito viva- k ■ e a due plani i coperto di 
ce , e tilleisivo . Il lOo «ratte- cupola , b quale con t6. tino 



ttre illuniiia la sili e le eallc 
tÌEi ctie ooDniilGaiio a malli ap- 
luriamemi del prino « seconda 
IHano. Dal cernia ti icnopraiM 
noltt (trade per la forata.' vi 
fi dmrea anche «ntere na Aiw 
le. Pane della corte é a temi- 
lo i e intorno alla tnu da' ma»- 
aicci d«I bosco , che ma sepa- 
rati dalle strade, saaaTarielRh> 
lirìchB per Tarj offiij, L'idea t 
-vaga; na non è stata compita. 

BoSraAd fii dichiarato primo 
Architetto di Leopoldo I. Dnea 
di Lorena , per cui &ee il bdch 
*o Falaiao di Nancf , quello dt 
^oeville, ■ an altro di deliaia 
vidoo a Hancjr . Q{iest' oltimo 
edilbio ha $4, teie di faccia 1 e 
aB. di profbnditli con un Testi- 
IkiIo di 6. colonne Composita 
Isolate. Per quatta dcGaia il 
nostro Architetto diedi un «• 
eoo do disegno ben tiogotare . Il 
Palazzo dovea contenere al pian- 
. terreno una sali di 10. piedi di 
diametro conia, finestre, cir< 
coDdata d'un* galleria, esaste- 
nata da 34, colonne foniche f 
II. della qntlidl marmo i edae 
di bromo , deitimitB a stufe per 
litcaldars tutto il Palano per 
Meno di fornelli sotto li pian- 
terreno. Dtl mena delta (ala 
à nvMno da scoprire qnitita ap- 
partamenti io lincB diagonali . 
In un tato tra qnnii era una 



aedi per il piano superiore, che 
conieneva atlrettnti apparta- 
menti legati da una salleria . 
Nel tato oj^oito alla acata do- 
vea essere una tata da mugia- 
re, che ave* la.aaa uscita itt 
na periiiilia di 6. colonne. La 
-deconiioite esteriore dovea es- 
ser di nnjonica, alto 30. piedi, 
jancheggtata di padiglioni ai 
quattro angoli, 

A Parigi M.r de BoOiand co- 
ttrul l'Hétel de Mont-morend , 
it cui cortile t elitlico, e tutte 
le camere son regolari 1 la ùio- 
ciati è di pilastri CoropMiii , 
che abliracciino dna piani. Vi 
fsca incIiB quella di Argenson } 
la porta a quello di Villai*, o 
a quello di Liuumlioiiig, e il 
lecond'ording dellafacciata del- 
la Chiesa de la Mercr, il di 
eoi primo plano t di colonne 
Guiotie orati, uscite da gual- 
che bella tetta. Ma la fabbrica 
jiii gktriofa per Mj- de BoF> 
fiand ò l'OipNiale degli Eipo- 
litl, d'uno stile lomplice • no- 
Ula. Egli arcbitettfr ancora ■ 
Nancy pel Principe diCraonun 
PaluEo, il <fi ci^ avaacorpo 6 
decorato di tette pilastri Corio- 
t) , con conUdone coionata di 
balanltri carichi di vati . A 
Wnrtibonrg léce il PabRoVe- 
scorile, ideata prima da Neu- 
roiB, celebre -AnbilcKo Tede- 



ico; edlfiiìo vuro I lungo ibd, MOateraniautTenne di legna , 
te») e largo jo., con un gran Egli pubblicò anche uniMema- 
conlta d' ingresso, con un dop- ria tot roeEodo pnticiio per lòti- 
pio corpo di fibbiicR tra il cor- dero d'un sol getto laSCataa e- 
tile e il ^udinOf con dne aie qocnre di LtùgiXIV.i che poi 
lal cortile, e due altre, che ha lervlco di guida per quella 
fanno le fìecie laietali. Il cor- di Luigi XV. a Bordeaux, 
tlle d* Ingretio i «parato per M-r ii BaSrand non Tu mai 
ima cancellata da noagran pai- in Italia , e fu scmpr: del gu- 
za. La decoratione i nel pian- ito di Palladio: il suo ptincjpa- 
terreno di colonne e di pilastri le talento era nella diitribuiio- 
Dorici , nel primo piana £ Jo- ne. Di cuor glande, ditinte- 
nica , c nel secondo Corintia . re;salo , dolce , facile , e di 
Una gran cupola quadrata tor- maniere gradevoli i TCratnente 
reggia nel mezzo dell' edilìzio, egli lii un Artista ài melilo. 



TOMMASO GSSMaiN 

N. a Parigi 167}., M, 1748. 



. Ijraodloso Palano di Gerì 



HoLi andà in Italia a coltivar 
E' anche di M.r de Boffrand la sua mente in que'capi d' o- 
la dccoraiione esteriore e inier- pera , che vi sono sparsi con 



Bicetre, profomfo i«8. piedi , e Chiesa di San LuÌB" del Lou- 

la sttutiura, c la macchina, con troppi risalti. Egli fu In 
con cui si Bllingeracqua, vcg- ripuluione abile Architetto, 
ga la sua Opera ìa-fi^glia, scrit- e la couervA fino alla tua 
ta in francese e in buon latina , morte. 
£gli fu anche Ingegnere e Ispet- 
tore de' Ponti e dCEli Argini di 
Francia,' e ditesse motti cana- 
li, chiuse, e tra' Tonti quello 
di Sem di pietra, e quello di 
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N. 1677., M. 1766. 

Di nobil famiglia Romanii 



buoni libri, scni'altro Maestro, ss%ai lo st:s50 ordine Jonicodì 

poli, facendo scelta di giovaal lito ir>;iio d'abusi. Pilastri pie- 
di ps»picace talcnlo, ai quali giti a^llaDeolì, meizl pilanri, 
cgti iangaò r Arcbitetnira con ciicscappon di fianco ad altK 
molta BinoRvcileiia) e n'é riu- pUasirì, cornici inutili, risalti 
icito fra gli altri Giiuq>pe Su- odiosi, frontoni int|)ortuni , al- 
bleiru , che esercita in Roma tari di caliiva gusi», 
la sua profetsione con pnrilk di £' paiubile ancora la figuM 
gusto, e con onestk. La loa 4el Teatro d'AigentiDa, qnun- 
Teorica era buona , e giuiti i tuoque ella non lia DÌ circol»- 
suot inìegnanenti; ma quando re i ni elittice , come dovrebbe 
poi diKendeva alla Pratica ti euciei ma a gniM di fttr» di 
dimenticaTa talvolta della un- cavalla, che vena 11 palco 
pllcità , ricercava figure misti- due lui quasi retti , QiMsia 
linee c itentaie, ornamenti pe- Teatro t d'osa cnlGcieiiteBran- 
santi e duri. Cadeva anche spet- deua, m« poverella e pet itil- 
so nello spirilo dì contraddillo- to , e per gli accessori degli 
ne onde i and allievi, accor- Ingressi, delle scale, e degli 
tLd dal ma umore , ^ mette- anditi. Il MudieseTcodall w 
van.a viloperare quel che vole- »itè alla costmuaDe di qoesto 
vano , che da lui venisse appro- Teatro assiduamente ; .rA è ve- 
vato. lisimìle quel che dicon alcuni^ 
In Roma egli ereste la Chic- ' che il Fndiini fbste staio il ve- 
sa di San Pietro e Marcellino ni autore del disegna di questo 
di panaUl Bcchiteitnra. Ijl sua Teatro 1 e che il Teodoli ne a> 
. Tcn» IL R vesso 
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veste uiu-pittiiL vinto. EglUr.i ridicoli del disegno da lui fiuto 

un degno Cavslif n; , cil un in- per la facci»! della Chioa di 

tclligenic Architeli , inc.ìp:icc San Si^liiizio in Parigi! 

alltui, e capacissimo .li Lchi- NICCOLA SERyANDONl 
retiire cose migliori ili quel TJartmiaa, 
Teatro . 

La Chieia di Vicovato , c la N. x6p%. , M. ij66. 

Casa delta Madonna de' Mira- 

coli sul Carso di Rami sono di S' diede da princìpio alla Fu- 

luo disegno. tura, e sono stimati ) suoi qua- 

£gli fu per tutti i titoli ano dri di ruine e di paesaggi. Stu- 

de' più ritpittabili Cavalicti Ro- diò l'Architettura io Roma, e 

mani ; umanissimo , di buona particolarmente negli avanii an- 

mente, probo . dotto, ameno, tichi, per farsi un HOilosorret- 

Ancorclii fosse unico, e ricco , to . Tiaspoctato dal piacere di 

Don volle mai moglie ; e pas- viaggiare, e colla mira fissa al- 



.zione alU Nobilt.'i. 



CtDLlO AUREUO MEISSO- dell' Ordi 
NIER Cavalier 



N. « Torino itfps-. M. t Ps- 



Pitloi-e , Scultore, Architetto, fu rici 
Orefice . Non avesse fatto che dicliiar 
l'Orefice, vi sarebbe duitita ec< re del 



:mpre nuovi in 
c «bbs da altri So«raBÌ. Fa 



thinmato in Ingliiltftranel 1745. 
per quella strepiiosa macchina 
di Fuoco artifiziale , ch« costò 
iDomila ghinie, e s'incendiò 
lulta in un colpo. Dires» le 
magnifiche Feste in Vienna per 
tv None ilBir Imperadore coli' 
Jofanta di Parma. Ma doie fi- 
gli fece più sfocio di questo luo 
talento fa a Siuigaid , purcom- 
riaeere il Dticadi Wiri.-m;i,^i|; , 

la magnilìcenza di tali spettaco' 
li basta saper quello < che Ser- 
yRnilani diede in un'Operai in 
cui si trattava del Tttonro d' 
unConquittatom 1 egli fece com- 
parire in scena più di 400. ca- 
valli , che eseguirono le loro e- 
«oluiioni colla più mirabile Ta- 
citilt. Per le Feste pubbliche 
di Parigi egli progettò la Piaz- 
za di Luigi XV. arcbiiettata in 
guisa, che tona le gallerie e i 
pcrislil) reUavano al coperto più 
di ismila persone , lenia con- 
tare nn popolo innienso nel re- 
cinto: dovea essere ornala di 
jdo. coloaae , ài 510. piUiRi ; 
n» bcnchì prbgeltita nella Ca- 
ntile della Naiioiw pìbgiocaa- 
da, non ebbe eSèttOi come non 
io ebbero tante allre tue idee 
troppo ditpendiote. 

Serrandoni coltrai tra Teatro 
nel Cinollo di .Cbambaid pel 



Maresciallo di Sassonia; e die- 
de anche i disegni e il modello 
del Tcatt« Reale di Dresda, 
incominciato sotto Augusto III. , 
e interrotto per la guerra. 

In Parigi egli eresse la Fac- 
ciata di San Sulpizio a tre ordi- 

gusio nobile , e maschio ; le man- 
ca in oltre una sufKctenlu pial- 
la per esser vista, Nell'inierno 
cEli fece la tribuna degli orga- 
ni, sostenuta da colonne Corin- 
tie, e la decorazione dellaCap- 
pella della Vergine . Li Porta 
della Casa de 1' Enfant Jesui , 
la grandiosa Scala de l' HAtel 
del Cardinal d' Auiet^ne , la 
Cappella rotonda isolata di M.r 
de la Live , la Rotonda in for- 
ma di Tempio antico con ix, 
colonne Corintie pel Marescial- 
lo de Kiehelieu, sono opere non 
effimere , ma durevoli del Ser- 
vandoni , il quale nemmeno in 
quest" Dirima fabbrica poti trat- 
tenere il suo impeto magnifico: 
questa fabbrica serre per una 
ghiacciaia . Nel Chiostra di Saln< 
te-Croii de la Bretooneiie om* ' 
di colonne una Fontana , e nel- 
la Piana di San Snlpitio itcbi- 
leitA una Casa grande, cnnnna 
ccola dell* sib ardite . Vaga è 
la Caia di deliife da Ini fatta a 
BalliOB, quattro leghe lungi da 
Parigi) come nn'atira caraimi- 



.dia , e mori a Parigi , compi.in- L» sua prima apcr.t fu U F.tb- 
to da tutti , come ne cade agli brica de' Mnnaci Olivetani di 
uomini generosi. Epli spinse la Monte Morcino a Perugia, ta 
sua gerietosiii nlla dissipaiioni; , di cui Chiesa cpli diresse in per- 
forse per quetl' nbìio de' suoi sona Rn al suo compimento . Dl- 
«peliicoli , csegiiiliili soltanto seanù per La Caiiedralc di Ttr- 
da'Sovrani t\elle grandi occasio- ni un Tabernacolo isolato , ador- 
ni . Grandioso fa sncbc il suo no di pietre mischie e di nl(- 
nile in Architettan . txlli dorati , cbe è riuscito al- 

iai vago; edlnPoUgno laChie- 
n delle MonRch« della Ss. Tri- 
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. Cresci etto il no credito ■ 
fece in Bdiub la ricca Cappella 
Zaaipaj la Sut* Antonina da' 
'Pattogbc^. Gli onuunenii dì 
queif open san vaghi > ivelti i 
HKCegai dalla menu, sotto di 
cui i ana leggiadra urna, adat- 
tai graiiosi sano i due Re posi- 
li , che lan ai muri laierali di 
essa Cappella. Ma perchè far 
lottencre quell'oma da guAtiro 
lampacce di liane r Fantasie e 
upriccj . Gli etemp; di lai ir- 
neionevoleua son Ireqiieni issi- 
mi, e li lichicds gran fona di 
miocinio par non laiciarfi tra- 
tportire da il gran piena. Ad- 
cbe j (dedi de* tavolini e della 
Kdie lerninano in varie lampe 
di bestie , coinè la bella donna 
d'Oruio terminava itranamence 
in pesce. Flancheg^ano l'alia' 
re doe marmorea colonne Jonl- 
ch( , cui cornicione delle quali 
i un vano frontespiiia aggrava- 

Cappclla i rettangola , e fr.iC- 

Va in concavo senia sapersi per- 




tclli de' quali combattano con i 
capitelli di quelle. Agli angoli 
della cappella i piluiti lon pi»- 



■i«t 

dati, le predette eobnite, che 
tono accanto dell' altare , non 
fona (Opra piedeitailii ma m 
piccoli zoccoli 1 del pari a quel- 
la ette ricorre par tutta litCbla- 
la . Sembra perdft , che la meli- 
la dell' altdre vada a tagliare It 
fiuto di ttse colonne. Qpatim- 
que maniera n praticlii si dark 
sempre io inconvenienti, qualo- 
ra ad altari non isolati si vor- 
r:inno applicar colonne. Primie- 

lostengono : e poi , le sono Sen- 
aa piedestallo, in gran patte te- 
mette loro un piedenallo, vuol 
esser questo alto quanjo la men- 

don di ma!M.\ , anzi div.ngoni, 
meschine. E' ben vsk^ la Sa- 
lò in Roma per la Chiesa di 
Santo Agostino . La di lei figu- 
ra i un rettangolo , ma coeIì an- 
goli pieni ; onde forma una spe- 
iie d'iuciif. Mollo cr.uiasi è 
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KnpUee e kkIo , comi' per P 
Interni diitribuzione degli ip- 
pvtancnti, oc'qotli «ppe con 
molto tcnno combinare 1* ordì- ' 
ne. U comodità, e li bElln». 

Som altresì di tua irchim- 
tnra la Cippelli Bagni in San^ 
Atetiio, • l'Aitar miEeiore la 
San Pantaleo , die «ra ri tcotn. 
pito COio » come) da altri. 
S fece Bruid*(nore nella ftf 
Giiu I ' eh' egU dliegnA per r 
Anbudador di Francia Soclie- 
chouan in eecasione , che gnel 
degno mggetto fu decorato del- 
la ucra Foipora. E più grand' 
onore il avrebbe teguitato a fa- 
re in altre opere di maggior 
momento, ce uni mieidìnl ma- 
lattia non l'avesse in -mi iratio 
portata eiriltio Mondo in eUi 

bene, e di bella menre, labo. 



pretto dlTenne Maeitra di-For- 
tificaiiona di molti OSii^li pib 
proretti , K rentiqoiltro anni 
per ta gracilità della ma eoa- 
plcnlone liidft U Mlliiia , e 
ti diade al Diritto Civile , In 
cui pubblicò un Trattalo DtlU 
Smiiib. SeeuiiA nondineno a 
nudiire le Mitematidie, 
de lUi luce urf^ Opera IklU 
Crinrìiimmr df Carpii t Min 
Juz» TlHidl. Qidadi CgU 
divenne l'oracolo del MÌDÌitem 
nelle controverele (pettintl qae- 
Ite materie , e Sa preicelKi da* 
Deputati della Citik par E*aml- 
nalorc de' Tnolari del S. R. 
Coniglio, ncJIa qtìal carica ei 
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CARLO ZOCCOLI 



D. didatette kmil entrò ^ 
CMpo dcgl> Ingegoed , .e 1 



San Giorfiio temtorio <<i 

pe <li Supino a Fonici , del 
Marchese Palomba a Cesa pre» 
IO ad A*«ru , 

Egli coittul due naccliitte di 
inoliai a Cipua sul Toltamo > 



ove fi riderà per la fi'smz vol- 
ta le dlgbe all' Olindete i alcri 
novt malinl a Scilla in CaU- 
briit ov* ditcgoA una tptiion 
Chic» ; « la listaumiooe àtl 
Gattello I engnita da Don Saf* 
fatilo ina deina figliuolo. 

Comprese bene l' atte di liib< 
bricira tigiMrdo alla femeiui 
e anco ligiurdo alconodo. Fór- 
se aiii amo del giuioi mi gli 

Bario, II tnocaratUK er^quct 
lo, che Ib Belle Arti e leScien- 
te danooa chine A la ma uni- 
o* occupaaùme ; cerio, eteipli- 
*ce, drino, grato. 

LUIGI yANynn.Li . 

V. 1700., M. I77t> 

Figlio di Gaipwe Tan Witel , 
il quale nacque In Uirecbt nel 
1^47, , DudiA In HaoAra la Pit- 
tura catto Mania Vetthoct ■ 

riuscì nn buon Piiiorc li'Atclii- 
lellura e di Paesi . G.»;Mri: an- 
dò a Venezia, a Bologna > a 
Milano, a Firenze, c dipinte 
per i primi Sisnori Vedute bel- 
liitime delle loro Città . Andò 
iotienit colla moElie AnoaLau- 
reuini Romana a Napoli, pel 
Ticeii Don Luigi della Cerda 
Dnca diMediu-C*li, il qpal* 



a6j 

gli irnne a battesimo suo Egli- 
uo)o Luigi ; ma te ne patti su-, 
biio per la rivoluiione di Mac- 
chia. Egli ti fermi in Boipa 
dove dipinse per ì primi Sitnort 
d' Italia I e oltramoatani t na 
spciialmeote per Casa Sacchet- 
ti i e per Caia Colonna' Fu u- 
prannoniinaio Ciufm Aigti Of% 
thinfi per l' uso cooiiauo , eh* 
ne faceva, e dipinse decrepito, 
con tutte lecitarattc: volle le- 
Tartene una, vi perdi un oc^i 
elùoj e Hguitò tuttavia a di- 
pingeK i ma di lua inveuioqe , . 
e in grande, I| Campidoglio la 
ammise alta Cittadinanza Bo-, 
nana, e San Luca alla sua Ac- 
cademia. Egli ami) n«I.i7jd. 
Uimato da tnttig noQ solo pee 
la (ua abiliti in quel genere di 
Pltinnii A per la so* erudiiìo-,. 
ne nella St^ìa n Belle Contro- 
Tenie I ma anco per la sua mo-, 
Tigeraiezaai era mansueto, u-, 
mano, [incero , generoso, btpA. 

Luigi Vanvitdli dì sei anni, 

dipinss a frescn la Cappella de^ 
le Reliquie in Santa Cecilia pel 
Cardinale Acquaviva , e ad olia 
il quadia di Santa Cecilia.' di- 
qjnie ancbe in San Banolom- 
meo de'Sergamalcfai, e a Vi- 
tetba nel Suffragio. Studiò l'Ai- 
clMtettutB SQHo r Ivan. 



Il CardioiI di Sin Clemente 
lo conduEse in Urbino per ri- 
nnitriTe il P*liuo AIEivii > e 
oltre quelli rìctaaruìoae il Vin- 
vitelli vi architettò leChieic di 
San Prancetco c di Sin Dome- 
nico . Il no merito tuuceiiie lo 
portò ad user dichisnito dì x5. 
anni Architetto di San Tìetro . 
Vi coFiò molti quadri per inu- 

- CoDipagna e amico del Salvi 
condoua l'acqua di Vemidno. 
Concorse atte he egli per la Fac- 
ciata di San Giovanni Latera- 
ito. Che eoncotso fu mai quel- 
lo ! Furono presentali 12. ili!c- 



vilelM fece per qnella Facciata' 
Jue ditegni , imo di un colo or- 
dine , r altro di dne. In queii' 
nitimo l'ordine inferiore è di 
colonne Cotiniie Itolate ; Mi 
delle quali sono In ptojeiioneln 
una spezie di fronte qnari trian- 
golare : denETO e fuoK del vesti- 
bolo trofei in basso-rilievo con 
frontespiii ; 1' ordine sopetiofc' 



io , con balanstd , c con graniH 

Il Vanvitelli andò a Inorare 
n Ancona , dove piantò il I.ai- 
arelto pertagono con un ba- 
lionci dopo aver prima asset- 
ali quelli di Livorno, di Ge- 
ovB, di Veneila, la cù- 
truzione di quel Mola, lungo 



AccadenUa di San Luu. Van- 



siato contro quella pozzolana , 

era irninegarii. Mentre enti era 

p^t la Car?:'Ia delle Reliquie 
in San Ciriaca, pi^r il' risarci- 
remo della Chiesa del Cesò ,e 
di quella di Santo Agostino, per 
la Cua defili Esercizi Spiritua- 
li: ■ Macerata per la Cappelta- 
detla 



dalli Mberìcordtai t Ffnigia 
per l» ChìcM a Mooinero degli 
OlivetiDi) aPeuro p<r UCbi«- 
SD dclU Maddalena, s ^'oligno 
per la rìitauruione del DuoBiO) 
a Siena per Sani' Agonino , poi 
da altri guastata. 

In Roma egli fece nunsachc 
aggiunta di camere alla Libre- 
ria del Collegio Romano , ri- 
iircl la Rulinella a Fratcali , e 
pel Ministro di Portogallo ili- 
resse il lavoro d' una ricca Or- 
pella , che fu Irasportata e ct.1- 
lociirn nella Chic(,T de' Gcv.-.ki 
.11 Li.bnnj, !:i.LfL;;c!iii ,ì.i quei 
Re, il di ^n, h(;l!0^.-i,icc.Mnr.. 

brica di Vafiviielh in Roma fu 
il Convotilo di S.into Agostino , 
grandissima fabbrica. 

Nel 174S. il Vanvilelli anilò 
a MiUno per l.i Facciala d=I 
Duomo, ch-eRli idi^ò tra il Go- 

fctto per la guerra, che allora 
impervetsava. 

Vuol* Monsignor Baitari,che 
il nostra Architetto fosse irato 
l'autore del pericolo della cu- 
pola Vaticeni , e di <|Ue' fartioii 
cercbioni. Ciascuno di essi cer- 
chioni ( sono descritti nelle sud- 
dette Memorie di VaiiTilelli ) 
coluistc in ji. peni ; ogni pez- 
zo ha dne maglie da on capO) 
ed uaa fol* dall' «tiro onde- li 



coHcatcrtam can du? eunti di 

lUi l'altro in giù! li primo cu- 

( disposti quattro opctaj àiima- 
tralmente ad. angoli reni colpi- 
vano leggiermeme con mazze di 

un segno, e proseguendo cosi di 
maglia in maglia ritornava cia- 




pochi5iimo poterono piii olirò 

stretti . I cerchioni fuion poi 
ricoperti di travertini e di cal- 
ce per difenderli dall' intempe- 
rie. Così descrive il Vanvitel- 
li . AiriDcontro Monsignor fioc- 
lari li »idc incastrare nel mu- 
ro. E perehì questo incastro f 
Il VanvitelH nelle sue Memo- 
rie si dice autore di quel pon- 
te concavo adoperala ncll'ìater' 
no dell^ cujiola Vaticana jicr 
chiudervi le fessure ; c il Ikit- 
tari e tutta Romii io atiiibui- 



Moao ■ meaA% Zibigl». M« 
anche > Zabi|U> li ■tlriboiicB 

il ponte per liwrcire la eroe* 
d(lU Guglia 1 qnaado che giw- 
lU , dice Vanvitelli , fq ideato 
a«l 1701. daCarlo Fontana t«d 
engnito allora dallo tleito Za- 
bagliii il qnale, ritonutt la ie> 
Gonda occanoae, se naier*) co- 
me di co» ma; e per tua il 
Bultari r b> spacciati nelle Stam- 
pe delle Macchina di Zabiglia. 

Ber l'Anno Santo del ij%o. 
il Vinvitelli diresse gli orna- 
menti delle Tribune in San Fie- 
li in modo nuovo, l'apparato 
di una Santificazione , i Funera- 
li della Regina d'Inghilterra, 
il tr,npor[Q della Fieli di Mi- 
chelangelo. 

Le sue Memorie riferiicono , 
che fu Clemente Orlandi , il 
quale nella Ccrioii di Roma ad 

per mettere in ciascuno due ta- 
vole del Valicano. Che egli , il 
Vanviiclli, ideà riaprirli, e poi- 
ru a ciucuno due colonne , con- 
simili alle altre otto di granilo 
Egizio , c dentro cadauno degli 

ticano. Che nel vestibolo , che 
era un calidario dille Terme, 
egli ordinò quattro Depositi con 
eondce intorno, e eoa assetto- 



ni quadri alla volta > come nel 
Panteon ; ed enendovi un uco 
arni basso e ipropaRtonaio , e- 
gli vi progettò alcune neniole 
alfaatlca con concbiglie, per 
cosi mudierare il basso piisag- 
gk> all'altissimo salone, io cui 
doveino essere olio altre colon- 
ne Gooslnilli alle antiche, che 
sono incontro alla gran cappel- 
la degli Angeli, o sia dell'aitar 
maggiore. Che dentro il sud- 
detto vestibolo , 0 calidario , e- 
gli voleva eseguire quattro cap- 
pellelte, adornate da Michelan- 
BElo con bei pilastri Jonici . Che 
SUL cornicione in vece di que' 
frontcspiaietti con quelli candc- 
labtctucci, attribuiti falsamente 
a Michelangelo , egli ideà frnn- 
Ce!i.iij IriangoUri , consimili a 

da Snngalla c da Michelangelo 
nelle Cappelle Vaticane; miche 
i Frati , per non soggiacere a 

quarto arcone ,- che era ancora 
aperto, c in vece delle sedici 

Pare', che Vanviteili avesse 
formale queste sue Memorie per 
ribattete le censure del Botta- 
ri ; ma soprafTatlo da maggiori 
n^oz} le vilipese come baje , 
Sono certamente gli Artini , al 
pati degli uomini diftato, con* 



, eh' 



disptndia ivei d' i 
tllics futa un fenile , e cne i 
Ceilotiol con poco dinaro ave>< 
DO d' 110 fenile fitta uai Basili- 
ca grandiosa . 

La ripuiaiiane ae<iuliiilasiilal 
Vanviielli nell' Archiienura era 
giunta atalsegno, che fra quan- 
ti Artiiti celebri fiarìvano allo- 
ra fU pretceliD egli dalla Corte 
di Nasali per U Resii delia ia 
di Gaietta , la quale dovea al- 
meno gareggiare eoa quanto i 
più ìniign! Architetti hanno mai 
(àbbrlcaio di superbo pet i più 
ianmosi Monarclil. 

Durante la coitnizianevfli tan< 
ta mola ilTanrltelli lampnplli 
in cttditO) e fempie iadMeraoa 
preitatti alla noliipliciEl delle 
rìchieiie, diede gran numero di 
dilegni per mie opere pubbli- 
che ■ private. Eccone il cala- 



Dorico al Largo 
lanio pet la Sta- 
i Carlo IIL Re di 



' Ella non i in una pila*' 
n largo irregolate : 



Le Chiese di San Marcelli- 
no, 'della Sotonda, edcllaNun- 
aiata . Qtieiia meriterebbe qual- 
che deictiiiaoe per te ine bel- 
lene e per.i suoi difetti; Diilt 
ba tinure d'^euer troppo lungo .- 

La Facciata del Palasto di 
Genzaito ■ Fontana Medina^' il 
Portone, la Scalai f il proie- 
gmranto del Falano Calabritto' 
■ Chlaja.' 

A Ketina il Cadno di Cam* 
polieto . A Hatalhne tra Alte- 
ra, a un Oborio. ABtneventO' 
un Ponte . 

ABte- 



ABrucUhSRUdelPubbl!- 
cot c a MiUno il nuovo Falu- 
M Arciducale, 

Per la None de' Snrraal dì 
NipoU felicemea» ragnantlntt- 
1.1 del Fa- 



la 



n Sila 



ballo, 



il Conte di Kauniu Ambascia- 
dorè di Vienna diede per la stel- 
la Salennilì fene niaenitìche . 
Concimile apparecchio nel Pa- 
lano Fertellì per le peste da- 
tevi dal Duca d'Arcos, Amba- 
iciadore straordinario di Spa- 
gna , nel primo Parto della Ile- 
eina. 



'ultim 



ri poco dopo 
Cini , in cui . 



JX tutte le mniféi'itB ne a- 
pere ■ e di tante altre potrJi fa- 
re un' Matta e utile dMcriilona 
il mo degnìtsiim figlio Carlo , 
Profesmro anch' egli d' Acehi- 
tettura, ovvero l'altro ino fi- 
glio Gaspare applicato alla Gin- 
ri iprudenz a . 

Il nostro Luigi fu di porta- 
mento docile e tacile cogli ope- 

ddesso , IntclliEcnle nel mecca- 
nismo, e anclie nella distribu- 
lione , e nella decoraiione deEli 
edifiij. Variò di gusto, come 



Acqua Felice presso a Pantano 
egli calcoli la speia a duemila 
scudi in circa: la spesaiorpassà 
i aimila, e ì Giuilici Romani 
lo condannarono n pagare del 
suo Gir<^ cinque mila (cudi . E 
jerchi Questa sentenza contro il 
nb VwiTitelUf 



KCrìi- Palazzo, rs« / mwlfr/fl/i 
pib prtziaii , cèt un' vtiirì Ri- 
gm ci^ìvimmli lì proiuttati 
r piimtMniì un «npt» Cifài' 



m t e6t ai fìi riinmn! nm ir- 

Si pose con gru cerinonia la 
pTÌin» pictia il ao> Gemiiìo 
17SI. I intemncado tutta la 
Corte In gali, e oecupani^ti tut- 
ta l' aja dliegnata per la Keg- 
alquanti battaglioni di Fan- 
teria e squadroni di Carallcria. 
Fra le medaglie d'oro e d* ar- 
gento I che loglloBsi , non io 
petcM, 'gettare colle lapidi fon- 
daneniali da' Somi^ ■ gettd.an- 
che la sua lapide il nutra Ar- 
.chltetto , su la quale è incisoli 
seguvnie Distico j Tolgarìmto 

JVet Dama et SMtm , M Sa- 
tdti Berimtca, dune 
Ai iHftTia frppTiM VI liipit 
Ut ndiat . 
La BegEtai il Solio, il Real 
Germe regga ■ 
Fiochi da se la pietra il Sol 

tivegga. 
LudoBÌcKi VmtiuUìia Aidt. 
Gran bel giorno fa quello peri* 
Architetto I Egli era 11 plh Co- 
spicuo oggetto della Carle. 

Il Palazzo t preceduto al Me- 
riggio da una gran piazza elit- 
tìca, da cui pattonii tre strado- 
ni lial ali e dritti, circondata 
anteriormente di quartieri per 
tutte le Guardie di Tanteria e di 
cavalleria, e posteriarnente di 
(cudetle e di limeue , con tut- 



te le abìtadonì neeesiarie perla 
gente addetta. Da questa tlis- 
si 6no al Fataizo i un atrio ret- 
tangolo , Eancbeggiato da una 
parte di cavallerizze coperte e 
scoperte, e dall'altra da Tea- 
tro pubblico. Dietro al Palaz- 
zo verso Settentrione sono già» 
din! d* ogni sorta , baschetd , 
scalinate 1 casini , peschiere, fon- 
taoc, tutte dedicate alla Mito- 
logìa t cioè ad«aate dì suine 
Inrigoificanil. 
' Il Palazzo i in pianta un p^ 
lallelogiammo rettangolo, tedi 
cui facce tirano tm mlgliajo di 
palmi l'nna, e i Iati circa 7as.. 
Ai qnaltro angoli sono altret- 
tanif avancorpi che fórman pa- 
diglioni In elemlone , e un al- 
tro condmil padiglione è in cia- 
scuna delle due facciale. S%r- 
ee la male per l'altezza di 140. 
palmi, u- i padiglioni aOROlari j" 
ergnna ancora pii~i in su per cir- 
ca 80. palmi , e quelli di mez- 

bile chi non sente diletto al con- 
trasto curitnctìca di queste mas- 
se. Sei Rie di finestre sono per 
ogni facciata, e ogni fila ne por- 
ta ì7.. La prima i di finestruc- 
CB per i sotterranei, la seconda 
di finestre grandi e Ilice pel 
pian-ierreno , la terza difoesire 
inedie per mezzanini : queste tre 
' filt sono Gompieio in un bugna- 



tp, che ha ni pìluiti Dorici 
in ogni iv>ncorpo, e forma co- 
lse aa bManentOi (opta di cui 
ti alzano dus piani nobili eoa 
fioenre ornate di frontespiij 
triangolari alteraaiivamcnte e 
circolari, che nm conpreii <Ia 
pn online Jonico , di:1 di coi 
frqio ornato di Usèmì i la w- 
Ua fila delle Snettrocce de'mei- 
zanini. Nella Ceciata principa- 
le il Jonico non ha che quailro 
leml-colonoe per claKuno avan- 
corpo, e nn ^aitra ai iìanchi; 
ina nella fteciitaopposu riguar- 
dante i giardini , oltre le sad- 
dette colonne ■ ogni finestra i 
tra pilutri . Sul cotniclooe non 
jnai Interrotto ricorre per tutti 
i quattro lati una balanttriia , 
la i|nale è interrotta dalle prò- 
nineme de' padiglioni . Il pa- 
diglione di meiio ha su II; sui 
quattro colonne un rr[intas[> ' 
piangolare, ornato di irol'ci -j' 
'quattro aeroterj Uierill , c di 
due statue ^aceuti nel vertice : 
la sua prominenia t a guisa d' 
un teminetio ottagono arcuato > 
in «ni gli archi di meno sono 
jìperti per lasciarvi dentro cam- 
peggiare una (tatua equestri; so- 
pra un alto piedestallo, cglial- 
iri soa murati per nicchie ret- 
.tangole fk'onlooite: vien supe- 
liormente coperto da una cuba 
atrcDudata di statue su gli aero- 



terj , con finestre ad occhio di 
bue e con un troreo su 1' apice . 
Il padiglione opposto verso i 
giardini non differisce che nella 
ttaiaa equestre > in vece della 
quale ha un trofeo, e sta nte* 
glia , I padiglioni angolati ban- 
no nelle loro praminenaeuna de- 
corazione Corintia di due ismU 
colonne, con frontone triango- 
lare sul comicione, e con due 
pilastri ai fianchi i nell' intere»- 
lonnio di meno t un grande ar- 
co con una finestra ringhieraia 
con orologio sopra, eoe' latera- 
li è una lìneitra per parte con 
un* altra sopra , da cid pende un 
fettonciuo t il sopraornato ha ba- 
laustrata con naiue . Gascoiia 
delle due fkcdate ha tre grandi 
portoni arcuati , che si veggo- 
no , e si trapassano da parte a 
|.m..,uno nel meno, e gU al- 
tri lìl.c tu'! neziD fra 1 padiglio- 
ni . Lfi srsn porta reale t fiati- 
li le quali sorgono quattroO)- 
lossi rappresentanti quattro Vir- 
tù, chiamate con ragione dal 
Vanvitelli Pr/ifv^Hfif : la Ma- 

Clemsnia , Misi,er„m confa- 
gimi, JaFace, epum AmpUfea- 
trix . Sopra di esso portone neh 
r intf rcolonnio di mezzo ènti 
arco, che aUiraccia i due plaai 
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nobili; nel pi ino reale i una 


Corte, indi due spaziosi passag- 




gi corrispondenti ai due primi 


con due colonnelle Coiintia po- 


cortili per comodo delle mute e 




delle carroiie. Nel roeuci del 


dressa ptjncipai finesira k una 


portico e di tutta la gran male 




è r altro veitibolo parìmeMC ot- 


lione , c la parte intavaca su- 


tagono, e adornato di coMÌmlli 


periomente all'imposta ha bei 


colonne. Che colpo d' occbio 


conpirtÌDenti , La facciata dil- 


dal suo ceotro ! Dòe Iati di «K> 


te parte de' Eiardini resta più 


ottagono Eono per la continiM- 




zione del portico , quattro per 


pilastri t ma ancfae per le statue 


quattro larghi passaggi ai qnaf' 


m tutti eli acroierj della balnu- 




^ataj e pct la gradinata dìslC' 


posti; uno per la grandiosa sca- 


a> tono il gna ripiano , che 


la regia, eh' è tutti apert») > 


ferve di piuegeio deliiioto per 


l' altro liKontro pel gruppo del- 


l'aipctco de'glaidim, E noa i 


la Giona c della Virtù . Ma 


^neita un raro cotnpletM <U 


perchè naiforBii tutti e qiiMtr» 


inndeiEas dì re^olaritti di eu- 


quetti cortili t Ciascuno è un 


rimiat di TtrietLg dÌGDittnisEÌT 


gran retlangnlo cof li mie''^^ 


di rìccbena, di facUitlt c di 


^tati a rma, Ctasani pottone 


«lesuna? Se il UDliiFUdtfc de* 


laterale delle fdue faccia» iofil* 


pUni e de* unti orUini di fine- 


dut coRiU solide tumeqnattro 


Mte non fané Inoppotiiiime col 


■1 GoniiMieano t pei It ponico. 


gnodioM .... Ma A entri ad 


e per lo (addette iofiMe . Da un 


tMervare la dinribiiuoM iih 


Imo t il giaiiow TeatrlDo d»- 



leau . iBcniw di Corte a ^aant cii- 

Dalla graa pena mie ima- colare , ripnttltt hi nove tk^ 

jobcia 11 TeSiboIo onagaDa or- per pUdetti & quattro ordini > 

saio di «Amne £ un peuo fiandicsvMi da -cOlaaM Corin- 

a pietra Ugia Siciliana , ad £ tie intere di Mttmi 'da fondo in 

cui ingreato , oltre la cooiipen- cinw . La ualn resi* ( fiitta in- 

deua al van pànico tnvenai»- crottata di miraw * odonM di 

te tutta la reggia finn al porlo- colame j non allo doe itaift 

se oppoito del ^■ri'ino t dìrk- dove non tono oba babnuii » 

AMui prima gli appammeni di aia al nuio compreotorio. La 

fiu-teneno. per i ?aii ofii; di Chv*U* ^"I* ' ">* V" '**' 
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tiDEala termìDato semicìrcelir- 
nentc .con i1eCDr»iane dì coloo- 
tle Corintie Liotitc su picdesial- 
li , e COTI sDpramaco , cui non 
manca nè cornice , nè goccioU- 
tojo : U sontuositi de" marmi e 
delle «culture d" ogni spaia è 
Rupeada . Gli ■ppanamcnii son 
tolti doppi < * eireoo per luiLì 
quattro i B»n lati del Vilma, 
c jnlernamcnte per ciascuna de* 
quattro conili > c lungo il gran 
portico . Le sale , le anticame- 
re, i saloni, le camere, le gal- 
Ittie, le cappelle leBrete» e le 
•cala ^vate nma ben dimibui- 
te, di grandioie dimnuionl , di 
biwoi rappinti , a anche con 
qualche *lrietl di forme. 
' Il miraMle di qucst' operi non 
il è ancora accennalo : i ne' 
tuoi acquidocti a tre ordini di 
arcate le une in l' altre d' nn' 
alteiia spiventoni e di in trat- 
to ben IuaE> congiunèere 
due monti Tifati , non lungi 
dalle Ty>rcbe Caudine . Un fiu- 
me à' acqua scorre per qneiti 
-condotti e pK trafori arteliittl 
nelle montagne, per iniU anda- 
K » cadére in laghetti e in fon- 
tine d'ogni tpeiie, che abbel- 
liscano e ricreano l' iotema e 1' 
citeiiot* della regia Deliiia . 
Un* GOiti^ione il ardits e il 
lolidanon &piA ammirare quan- 
to dì pib decantato si t^tia 



altrove, e in qnalim^ tent- 



CWy/IKNl TH/INCSSW 
BLONDEL 

Moria 177}, 

AncHiTETTo benemerita, che 
ha abbellita la Francia <li mol- 
te Tabbrìcbc ; e per chiunque 
vuote studiare ha pubblicato boo- 

A Metz egli costruì nel 
1' Abadia Reale £ San Luigi 
delle Dame Canonlchesse; fiib- 
brica aitai ben distribuita , in 
coi t una bella Chiesa. La fac- 
ciata di cita Chieia conlina in 
un pertico ben proponimiato di 
quattro colonne Corintie con 
frontc^lo, uguilmente spula- 
te , e sffra zoccoli posanti so- 
pra ima scaliiuta : all' interco- 
lonnio di meno corrisponde ta 
porta, e ai laterali due nicchie 
con naiue: ma quivi entm tu 
questa porta e so le nicchie a 
che servono i frooteipizjr Al di 
sopra dì eni k mi attico con 
bassi-rilievi . L* interno della 
Chieia i composto d' una pio- 
cola nave fiiocheggiaca da due 
navette , dal sintairio , e dil 
coro , dietro a cui i il campa- 
nile. Intorno a questo Tempi» 
legoi ima Galleria! che comu- 
nica 
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sanruaiio è una roioiiJa di i-i- 


riera pur renderla poi imta re- 


iastri Corinti copcna da una 


golare, e vi costruì una nuova 




Piaiia d' armi , nuove Caserme 


è r aliar oiaegióre isol, Un cor- 


per la l'.mieria e per la cavalle- 


ro 1 Kisa santaario t cl;và(o no- 


ria] una Sala psr ^[i Spcttaco- 


ve scalini ioi>ra U nave L' Ar- 




chitetto si i approtitlaio della 


Putza rc^l:, e un Fataizo pel 


nioniuosiiil del terreno, per da- 






rj Pomi di pietra. Strasbourg 


nicnte a quesca ^ona di edifi- 




zj . Nella stessi Ciii^ di Metz 


pont^'.^'ch' erano prima''ìu«i di 


sotto ì2 sopritilendeiui del Ma- 




rncial à'Euies, e poi del Mi- 




mclil Broglio, egli formò una 


bella è divenuta UQtck, e co- 


bella Piai» e una Siradone 


me può facilmente diventarlo 


conducente <tritM alla Cattedra- 


qualunque altra per quanto siasi 


le, tmo de* più begli edifiijGo> 


brutta e irregolare. 


tici, alla dì cai facciati «tta^ 


A Cambrai egli pn^etlft ut 


cò m potlico Daifco «lU me- 


Bbbellinenta consimile a quella 


glio che gli permiiero gli ob^ 


di Strasbom'g , e una sontuosa 


blighi delle circoRame i e twU' 
Joterno adattò varìe decoratici 


porta pei Filano Arcivescovile 
fiandieggiata da due colonne Jo- 


ni . Vi costruì il mogniRco ?a< 


nicbe itolale] le quali lonen- 


lauo della Città in un sito ele- 


gona in risalto il sopramalo eoa 


vato I tlmpetto al quale inalift 


un frontone decorato di statue 


■lira edifiiio : più in là nn Cor- 


tu gli acroterj. Alquante mi- 


po di 'Gijatdia con magaxainl 


glia lungi dalla suddetta Citt^, 


(Opra, e incontro la bella Fac- 


■ CMteau-Cinibtcsis , progettò 


ciata del Parlamento i e final- 




mente il toniuoM Palazzo Ve- 


un bel Palano di caiii|'a^na con 


Korlle in nn» piazza regolare . 




Non minore intelligenza cgti 


Gran progetti di delizie egli fe- 


mMtrò a Strasbourg , dove per 




ordine di quel lavio MaRisita» 
Tnnsir. 


Queìlo cclsbre Archiletio ol- 
S tre 



vcrie secondo rirraglonerole n- 
sin» icolastica non ancora lAo- 
lita. Qjiest'Opcra è divìsa in 
tre parti : la prima rieuanla la 

ed i coirprcsi in ilue volumi 



nii-nlo .Idit Ed;c Ani gli tice. 
IO ilA^il.re a Parigi a=l 17M. 
una Suwla U' Arcliitcdura, che 
divenni: io poco tempo assai fre- 
quentata poictii oltre l'Arebi- 
lettura , eh' egli insegnava a' 
«uoi aLlievi . egli voleva che 



n , nella Scultura ■ e la quinto lalneote utile : vi è fiuo quan- 
altro t KiBtiTo all' «ite di fiib- to t tputa negli ilai Trattiti ; 
bricire , In meno • tMtte fati- il ngloDitncnto i giuito; vi co- 
che egli divenne cocIcIopedicD, no de' ludi nuovi e ben dedot^ 
cioi tonininiMTA alt' Endclope- ti, e M.t Blondri comparìKC 
dia ratti bU inicoli coDcernenti un buon Cittadino, cune deve 
i'Arcbiimoia. etsere r Architetto. 
. Ma la Ma opera d'una utili- L'Architetto deve tinnire • 
tk mivemle 'i il Cwn d'Ar- notti talenti le cogniiioni pib 
tUmtura, lititftMo, com' egli estete netta lugghir porte delle 
dice, di quarant'anoi di espe- Scienze e delle Atti, 
tienie e di ricerche: egli itam- 1.° Neil' Architetto li etige 
in questo Corso quelle teiio- una cognizione toUdi e vatta 
ni, che dettava msnosoitte ai de' costumi e degli usi de'prin- 
■ne» Kolari, come tei a trucri- cipali Popoli > e paiticolamea- 



te delU Nazione , in cui egli 

egli ordinar gli cdifiij secondo 

del proptieiario ? Grandisiimo 

elle divetsifìcana eIÌ edifiij se- 
«ondo lo stato de' proprietarj ; 
I' Architetto deve tutte ponde- 
tarlci se vuole evitare difetti 
risibili . Anzi aiipiafittandosL 
de' buoni u;i sttanieri, egli sa- 
prì introdurli nelle sue fabbri- 
che, e spiegherà idee nuove , 
che verranno ben voleniieii ab< 
bracciate d>' proprietarj , ì qua- 
li Sia allora le aveano a ncglel- 



Ji firc 



congruen 



solido lo 

ve diversi bisogni si trovano in 
opposiiione. Egli saprà difcer- 
nere il piii indispensabile, evin- 
cer gli ostacoli con meziiSa al- 
lora incogniti. 

4.° Un gusto purgato in ogni 
genere di bellezia iun'allragui- 
il'Archi- 



i all' e 



l'elegania 



lieti r effctt 



a tnagnifictmuia 
: Indi 



dell' in 



.= Ma I 



cOEUizi 



inutili: all' Arcliititto se egli 
non è provvisto di un giudizio 
solido pur discerneie l'uiileu il 
conveniente per ciascuno stato 
della vita civile. Senza questo 
discernimento si dà li vanga al 
Ctvaliere , e 1» U>t* •! Conta- 
Uim, 

3.' Si «ile ingeEUD da inven- 
tare, e di ordinate! non tola- 
mante per disporrò a pt<q>otito 
M'tnid edifiij quanto t neces- 
•aiio, ma per variare ancora le 
diiposiùoni fecondo il gusto del 
proprietario , e la natura prò- . 
pria de' luoghi, ik' tempi, eilel- 

qezie d' edifizio egli 1 



per la scelta delle bellezze pot- 

Finalmente rArdhiteito 
deve possedere diverte pitti del- 
le Matenatidie , un prede» del- 
la Storia Naturale , U Mecca- 
nica 1 e la coioiiione di tnie 
le arti) che entrano nella co- 
nnnione d'nn edifìzìa. CIA non 
ha bisogno di dinostnuione. 

Munita di tutte le cogoUionl 
preliminari, il ffionim Aichi- 
letto studierà attentamente 1 ni. 
gllori Trattati d' Architettnra , 
. a i principali edifiij «parsi per 
1' Eurap.i . Si formerà perciò 
' una scelta collezione in ognìge- 

parti, e nella posizione e nella 
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crIì rimonti sempre ai primi 
principi dell'Arte, e domanili a 
ciascun peno della Tabbrica : 
Che fai tu qui? come adempita 

buisci cu all'aspetto, alla soli- 

e meglio di quii unque altro [in- 
zo ti tuo destina } Qjù non en- 
tra nè autoritì , oh celAcitk di 
Autori e di Artitll; vuol esser 

Con questo capitale di cognl- 
lioni V Archlieiio viagE' P" 
saminarB in rtalt* i più cospi- 
CDi ediliij, e vedtì delle cose, 
che non possono essere indicato 
da lempUei piani . Ouerrerl 
Boa Mio le fabbriche itoUie d' 
ogni ipnie, n* il tutto iniieme 
delle Cictit, e come sono, (Ca- 
ne dombbsn» essere per ave- 
tt al dì dentro e al di fuor! 
tutte le comodità, ctutcelebel- 
ìctcì- poisibili . La sua vista de- 

git , 0 finalmente alla polizia 
non solo delle Cittìi, madc'Kc- 
ftni inieti. Chi non ha ingegno 
S) grande nudrito di cognizioni 
licitele, non aspiri ait'impie- 



.il 


ftr.l,it.tro ,11 un (T.inSo- 






Bisoi;r 


ier^be"," eh..- ' .l^l'teminl- 


rio ile 


kI> allievi^si scenliessera 


i più j 


intelliecnti , e i più pro- 


hi, i 1 


juali venissero istruiti e 


perfeii 


ionati a spese del Pubbli- 


ogni p 


ili' obbligo poi di assistete 
lariicolarc, per non essere 






i^nrira 


mi e alia eupidigia .ìirIì 


arleSc 




rito. 




Gli 


stessi talenti , che richie- 


dotisi 


in qualunque altro Atti- 


Sta, s 
Archit 


etto : genio, che dia alle 








, la loro diFnitì, unaftar- 


za cap 




e d'itt 


ipadronirsi delle menti. e 


de'cuc 


iri: buon goslo, chelpar- 


sa ra 


qneile opere bellezza , 


eraiie 


, armonia i onde resti L' 


Immaun^oM incmtau . La 




fuoco, che accese Omero 


e BadiellD , deve accender 1' 


Architetto, che aipira alla ce- 


lebrità 


. Il blMgho , dbe lii co- 




un edifiiio. ne determi- 


na ancbe le parti prindpali.- lo 


regale 


della Fisica, della Met- 


, e della Ocometria gli 


danno la solidità ncccssA'ia : ma 


compoi 


re con peni invcniatidat 




> un tutto, che inciaicn- 


na parte possa soddiifìire 1 tn- 



nagiaRdonej m tutto > cbepoi- 
u sostener V enne della ubi»- 
ne a nuUener riatellctMinin» 
utile «itivitàìim tatto, il di cai 
aspetto possa eccitare sen tinni- 
ti eradevoli , cbe Impclnii he' 
cuori inmìiuione.ritpettoidi- 
voiionei mipranaAniiMa: ec- 
co le pradmioni del genio got 
dato dal gniio, per le quali 1' 
Architetto ti atiicam un rango 
diitlnto nella claue degli A» 
titti. 

' Considerata ne* tuoi oggetti e 
ne' cuoi eSétti, 1' ArcSitettora 
non cede in nobiltì a veruna 
delle altre Eelle Arti : ella è 
anzi la base di tutte , c concor- 
re con le alirc al piii iinFDi[an- 

tura dell' uomo. Il prngrcsso 
di.'Il'inlcnLlim[;nla umano ii dt- 
vt: ilL'Jurrc lUlla bL'Ilciin, dai 
pra.lcnitntL, (blla CQmo,lii,l , c 
dafili aliri vaniapEi J-^Uc con- 
trade, che r uomo abiin . L" 

degli Ateniesi; e que\W defili 
Otcìmoti e de'nostri villani co- 
me sono nelle loto misetabili 
capann: > 

L'eccelicnia dell'Arie di fab- 
bricare fa onore a una Naiiane 
■1 pari di tutti gii altri talen- 
ti , che vi sì coltivano . Gli e- 
diGij male intesi, che nalgia- 



do la tato grandem non hanno 
nt comoditi , né regolarità , e 
tono pieni di n^igeme , di di- 
fetti, di asiurdii sono tlna pro- 
ya ìnfallihìie , che la Nazione 
non ha gnno, nfe gindiuo , nè 
ordine. S formeri all'incanire 
«m'idea ben vantaggiosa .di quel 
Popolo, presso coi fin le fàb- 
briche pib ordinarie , e le pift 
piccole parti spiegano una no- 
Ule setnplieltì, nn riporto gin. 
diiloso , e an gotto sicuro. E- 
liano riferitce> che a Tebe un 
Pittore I cbe beerà un cattivo 
quadro , era condannato ad una 
pena pecuniaria . Sarebbe piil 
ijnponance , che in uno Slato 
collo si siabitisscro delle leggi 
per prevenir.; i difetti dell'Ar- 




ti, e anco in tiiila la vjia cwi- 
le. L' elFctre del buonguìto ne- 
gli cdifiij i, che tutto vi sia 
fatto con ri'leisione , fon intel- 
ligenza, con una imm,i[;inaEm- 
ne ben resolata ; che cia!cuna 
parte sia in armonia col tutto. 
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regni im'tile e- 



il c 



; che n 



, cui al pri- 
mo aspetto non 5i possa ic"d" 

ti trionfi sopra 1' ectc;!0 il-nli 
ornMi ; e che fino ntlls mifimie 
rlltic» distintamcnie l' imluinio- 
Kt atteniIiHie dell'Artista. Tut- 
ti quwtl pregi si ammitano nel 
picco! numero degli ediBij rat- 
Iivla juiàBenti de" bei secoli 
dell' AtehllKtora Gree»: mo- 
' delU del guno più deputato . 
Daccht un* Niùone uscita 
dilla barbarie bi il tempo da 
riflettete , B d* incomiDciate ad 
avete alcnne noiioitì d'ordine, 
dì conioditii, dì Gonrenìenta , i 
suoi primi s^ótxl si rivote^ 
naturalmenic verso l'Architet- 
tura. E' nella natura drtl'nomo 
il preferir l'ordine al disordine. 
L'origine dell' Arehitetmta ri- 
ironia dunque ai tempi pib te- 
moti, e non deve ricercarsi in 
un sol paese. Un quadro, per 
tosi dire , Eeografico , in cui 
licno espressi i principali gene- 
ri di sosto delle diverse Naiio- 
tii , che tanno colUvau queil" 



Arte lenia *.— 

tra loro > sarebbe graderole u- 
guilmente che iitrutliTO . Se ne 
potrebbero trarre de* rischiari- 
menti sul carattere nazionaledo* 
Popoli -. si troverebbero da per 
lutio Eli stessi principi; ma la 
maniera d' .ipplicatli 



Il Rusfo adottato oggi in Eu- 
ropa i nel fondo lo stesso che 

ria. Dalla Russia fino in Porte- 
gallo , da Siockholm fino a Pa- ■ 
letmosivcggonoara, bencliiio- 

gli edifiii, che in venti non 
tono- seni» difetti , ma che a 

«ruiti nel buon gusto. Ma que- 
ste opere sono in troppo picciol 

la buona Archlteitura sia gene- 
ralmente ricevuta in Europi . 
Troppe 500 leCittJi, e considc- 
tabiU, o»e appena se ne scuo- 
pn qualche vestigio : pure eoo 
somma fadlitiiti può ridurre tut- 
to a puriti di sosta ; non si ri- 
chiede altro se non che chiun- 
que fabbrica sia Architetto , 
eioì intenda 1' Archiicitura ila| 
suoi piìncipj,. e ne abbia visti i 
modelU neWMJmentidelUGr». 
eia e deU'Inlia. 
L'uso, ctól» fàhbrisaÉd*- 
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MinMai dì quali £ein[irc all'Ap- IwIIai • pnenerlobifogna, cha 

chirena l' Htenrion» e il aaae- vi tii ouervila un' eia(t> unia- 

lode'pezzit purché egli abt>ÌR ne dalla piuralicà con l'unjiit; 

il senso comune per dUtloBuer e questa si occicne colla varietfc 

qutilo, che ineUscmi rato con- delle parti , col numera, ecolla 

viene ai tempi, alle circoitart- giustezza delle pruporaioni. La 

ze, ed alle persone. Spetta alni Teoria dunque deve irKegnar il 

tir 11 distribiiiione delli: parti, modo di disporre l' insieme d'un 



lari nemmeno bella. Le regole iloni piacioao, e griiiosi sanoi 

1.1 Teo- loro ornamenti ; ma niimo polrl 

riducono alla giusteiia , alla te- porti non sieno illerabili , c clic 
eolaritii Mllesame, aH'ordiDet a qiiegli ornamenti non si pos- 
ali' euricinìa , alla linmierrìai tono &ostiti;ite degli altri e de* 
trascurata qualcuna di qucRi■^^ pifi gradevoli . Le regote nrcri' 
tributi, raperà -è iniDflHUI*. Mn'r tono d'un' osiervaniarigo- 
Ma non batta, che un citiGiio n>», e non è mai permesso al- 
ti» tcnu difetti , può essere ao- 
GO lenu bellmt i deve esier 



l9e 

numcoli, e daVitruvio, ni a con 
qnalche liberti, ptrctii non sO' 
no che limiti a un di presso 
esMtii) che ti pottono alteran 
MtiEB pericolo I non però di- 
bU Anhìiettì inediocrìi ina d« 
ebl ha peiipcacia e tra eaaa 

- Oiiesto ì il preciia dell'Ari 
cliitetlura di Ma Blondel, e 
della Teoria B«nn>le delle Belle 
Arti di Mj- Sulur . 

PAOLO POSI Smrtf 

N. ijat., M. tyjó. 

A SiEN» sua patri» preferì da 
giovinetto Roma , dove ine> 

zione ili prind|<ale ArchìlcCto. 
Costruì le Case de'Projetli nel- 
le Città di Nami e di Viterbo. 
Dicd; non so quali disegni pel 
lislauro della Caticdrnic di Na- 

Ordinale Spinelli. Fu bizzarro 
rcll'idMrc Mnutold , e ne ese- 
gui parecchi: del Cntilinal !ni- 

Cardinal Imperiali in Santn A- 
postiro in Roma, d.-l Car<iinalo 
CaraHh in Sant' Andrea delle 
Frane, e della Principessa Chi- 
gi alla Madonna del Popolo; 
ni men hiiurri Furono i suoi 
Caufalclti ptz Benedetto XIV.. 



rei Vaticano, per Giacomo IH- 
Stuardo in Santi Apostoli, c per 
Carlo Emanuele Re di Sardegna 
nelSudvio. Sfieg^ il medesima - 
gusto nelle fiata facciate festosa 
per 1' elevaiione alla Porpora 
de' Cardinali Sortocariero, Cri- 
velli, e PamCIt. M* dove pif> 
mostrò la snavivetia, spesso U- 
ccniiost , ite nelle macchine de* 
fiiochi anilìziaU, ch'egU dire»- 
se per molti anni come Arcbi' 
tetto di Caia Colonna per l' an- 
nui Chini», Decorò t'aitar mag- 
giore della Chiesa delle Anime 
come ss font un Tempio di 
Bacco, e i Deputali Tedeschi 

di quella loto Chiesa . Fu di- 
chiarato Architetto di San Pie- 
tro, eCavaliere dello Speron d' 
oro; ma non ebbe airra occnsio- 

Cappelin Qiiirinjle, In Siniga- 
ElialaChiesaclaCasade'fu Gè- 

che ò il Palmiodeir Abate Far- 
setti , Gentiluomo Vcneiiano , 
iiells suj Villa di Sala; maguel- 

di Venezia in un'Accademia di 
Belle Arti non ebbe effètto. Ri- 
modernò passabilmente il Palai- 
zo Colonna, e rifece la Chiesa 
Nuionale di Santa Caterina dì 
Siena «Strada Giulia, promo- 
vendo ftaiFie i soliti moderni a- 
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bun tnhì tettonici , Talento gra» 
de sema buou Arehitettun. 

CONTE ALSSSjINDRO 
POMPEI Firautt , 

Nata ijoi. 

Fin dalla piii ttncrft etk ebba 
grand' iDclinazione al Dìiced^i 
quantunque non ti foste mai im- 
battuto in veder alcuno né diie- 
Boarei nè dipingere . ^aii lut- 
ti i fancivltì hanno tal gusto i 
partati all' imilaiione , dacché 
posson aver un carbone , uno 
stecco , una penna , subito sca- 
rabocchiano . Morto it &U0 ge- 
nitore mentre egli era ancor in 
f^scc, su» madre ebbe il ilifiici[ 
|ieso delia sua educazione, e ili 
dodici anni lo mandò a Parma 
nel Collegio de' Nobili , doue 
quel tempo, che gli avanjavi 

vallereschi , veniva da lui im- 
piegato alDiiegno. Imparò ben 
a discEnate ed a manfKgiar il 
pennellii, avendo per Maestro 
Clemente Ruta, allievo del fa- 
re, che ha servito in Napoli la 
Beai Corte, c per non seguitar- 
la a Madrid si ritirò a Parma ^ 
ove mori in eti avanzata . 

Uscito il Conte Pompei dal 
Collesio non »a4A ad «noltni 



nella ufalera della ragion aeghit* 
ton con queir esimio argónieni- 
Mi le mi atHI*, etimi dtitf 
fM /■ dim 'martin udì' tiùt * 

Ni qual poUedio trirano si 
scosse d" addano la buona edn< 
cagione avnta collo scorreie cie> 
caraente nella vana campagna 
de'giuochi, degli anorìi della 
galanterie, delle ìaeiie. £gli 
capi) cDBie deve capirla ognu- 
na, che l'oome i nato prima 
per amare e servir Dio, e pot 
per lavorare , cioè rendersi gio- 
vevole a se ed agli altri . La- 
vorare è un dover indispensabi- 
le dell' uomo sociale . Ricco a 

Cittadino O21OS0 ò poco di buo- 
no. Dice il prwerbio, che chI 

Si diede egli perciò a coltivar 
il suo spirito nelle scienic , e 
scKUilò a dipmeere sotto la .11- 
rciionc dui rinomato Antonio 
Balestra; e dopo aver mallo Li- 
bi I eserciiio fìnchè ha avuto 
tempo di farlo. 

Icr costruire da' ronitamcnti un 
stra Palaiao nella Villa d' Illa- 
sl , ob trovandoti allora in Ve- 
rana alcon Arclùtetto di buon 
senso 1 rivolti i noi pcnstett 
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air Archiieiiura. Ls studiò RI 

Maestri, mi dn! suo eiusto ti.' 
stonare; eVeronaeriUliaebbe 
lublio un aobile Arcbitetlo, del 
piTi eccellente nella Teorie* 
cbe nella Pratica. Nel tjjs, 
diede alla loce il suo Libro 
intitolato I Cìbim Ordini ielP 
Mciimiart Cruitt di MiehiU 
Snamicitli !, opera, clie ree* u- 
BUal glorìi air Autore, e utili- 
tà agli Aicittì ■ TI ipicca piin- 
elpilmeiue il no ragioneTolpa- 
trlotisEDo in far cononere al 
Mondo il merito del sua can- 
dttadlno Sanmicheli . Ojaesti 
nnlia scrisse su l'Architettura; 
ma molto operA , cpezìalmente 
\ in Verona. Ora il Fonipci ha 
rilevato dalle sue fabbriche i 
cinque ordini da lui impiegati- 
vi, e ne ha fatto un paralello 
cogli ordini praticati dai prima- 
ri lumi dell'Architettura, Vi- 
ttuTlo , I.eon-BBtista Alberti , 
Seilio, Palladio, Scamoizi .Vi- 
gnala. Porge cosi raccolto sot- 
to gliocchi, econ metodo quan- 
to han pensato di belio su que- 
sto genere selle ArchiteiiL di 



Vite di questi 
- Tutta l' opera è adornata di eru- 
diaione conveniente. Uno de' 
tàol non laliwti presi ' >1 ■»»- 



tinuo fulminare i capricci mo- 
derni . Ma tutto in vano i i ca- 
pricci, e gli abusi impertersan 
tuttavìa fra gli Architetti Ita- 
liani, ed in Roma stessa l'ope- 
ra del Pompei , che dovrebbe 
asier tra le mani di tutti fai- 
tùmmeate ignota . Sembra cer- 
ta, che l'ItaDa sia contenta del- 
In gloria vana d'enen stata al- 
tre volte «Ila testa d' ogni in- 
Tenilane , e che ora non ai ar- 
roitisca d' C5ser «Ila coda di 

Con questa util Opera, e col' 
suo FalaiEO d'illasi , riuscitodi 
universal agEradimento , ai ha 
acquistato il Pompei riputazio- 
ne di valente Archilello, e sii 
reso glovcvol Qti.iilino. Per i 
Marcile!! Pindcmonli nella Vil- 
la del Vo sul Veronese, e per 
il Conte Giullari nella Villa di 
Sessino ha edificato due ben in-' 
tesi Palazzi, l'un e l'altro con 
volte rusticali . E' pure di suo 
disegno una piccola Cliiesa, ro-. 
tonda al di fuori, ed ottangola- 
re al di dentro, nella Villa di 



: uguali . 
:ala per le M 



fabbrii 



E i>iutiai.uE di San 
Campagna, per le 



rnuvA Chiesti "i* <P>*(t> > 



Digifeedby Google 



ha avutoeseCDiion*, eoDtenhiif 
ÓB<i quelle Religtiwe di rìstait- 
tuc U VKchia. OpeiEG toa Is 
fabbriche di Villa. 

In Verona il nostro Sign'»' 
Conle ha ivuto maEgiori impc- 
Eni. Egli ha emù i>er la Cit- 



Ic cnltjn tutte le mcre.iniic pro- 




àato da due ordini ili logKic , 
sostenute da colonne di pietra 
con i loro saprannilti dellaste^- 
sa pietra. Vi sono 48. ilinio- 
m per tomodo de' Mercanti, ed 
91 quattro) angoli quattro scale. 

ti> colonne di pietra di molta 
filteiza . E' pure opera stia la 
l'acciata VCKO il Giardino del 
Marchese Spolverini , la quale 
Ila un vestibolo nel meuo di 
quattro colonne Joniche striate . 

Volendo il Marcbcsc Scipione 
Miffei disporre le Lapidi anti' 
elle da esso raccolte od cottile 
dell' Accademia .FiUnnonica , 
appoggiò l'Jacarìcel di' edificar 
il portÌGOt ebete raccliiudei al 
Come Fonpeig il quale ^ipar 
condisceodere alla voloatk di 
quel Letterato) che per soddis- 
far al ma tfnia , puta» a co» 
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pih maestosi) dÌKtnft Fedìlùla 
come ora li vede . E' di tuo 
disegno altresì la Libreria de' 
Padri Francescani di Bergamo. 
Pochi anni sono si i inalzata in 
Veroni la Facciata della Chie- 
sa di Sin Paolo di Canlpn Mar- 
IO, dì lui architettata. E' sua 
opera il piedestallo di marmo 

anche gli ailnrnamsnti di pila- 

pialletta, che è avanti al Pa- 
lano del Conte Uitaviano Pel- 
tro e fuori di Ciit.l , inocosio- 

li son approfittali que' Cavalieri 
dell'abiliti del loro compatrio- 
ta, il quale ha saputo far cosi 
buon uso del suo talenta. 

Benché da parecchi anni U 
peso deiili atlàri domestici, che 
egli avea dovuto addossare dopo 
la morte del Fratello , l'avesse 
alquanto distratta dagli ttad; 
geniali dei pennello, e dell' a- 
matita , s'impiegò cottaria Util- 
mente p«i la patria. La Cittì 
lo scelte perPreridente delt'AC' 
cademia dì Pittura ultimamente 
coli eretta ; ad egK 1 da quet 
dagno Civiliere die era « ta di- 
rcne iivlancnte p e le piocuiA' 
ogni magiior vaut^gio. 



CON- 



«tra. E qnal biiogno vefi'i» 

; CONTI GISOLAMO DM. «pniilineiiteper l'Archittnnn, 

POZZO -firrnm, dopo tinti «ttimi libri, di cui 

dl« i IbnillB^ Qpesti (tarano i 

NniB 1718. tvttt MmirÌ) e ^Bolomii'c 

VilTOvio, FallMlla, Scunoni., 
L,h Iiuon» edocuionei 1> beir Onervò attcnumcnte ta fiibbri- 
iadalei ed il lublime nidnto li che tnticbai le diiagnò Imltui- 
tona riuniti in questo st^getto do 1 pi& eleginti disegni ti i 
per formaroe un compito Cava- direnuto intelligente c souato ' 
liere . Suoi Maeitri di Belle Architetto. E reggendo la ma- 
Lettere e di Filosofia tono siati no moda di fabbricate di quoto 
i due celebri fratelli Don ?ie' Secolo , egli ti £ forzato e coUk 
tra e Don Girolamo Ballerini, voce e coli' «empio di bandiiv 
Manon basta aver insigni Mae- tot e di listàbilìre la boMiania- 
airl. Tutto ciò talvolta non i oiera antica, 
che pompa, e l'educazione non La deliiiota Villa de'Conti 
ha che 1' apparetua di bua- Trinino sul Vicentino i opera 
no. Cosi si vedessero di rado, del nostro nobii Artista. E' que- 
come pur troppo spesso si veg- sia Villa situala alla sommità d' 
(ior.o, da un grand' apparato d' un colle, su iti cui più lUITar- 



abbia avutoMacstro alcuno. La ta una Chiesa di non mediocre 

m^ior parte di caloio , che ti grandeiaa d'invenzione delCoD- 

aaaresi eccellenti in qualche co- te dal Poaoi il quale le ha 

la, non vi hanno avuIo Mae- dato no' aria dì novitl con ap- 



dioso cìi Mylidi Weight, Oma- 
tissima Dami Inclcst, che sog- 
Ciotnando lungo icmpo a Verona 

zo, ci ctiiii|Kisi.'xmTralIaiQ, col 
tilolo Digli Ornannali ddf Ar- 



tote, ma puà servire ai ire s\ pur 
primo ermi i memo a chiunque 
vuol appreitiisr 1' Archilcttura . 
Infatti è sraio adoperalo in 
una pubblica Scuola, u con mal- 
to profiHo. Spiega primi e ri men- 
te colla loro etimologia tulli i 



»c=rc . Ebbe questa nuova fnr- namen.i stessi , la loro origine , 

so „ni- e come eran usali dagli Ami- 

versate. Il Disegna di que';to chi ; finalmente tratta deg'' "^t' 

Teatro in pianta ed in aliato li moderni. In brere TOliune 

colie .'lue miMiic lu veduto da tia H^uto nccbiudcT malte co- 

S. A. Elettorale , fu aggradito, M J àhst l' Algaiotti ' 

u riposto nei gatnnetio de'iuoi In piceial omfo fià mrn- 

Ditegni , ove ne conierva7a d' iil ftave , 

ecceltentt in ogni geociet come Qjmto libra ftrb, quRDtmi- 

Prìncipe, che amira e ptoMg- qiw «pptonno ^liuoniid di 
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le itimpe . E pcrchi privar il die » li readerì celebre per tal- 
Pubblica di Mai» beùe! £' ve- » l'Euiapa; eiicnme l'Acci- 
», che l'Europi i itriccarica demi* Reale di Tarma > e la 
di libri; ma è vero ancora, Clementina di Bolo^ l'otten- 
cbe i buoni in agni materia sa- nero per loro Associato, 1' a- 
n> ^uticsta rari : e se si ave;- vrebbero iGCiaoiato ancora loro 
•ero a purgar le BIblioicche da Membro le fib rinomate .Stca- 

come rimarrebbero lepEicrc le ni va da morte rapito. Infatti 

scansili ^ Qiicsio mio qui jiroba- egli era Soggetto di un merito 

so; ma lu- iartbà; i'oinamenta eli accoppiava tutti gli adorna- 



to , su cui ia!;giraii il ma^ginr La Verità, per cui tutti pro- 
piacere doUa Sociei.\, e spejisl- fcsì.in amore e odio, non vor- 
'mente delle (Capitali . Ad alcuni rebbe, che in questecane GOm- 
lembrano i nostri Teatri ma- pariiseto Ariisiì viventi . Ella 
demi una spezie di catacombe peri lo permette ad alcuni Sog- 
conque'hucfai di palchetti , ed getti contraddistìnti, che servir 
un edifiio moRrnosoi ed inca> posiotip di efemplariaMoiocon- 
pace di conciliar i comodi og^- tiniti . 
d) fieccsMr; colle regole Tei< 
tKill Vitruviane . 51 converti- 
ranno coitaro, allorchi cono- 
tccranno le idee del MMIro sì- 
■oorCowe. 11 tao dobc, git 



FERDINANDO TOGA 

Ntto iSgp, 

FiGUO di (panili Fng* • di 
Antonia Seramlli ■ eotnmbi di 
lìimiBlia ^ dticiata di Flraa- 
w, e ben T«ilad dalla Ciu Me 
dici, talmente die il Piinci[ie 
Ereditaria Ferdinando) c sua 
Consorte la Frindpetta Violan- 
te dì Baviera Io tenncra a Eat- 
tetìmo . Benché figliuolo unico 
ebbe una buona educazione . Di 
dodici anni lii poito a studiare 
SliElemenii d' Architettura sat- 
10 Giambatiita Faginii Atchi- 
tello e Scultore rag gu ardevate , 

in Roma , dove ìnvaEhiio delle 

Poco prima di ijti està sua epo- 
ca egli fu mandato in Napoli 
dal Cardinal del Giudice per 
Tormarvi nel luo Palazzo detto 
di Cillamarc una Cappella pub- 
blica nel portico del cortile ; o- 
pera dispendiosa, e molto [jra- 

llltl 171B. fu chiamato a Pa- 
lermo dalla Deputaiiane dì quel 
Xegno per disegnare un Fonte 
contidetahUe tm Suma Milcia, 
she fii «CBuittt d> altiit 



perchi il Fuga (u richiamato « 
Roma ) dove ssjunta al trire- 
gno Clemente XII. lo elesse par 
uno de* due Arcbitettì d^Falai- 
xi Pontific) , Gran umpo A 
apri al noitra Anina per ii^e- 
g*te il fuo ingegno. 

Egli temInA quella Scuderie 
incootto al Palano Q!)'"nalai 
architettata da Alesundio Spec- 
chi in forma d'ima Paladina , 
cui per una ic^ a duobnncha 
vanno EU ì cavalli. SottOsea 
canto a questa bestialità dovet< 
te il Fuga agEiuneerc il Corpo 
di Guardia per i SoMaii Rossi , 
e l'abitaiione per gli UfGiiaii . 

Prosegui sul (lurinile quel 
builcllo di casa della Famiglia 
Poniifiiia, ch= va a finire in 
un Palazietio pel Segretario del- 
la Cifra, e pel Capitano degli 
Sviiiorl: cdiliaio di qualche gta- 

Di maggiore imporianis fu il 

la Consulta sa la Fiataa di Man- 
tecavano ; opera grande , IJitta 
isolata, e ripartita in quartieri 
per i Cavalleggieri e per le Co- 

gretario de' Brevi , e per quello 
della Consulta, con tutte le co- 
moditi) relative agli oSij di que* 
sto divem Segretarie . L'inter- 



K) lebbcoe alcuni membri si^ 
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no rilucili oscuri e incotnodt . 
Il canile'ha del brlu per quel 
, portico incoalto al portone (or- 
ni «to da tm arco, ^« i (otte- 
nuto d> due colonne Doriche 
isolate, I canto alle gucti sono 
due archi in piano troppo stret- 
ti ; in faccia ad esso arco si ve- 
de il bello nndamenio della sca- 
la a due braccia. La faccinra 
è a bugne ^=""'1 P" i' 




cornicione è Lna lialjmir.ua. H 
portone di msaa è decoralo di 
due coloane Doriche con Iroa- 
tes^iia molto proietto e stroc- 
ciricato di scolture , le gatli 
riescono pesanti anclie ne' por- 
toni Isterilii , e su nel niczio 
del sopcornato. Si vuote , che 
per tanto peso soprapposto siati 
poscia rinforzata essa facciata 
con grandi catcn; di ferro. Po- 
co lungi da questo cdifizio celi 

e di magaziini per la Scuderia 
TootiGua nellt Cratradk del 
XoKlietta. 

A Strada Giulia ereiie U 
CbltM delUt Morte dì una bi*- 
■ioia pùnta dìitica con coloont 
faea dispone tra gli altari ; idr 
il mtaue della deaoruiw » 



\ 

come altr^ la Tacdati. a due 
ordioi, Oiriniio c CotnpoBCo, 
con risalti, e con fiontes^ 
rotti, è nel vortice degli a- 



Egli costruì ancora la Chiesa 
del Bambin Gtsù sopra fonda- 




zio cosi aggemio u pesame ì 
Ebbe altresì la direiion:: iti'l- 

incontro a Porti l'ortese , e delle 
Carceri a Fresinone. 

OiiLTa ili (jran risalto per que- 
sto Archiietio fu U nuova Fac- 
ciata di Santa Maria Maggiare» 
in cui ebbe l'obbligo odi' ordi- 
ne superiore A lasciar lU>era la 
veduta de' nuMici anticbi della 
facciata vecchia . Da una parte 
il essa Tacciata egli eresie la 
scala regia per ascender ali* * 
Log^a della Benediiiooe ; e 
dall' attr^laSagretlia con topid 
diversa ■bliuioni per i Canoni- 
ci e per i Beaefis'iati. □ porti- 
co infetiaie di» lia niente di 
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Ufieno»)) e It ficcùti rincUu- 
n fra leCamnìGhe ha del gnt- 
lo ; e bcncbt lit « dns ordini 
di colooiM ilMCit* I Joaicht e 
Corintie I lo ipiceo non t feli- 
ce. Le Ctnoaicbei le qmli il 
■nana ■ congiongeta col reitin- 
te Mierlore delia Bullica, ch'è 
d* ordine Corintio I non leBino 
bette ni col dinoti « nècol da' 
dietro di eSM Builìca.- elleno 
tòno Mtoplici , • 1 lo(D portoni 
mtano cadcad da ftanto^j 
doppi -, 

Kistanri anche l'imtmo di 
essa Buillea , coli' obbligo di 
ludare Intatta ta dilpoiiilane 
delle colonne della navata gran- 
de ; onde dorelte ribattere nel- 
le navette laterali gli stessi spa- 




locà un altare. Ne sono <imndi 



risultali lami altarini impropri 
■Ila grandIasiU .Iella Chi>;sa . 

un pilastro? N.mi pilastro ; c.l 
ecco no campo spazioso pL:r si- 
mare altari magnifici . £i l'cee 
anco io essi Chiesa 1' aitar Pa- 
pale , calla soggeiioo: d' impie- 
garvi quattro colonne antiche di 
porfido, e un'urna dello stesso 
marmo, che serve di meo» : 
ma per quanto ci s' ingegDiIfe 
d' ingrossar quelle colonne con 
T«m« li: 



fVaKbe di metallo dorato 1 coni- 
patitcono etili . 

Accrebbe di molto .il Bt^ndo 
Ospedale di Santo ^iiìto, ticai- 
vando nel braccio iq^inato un 
Teatro Anatomico , e molte «U- 
tuioni per 1 temati . Anlm»* 
MEO dalla patte oppoata varo 
la Lungara I' ■Uiaiiono delle 
Zitelle Banaide . Fai Middetto 
Ospedale egli lbrm& un Cini- 
tarlo grande) ben ripartilo, o 
lituMo TanlagglonmentB incon- 
tro ai bastioni da' Barberini . 

Cosinil la Chieia di San^ A- 
pollinare coll'anneno CoUe^o 
Getmanico-Ungarlco fabbrica 
grande , ma triviale . La Chie- 
sa nell'interno i ordinaria) e 

cinque frontespiii l'uno su l'al- 
tro , i con tulli i soliti abiuf 

Anco il Triclinio su la Pial- 
la di San Giovanni Literano t 
disegna del Cavalicr Fuga , co- 
me lo è il Palazio Fetronj nella 
Piiiia de! Gesù, e quello de* 

Il Palano Fetronj è di me- 
diocre grandeiia con una faccia- 
la di bugne semplici per tulio 
il piao-terreno , su di cui i una 
pila«raca Jonica i che compren- 
de due file di finestre : nel fre- 
'gio sono meuinini, e sul cor- 



nicione t una baLiustrati . Il 
portone è fianchcBsialo di due 
filislrìni reilremiti in giil t 
BuUa di pjRimidt rovcKiate g 
questo i un guilo tutto de" mo- 
deriti. Ideato d« Michelangelo 
BBl sepolcro di Giulio U. : ma- 
DO Busto, Né mioore ttranezia 
è in quv' balaustri faccettati ca- 
pitoni , cioè selciti in git I e 
Bn>ssi ìnsn, cbi Imo nella rin- 
gbiera sul portone. 

Il Palano Corsini i uno de' 
pib superbi paUiii di Roma . 
JLa distribozione Interna è sigoo- 
lila. Ha tre pottoni nel meno 
della bcciata: quel di meuo 
per un gran vcMlboIo conduce 
dritto ali» Villa , che t» un gra- 
to up«uo ; gllaltri laterali con- 
ducono >^ diM grandiose scale , 

natigfio degli^ appartatemi , 
L> facciata èdistribuita in gran- 
de.- oon ha ordini ,- ma bensì 
delle Gucc bu^nnie , Gli orna- 

del misiior giiito, e non so di 



perbo Catafalco pei PEseqala 
della Repn* Amalia di Spagna, 
consorte del Regnante Carlo UI. 
Mentre egli era ancora in Ko> 
ma mandi all'Aquila im tuo 
diiegno per la Clilua dette Mo- 
nache di Santa Caterina della 
Ruota. 

Per la (ima di tante sue ope- 
re egli fu chiaiTnio in Nai^oli 
dal suddetto He Cirio a forre 
ancora delle siai^piciri. il cran 
Reclusorio > il più vasto d-Eli 
Ospiij Che sieno in Euroi^a, fu 
confidato all' intelligenza di que- 
sto Architetto. Fu destinato 
per ottomila Poveri , d» ripar- 



, di d 



Egli fece diverse altre fabbri- 
che in Soma , e particolarmen- 
te perstrriaio delia Regia Chie> 



li e per i Ministri addetti , Chi 

quest'opera. Con mitrore spesa, 
e in pià breve tempo li sarebbe 
tolta per sempre ogni povertà . 
dall' abboDdani 
Napoli. E> I 



«Mte , che per qumi Oipìx) 
non li tolgono i poveri . Ma 
quello noQ i ttfut dell' Ateb\- 
tcno , ni> del buon Governo. 

Oltre si |rw)de noie il Fuga 
ha fatto in Napoli il Cimicerio 
per l'Ospedale degl'Incurabili, 
poco lungi dalla CItik nel sito 
denominato il Tredici , con ^t. 
lepaliure , con Cliiesa , e con 
abituione pel Reliore. Pel Du- 
ca Giordani un Palazzo incon- 
tro allo Spedaleito , e ivi vici- 
pel Principe di Ciramanica . 
Pel Principe di Jaci una Villa 
mollo considerabile nel sito ds- 
liiioso di Resina presso a Por- 

Presentemente egli iln eo- 
ttruendo per ordini: del U= un' 
estesa Fabbrica alla marina di 
ìli dei Pome d.-IU Maddalena , 

di granai pubblici, anemie per 
■riiBlieria , e fabbrica' per cor- 
dami 1 questi ire corpi divisi 
tra loro saranno tatto Io stesso 

Finalmente anni sono il Fuga 
■ndà a Palermo con regia coin- 

lione e l'abbellimento del cele- 
bre Omino di quella Capitale; 
«gU ne fe« 1 ditoni e i model- 
li, a t«BK da'qnaB ai k tUt» 



<U ILeiI Ordine qoalcha piincl* 
pio all'opera- 

Molte altre opere egli ha fat- 
te per servigio della Corte, edi 
var; particolari , e molte altro 
egli i ancora a portata di far- 
ne . Bencbt di Sd. anni egU. 
ha quel vieore della gioventù , 
che proviene dalla buona mora- 
le, e che non viene alter alo dall' 
nppiicaiione , la qiiale per quan- 
to sia assidua è gioconda pel stn) 
bell'oggetto, t per la gloriai 
che gli ha prodoito . Egli è 
veraraenic un Architetto glorio- 
so ; ha imi-sa bene la sua Pro- 
a-ssiont ndlfl due imporlanli 
pani , che riguardano la Solidi- 
t/i e Ij DistrihujioTie; e se nell' 
altr.1 pane spettante alla Bel- 

pre un gusto purgato, e un pio* 
filo gentile, ba nondimeno ia 
tutte la nie opere spiegata sem- 
pre una venustli , che i ben ra- 
ra nelle opere Bonominesche . 

su la leienaa stessa . Egli * 
insomma un uomo d' un merito 
contraddininlo , • netìia ogOl 
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anicine flesiìbili, con regolciti 
e eoa piccioli conci , per co ai- 
bili, cha dalla (u* più tenera hiciir ben bene 'U volta colla 
eth sièdato agli midj piti utili, umiiw; al qiul (Setto ponan- 
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torà te'ne pumi intErniedj t 
ipnml «Bbìlmenle fisii . 

Imbraca», cosi U volta n 
tuo concavo, ai demolirono i i 



, ilaclininci , e inclinaci !i 
mi pridetce , c Ira qassti e 



dille Rstn ( 
fi! di* ferro ìt 



legati , e perpendicolari al il 
disugualmente a proporaiot 



ne nel concavo. Fatto ciù fìi- 
tono tagliati que'peui di mura 
frappagli Tra i travi , > vi furo- 
no «Mtitoiti arcbitravi di legna 
retti da mensole > confitte già 
. primi lateralmente aciaicuntra- 

legiio ad un grande anello po- 
sto in mei^o al di sopra della 
volta. Il quale co«l reità tut- 
ta separata da ogni muro, c 
tnita ailàlto appoggiata a'tra- 

Re»a*ada farne il trasporto, 
che doveva etegnirti eoo' tri- 
plic«'noR>; tiaadi 
occidentale di braccia 18. , 



bttcda uno t tre quarti , e 1' 
altm di abbauamento orbionta' 
le di braccia uno e dn* qidnii . 
A tal efitla fiiron Httoponi ad 



, £ aOineliò questi di 
estri , nuovi sostegni 



golatoti dei moto su i predet- 
ti irivoni , e affinchè il sulfrc 
gaoiento fosse il minor potsibl- 
le furon posti , tanto sul loro 
piano superiore , quanto sa gli 
incastri , alcuni itrati di duris- 
simo legno di superHcie cilin- 
drica I nggentìsì ad angoli ret- 
ti, che formavan un contrasta 
di piccioliisima superficie, e di 
poco attrito. Fet poi riparar a- 
gli uni laterali degi' incaltrl ira 
i travonii che polevao euere c>- 
lionali dalla inuguagliama delle 
da* traaioni, o dalla varia ce- 
denia delie fìiai , furono apposti 
li lati di essi incutri due glo- 
betti di metallo , girevoli intor- 
no al proprio aite , aAinchÈ col- 



• ficilitissera iniietns U noto à* 11 pitto di «u Cupola t* 

f roEreiiiio del tcaiporto . tutto su i innri , lenzt tegnii,- 

Q^ietio Ti-aspoctD fu r<tjc«n)«i< te 1* volt», ni i pilastri dalla 

t« eseguita il di I], di Aprila MvaM. 
del i77J> «dU ' dimione dtU' 

Arthiietio in presenia de' Sovra- ICN4ZI0 VINCENZO PjtTEÌl' 

si, I quali diedero all' ingegnosa NO' CASTELIO 

cento zecchini , e allri cento Princlft il Bìicm, 
(eccbint fecero diitribuire agli 

operai. Mail rtiapcior premio Ecco un personiggio Siciliano , 

dell' Archile Ilo i 1' esecuiinne che di un (.rande esempio dell' 

della tua idea , la t\u3\e senia u&a delle ricchciie . Egli ha co- 

rioMlligenis d'un Sovrano in- struito a sue spesf e con $uoili- 

Mio a far la felicità del suo Po- segno sopri il Simeto , il \:\ix 

polo MCfbbe' abbonita per ieab- gran Rume ik'll.i Sicilia , nlr]u.[]i- 

bifllMBÌ degl'ignoranti, checre- te miglia lun|>i da Caimia, un 

doM inaa poierii fac nieate di Fonte dì 31. archi , lungo can- 

MOm. ne lop. L'arca maggiore, che 
MTilca il Gume, è di ietto aco* 

BERNJSDO SQUARCINO to. ha di luce palmi no. ed è 

Padnvm. sì alto, che pareggia le opposto 

^ alture . Su di essa Ponte i un 

la Cupola del Duomo, che si chi corrispondono agli inferiori 

Chiese di Padova , rifatta nel alle duo csiremitl per la lun- 
XIV. Secolo da un certo Maco- ghein di canne jdo. Li mag- 
io, e poi rinnovala dal Sansovi- giare allena di quest' opera èdi 
no con (vditie Conpotlio, alte- 160. palmi. Fu ioconinciata net 
rato in progieua da Almerico 17^. e compita feUeemeate net 
ArcbitattoVativino, e da altri. 1777. Ella iene noa mio di ma- 
il meceaninno dell* Cupola fa da comoda al vlaodand, ma di 
mot* al nostra Squaieino , che glande mìle- aacora per l' acqua 
riatraprese nel tjit. EIIr po- eeodetta , Che ** ad irrigaro 
la Mpn quattro atCMl I cbelm- molti tarreid. Con gran rtgkoa 
tvùoù muti man 



a questo meriieral Cavaliet* ) 



«ut» dal Gaverno confidai» U de' piA' esatti Rrumenti ; tnt 
SoprìnWadenu 'ile' Ponti , dcllE mendicati fuori d' Italia. Tem- 
Smde, « di altre opere del ni ag- po verri, e presto, che gl' Ita- 
giare 1>en pubblico,- lianì non saranno plb vendici»- 
ti, per gEi c9èni« de'CeTBtì, 

Sciente di Padova « di Nap» 
li , e per lantt aarìa initinlo- 
FiN ditU prima ^oventU li t ni, che, Tanna tMBendo alerò- 
dato air Arcbliettura Civile e ve, imaccblandoii da per tutto 
Militare , e con tal incccsio , qnelte piante parasite connunl- 
che ha meritata la nuora Cat- «i di il bella regione, 
tedrs di ArchitetiuraCivile, e- Il Cerati dirìge la grandiotà 



Studia. La sua inconbenia i dova dove eran ptinia ì Goni» 

isimire gli Attlni d'ogni lorta ti. Di sua iipeiiotte aaoM-a e 

di Disegno , e In conteguenia dì tuoi dilegai tono gli a^t> 

la sua Scuola i aperta in tutti limeniì, che ivi d vanno Tacen- 

i giorni festivi. E' mirabile 1' do nel fnMe iMJ' luJfa , ridotto 

ardore e la ficilicì , con cui e- ad n^ am^a elini circondata 

gli adempie sì boti' istituto ; e da nti canale imbaraizante , che 

nronii ne sono gli ertilti ne' suoi ds tutte e due le sponde va ad 



Torre finora ot,=vii p^rlc crii- c s'juo lui lui:r,irLto scmicrci 

Uelr:i d'E.ielmo, ora tonso;.in- tl- ^^r.inni) boUL'ghe U 1 

diflbnderanno in terra. Non vi cvri.-n n^n si sa ancora se 

perde che il lauJitior innfarji tiruppo di sistue, a un Ob 

Mti . Opetto Osservatorio sor- jco . Si sa bensì , che tutti q 
pan» i pib rinocnati Osservatori ' ^ omamenii saranno pregic 

d* EuiDpai ed 4 (tato ptovTiitD li, se non fi perderà di n 



mi belU vititàt tneideui t t», a txmt il tnó triooàte^ 
quel» pioposlm di un Vtno- operi dell' Anmiiiitlt di col I 
Bigglo di ma merìio tri' l'Eicole ilM *ì- p'niìt lituiM 
CMpicni, de'qmli t H cophui nel conile di eno Piimo , 
U dauinuitt Nobiltl Tenetai 
TOiitl unlvcmlc, cbe ciwiaittt 
tmiìtit wm vtgtìtm cw< 
himt . SI di veria pifc chUn 
di qncitif E doadt dunque un- 
ta ticittivlderle i le quali chil- 



che pacano per Fallidiani , e Quel beli* amore di VilicetiM, 

:ilal sono: hanno perà del meri- Se in ani , Arehilelto di primi 

Io. Tali sono i Palmi del classe , non avendo nrlHi con- 
Conle Abriani con una magnili 
ca sali ; del Conte Aldrighetl 

ne Janicoi e consiticp; di Mo- della sua patria riuscisse il piii 
lino ben distribuìlo io piccolo, eccellente nell' Archiletlura , 
Anche la Certosa rien atlribui- coli' obbligo di assumer* Ìl co- 
la 1 Palladio, ed i di Andrea Bnome del benerattore. Ecco il 
della Ville Fidorano ; siccome JBenotti direnuio anco Scaraoi- 
i del Conce Girolamo Frigime- li per giudizio degli Esecutori 
lica la Chiesa del Torrcsino, di testamentarj 1 Marchesi Capra , 
Giovanni Gioria <\---M3 di Sann e>>"" stimatori itel merilo . 
Rosa, e di Simi Rennato quel- Ma lon si avrebbe mai lo Sci- 
la di Santa Lucia : fabbriche moiii aspettalo, che il suo be- 
tulle riraarchetoli d'Arehileiti nsficaw Bertotii Scamoiti a- 
Padovani. Padovano fu anche yesse da rendersi celebre col 
Viola Zaràni , autore d'un doz- Diaggiotnicnte ctlL-lirirc la gla- 
ainal librod' Architettura, edet sia di FdIUdia . Il principale 
Tllauo Ciunina a Sciloei , ri- studio del Bertotii è ilaloiopri 
mano uEora inpeifeno. Vi ( Palladio; e non potevi iaipie- 
osservabile «ndw il portone dd 1» n^lio 1 nuri laltiiti , e i 
VirdiftB Mintovi, ora Veni» piffvinti Scumttiid ; lo Re»- 



» avrebbe fatra acanoui ne- 

del bello. Dopo d'tvtn i) Bei- 



Scamc 




da quelle , che ai attribuiscano 

data una magnifica ediiione i ch« 
fa onore agli Artisti Vi cenlìni, 
c ■ (Otta l' Italia. 

Duianle questo lavoro ha it 
nutro Are hit e Ito regolate varie 
Fabbriche in Vicetiia e nella 
Vrovincla Vicentina con soddii- 
failone di' fabbricanti , e di chi 
aa vedete, A Castel-Franco in 
.Trevigiana egli ha eieiiuiiauna 
Galleria pel Cardinal Giovanni 
Gorniroj c nn* Foteneria an- 

Ora egli sta coattuenda nel 
Vicentino a Scanlri^ un Palai- 
ao per i Conti Triniai , a lu 
altro con bella logEla in AlpÌ(- 
ra per i Cerni da Scbip i coma 
Buche no* Cm om loggia per 
1-FnneeKhinl In ArcUgBano. 

OTTONS CALDÈSARJ 
NMIt ViaiUin 

Ihvuuitoii fandiiUo dell' Ar* 
cbitetiara è Mata a scuola de* 
pib tm Mantri , non tìvcuI , 



0)1 notti: ha osservato le mi- 
gliori fabbriche antiche e dio- 
detnei e il più bel fior ne col- 
ei . Alla Modena , alla deco- 
razione , alla maeii^ Falladia- 
lu egli sa adattare le interne 
distribuì ioni relative agli usi 
presemi . La purità dtl suo gu- 
sto e la sua inlelligenia nell'ar- 
te di fabbricare lo han elevalo 
a lai credito , che molti Signo- 
ri li prevalgono de'suoi dise- 
gni) a norma de' quali alcuna 
fabbriche. SODO incominciale ad 

Per il Nobile Sebastiano An- 
ti Sola nel tfji. il signor Cal- 
derarì incominciò una Caia in 
Vicenza presso al Teiitto delle 
Graiie. Qjiesta fabbrica ì lun- 
ga una vecchia naraglia della 
Cilth ; oBda al di fuori gode 1* 
amena Viltà delle colline e del 
Campo M*no. La Aeciata 
Tono la cuti Incontro ad una 
■trada è mttaniiticai conqnaf 
tro «obline Joolche nel meno t 
piantai* abpra ano ia«cOlD di 
pietra taSdenumaSte tiM ■ a 
Iralbrato d) fioenre pn* dar Itt- 
mo ai iMtemneii nell'intere^-, 
loonio di meno i la porla let-- 
tengala i cui ri iicende par ll> 
quanti scalini, e al di npra di 
tutte e quattro le colonne l'io* 
natia uà fnnueipiiio , L' «Itti 
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racciata riguardante Canapo Mar- 

tre ÌDtercolaiiR) , e sci colonne 
pur JolUcbc binale negli ango- 
li , te quali losrcngono il loro 
frontespiiio .■ anche le finestre 
hanno frontespiij . Dai lali citi- 
la sudilella Cui iliscsndc^nLlo 
cinque gradini s'intnmrann .lue 
giardini a disegno Ji pietra , con 
una cedraja psr cidauno appog- 
Eiata alla muraglia della Cuti. 
Alle leste de' due giardini sono 
da uni patte le icuderie , le ri- 
messe, e le abitazioni per i (a- 
miliari; dlU' altra parte i luo- 
ehi per riporre i visidcEliaE"'' 
ttii e de' fiori, e i coperti dell* 
cedrtja. Dal piano de' giardini 
a quello della icuderia li di- 
icende per ij. icalini, nel qual 
piano davanti le in ddelte fabbri- 
che, che nmo nell'ettenioeiat- 
ttmente uniformi, una ha nn 
Gortiit, e l'altra un otto Bota- 
ideo, a nel neno è un oitoO* 
letico t delta hraghcua de* do* 
giardini , e della iivnte della 
Ca». Dal pUno da'Biardlnl a 
foello dell'orto fi ditceoda por 
Aie iute di jf, gradini i al pia- 
na del raddeno ano Mao i sot- 
terranei della Casa, 

Nd 1773. il dgnar Caldeiui 
Acdc par il Nobile Boniai prin- 
cipio ad mi Caia inVicennau 
te Strada di FoRa-Niwra, La 



facciata riguardante la strada 




nj e di Olio colonne Datiche bi- 
nate negli angoli 1 al di sopra 

to il parasvUo delle finestre, le 
ijuaii wm< con fronicspii; trian- 
eolari e c.rvi; il finale è nn 
attico dell'aliena de' camerini. 
Il lato della fabbrica, che ri- 
guarda un'altra strada , è molto 

L'edifiiio del Nohile sienor 
Carlo Cordellina In Viceoia fu 
incominciato nel 1775-, e n'i 
Bìì formata buona porzione ri- 
guardante la Strada di Ri-li. 
La fronte i adoma nel primo 
piano di dieci mezie colonne 
Doriche con finestre diopcraru- 
ttìeti nel secondo t di Joniche 
tema pledituUo.- qui le finestra 
Mao fiancheggiate di pilaitrini 
Compatiti su tpacapttti, e hai» 
no fhNiieipItj acuti e ciuvi. II 
teno plano ina attico per cane- 
tini'. 11 ptimó [Uino i a volti , 
il secondo di cowpartlmeiili di 
legno alla Ducale . 

I Nobili Canti Botto nella 
Villa dlViviro, distante dnqne 
t^l^la da Ticcnaa nel mmo 
d'una spiaiou pianata hinnoio- 
comindita nel 1778. ima fibbci- 



■ m 

et di noa ;]eeloI* cstMiloM , alto quuila I* nenn dell' illa- 
con idjicenie di eiardino , di re, e smteticati un* roliaicro^ 
cedriiii d'orto, di coitÌIt> e cleri'. Negl' incerpìlasiri sano lel 
di cotte rnriiei il tutto chimo nicchie con siatue, e lopra bal- 
da larghe paichlet«. La làb- ii-rllic*i di pietra. L' aliare • 
Iiriea rurale fu ideata anni ad- la tavola quadrilunga sona tra 
dietro dal Conte Giulio Porto, due colonne Corintie, dietroal- 
ed i qi^ compila. La fabbrica k guati sano due pilaitrì, eto- 
dominicelo i d' iniFeniiona del pra un fronieipitio . Il lume vie- 



:alonnc Corin- 
io sopra d'uno 
ol piano della 



riintio a volia . I lati ti ritire- b ai !o rilievo sopra. Le fasce 

tanno alquanio iniliutro dalla delli tribuna e ^dla Saurcstia 

o|wta tiisiica , PnutR'iiranno una meli di froncespiilo , che 

live pnrrici , ci.iichci]uno di cm- fianchecBi.i la Chiesa, e sono or. 

que initrcolonnj c di orni cn. naie d'un nicchio di statue per 

liei condurrà alla tabbrica turi- L'idea del Tempio in Sant* 

le , l'altro alla cedraja , in ca- Orso, da coslniitsi alle radici 

po di cui è una Chiesa termina- di;l Monte Summano, iunaleg- 

la nel 1775, Essa Chiesa è in- giadria , che làrebhe onore ■ 

tetnameute lag» 14, {riedi Vi- Palladio, come ne ha fattotan- 

centiiil, e lunga una larghexH to al «gnor Caldetari , che per 

e nuno , ornata di pilanri Co- applauso pubblico i stato degna- 

rlni; posti topra un piedtiuUo- niBnte Idcìm uel 1777. 



Evviva Victou) cbi d i> 
conmddUtlnBnar* tato tit Iv 
più BnmiUw* Cittì ptr 1> cl«- 
t>°zi dtll'Arehliattun, Uqii«- 
le itkbiliM da F*llidÌD vi i 
iuta tempri ooormlineiit* pro- 
BiMM ; e M ha wSéna dd se- 
colo di torpori, li i indi rile- 
vata più vigorosa per fare un 
amananto de' (ignori Ticinti- 



iiti i qtuli d pMglaiu di era* 
dinene, e di «ercitarla condì* 
gnllfc. Fra quegli eBregj Cava- 
lieri i il Coni* FnncNM di 
Sin-Giovanni, al di cui gmto ■ 
npera arcfaiicttoaico io devo It 
nigiiorì notiiie degli cdiGaj 
dello Stalo Venclo, Glie grup- 
po di virtù e di genlikiu è in 
queir amabile wggettol 



AGGIUNTA 

^404 ora ptr ta prim volai in ^am 
mova tdijioru.. 

fSAIKISCO MARIA PRETI hon poche ed Importanti isirtf 



te che in poco tempo 
e fu nioJio applnui1i[o , 



ti. 1701., M. 1774. 

£mb tiaa nobile educaiione 
corri ipondante al luo grado nel ra i1i:Jta mcdeiima i una croca 
Collegio di Breicia , dove fc- Ialina sd una sola navata con 
ce i 5UDÌ itud; . Foco dopo (re cappelle sfondate ne'duc la- 
il suo ritorno alla patria in- li niaegiori . Nel meiio dctU 
torse la necessità di rifabbti- crociera sorge lina maestosa ca- 
care la Chiesa di S, Liberale , pola fondata lull' ottagono con 
ch'i la principalo o sia i! Duo- balaustrata , 11 sui timpano è 
mo di Castelfranco. Per insi- ornato dì pilastri Carini j con &■ 
nuaiione del chiaro Conte Gio> neitrei e nicchie. Ha poi la 
vaimi Bizieltl , non mea che ma Tribuna 1 indi il coro 1 
del celebre Conte Giacomo Eie- il quale* di figura dimlirs 
cati, dal V>»^ U «^^ ^ d"* nSniHt, L' Ordine 



r la Media armonica 
US , supplire ille tea- 
ivctne un pieno Trat- 



bel le combinai IDI 



ne sopra . Fu quesu Chieia le aliene ile' vasi , e le fu gii e , 

Btena con alcune aiieraiioni , e e come m ogni circosiania si 

wnza dell' aliio esterno , il qua- abbiano a porre in esecuzione 

le Ben li volle eseguire per evi- le rcEoIe < schivare gli eriorì 

tare la spesa con sammo displa- comuni , e conservare 1' unità , 

care del 7rcli. L'Idea però di 1' armonia, relegami, la raae- 

qoclt'atrio si vedi nel disccno sii , e la solidità apparente , e 

dì essa Chiesa > eh' egli per la reale . 
propria giuslilìcuiooe fece inci- Di quest'Opera la parte più 

dere t ed jaierire nel Salmon laboriosa, e più lunga erano ap- 

dell'edizione di Venezia. punto i Disegni, che davendir 

D'allora in poi fu quasi unì- essere in gran numero richiede' 

ca ma occupaiione l'Architet- vsno piii anni di tempo . Sì de- , 

tura , e tutto ciù che ad essa terminò per tanto di coadutre 

appartiene . Fece diligeniissìme a termine prima questa , con 

osservazioni sopra tutti gli aa- animo di poter estendere poi 

tichi e moderni Scrittori , si ap- con più agevoleiia 1' altra par- 

plìcò alta Musica, lì portò a te , cioè il Tranata SEieoliSco > 

Padova per ftrvi un cono di A- pel quale cogli assidui suoi *ta- 

calili ; in comn» procnrò dì fai dj precedrati aveva gii ptep»- 

RcquiMo di tutti quii lumi ■ rtìo ^auto cn buiaote. 



3M 

Mi *vì« altre occopniaal « 
« 1 fnqurati Multi dì podignt, 
c il *llri, IpcoEMxli di iiluie t 
e in panicolare la perdiu delia 
vitti Atrono cagione che DM 
patene dir fine ai Trattato . 
Dalle molte icrittnr* eh' Egli 
laiclA ne ftrana poi tratti gli 
Elementi di Architettura stam- 
piti in Veania tei anni dopa 
la sua mortC) cioè l'aonoiySo, 
Sona questi diriii in TcntiqoaN 
tra CipiioU; ne* primi dodid 
si parla atgU Ordini , dell' Or- 
delie colonne , d^tli Uidmi so- 
prappoili L'uno all'altro, dvlle 
Piarne, delle Alteiic- , dille 
Cornici delle itanw, di.-llE Sia- 
le, degli Atri, di.'llc Lofpie, 
il:lic Fughe, delle PoriL^ , dtlla 
Finesire, e degli AUnri . Nl^Ii 
aliri dodici uliimi traCU delle 
Risalite , delie Mediei.i s-'con- 
darie , delta Combinniiane , d;:!- 
ie Facciite, delie Rnpioni o[Ii- 
ch=, dflltf Volle, delle Cupole , 
desìi Ornimen.i inlerni , e dd 
colorì, degli Abusi, del li Ori- 
gine dcRli Ordini Greco-Barba- 
ro, c Gotica, detta Costruii o- 
se, della Magnificenza, dell' 
Uniti . Alcuni di questi Capi- 
toli, per dir il vero, sono trat- 
tati molto raperficialaente , co- 
me Miw quelli delle Piante^, 
delle -VbÌU , dtllc Cupole, « )i- 



richlederefabe mi^or cttitres- 
u in qoclU degli Atrj , e delle 
Loggie. 

Talli i Mpraceetmail Ditegid 
di questo Architetto , e la puv 
ticoUre U ferie deiPalaut dal- 
li Ire fori tino atli eentiaova ( 
e la serie delle Chiete da una 
tino a dictattetie nantcì ch'e- 
gli aveva deitioato dì pubblica- 
re a ([ri^aiione del tuo Trat- 
tato , etiirono in mano di un 
intimo tao Amico, il qnate do- 
vrebbe mandsirli alla luco calle 

fti Amatori di.-Ile belle Ani - 

Nd novero di qu^■^tl v' erano 
parjm-nti alcuni probk'mi ar- 




ia ni.'Jiiinia un Ten-inn: Un 




per le diaganili t con le oppor- 
tune adjaceme , ■ tutte le quali 
li passa at coperto, ed in cui 



do ni massimo di delitia. 

' Diede altresì Dl'egni per no- 

Uli abìtalìoni rurali , per eg- 
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gluare a Chtew , iacrcmeni! ti |Ie lateme con «rcU e finnm 
altra fàbbriche gik eretKi eh* f*r riceverà il lume Mtcrìon 
Egli Don ijcniò mil di dit^i- compente di Ice interccdoonj con 
re per chiunque Io ibbii prega- colonne Corintie, con una Km- 
to. Fra qoMlt coniemul 11 iì- [dice trabeazione i die ricorre 
i^no della fiMciata del Tempio tatto all'intorno del Teatro, e 
dì S. Giuillna di Padova con aerre, dirA coi), per mienere 
Ordini Coriwj piimerioi • le- il ioStio, Le lopreddelte co- 
condario, che nana» sopra d' lonne con piedestallo, che for> 
un reBolone , a sU zecco . Pre- ma pofigio , sono piantate copri 
H da ciò OGCasioOc dì suegeri- d' un pcdanento runico , Mi 
W «Icme aegiunie c mucaiioni quale sono tre potit ornate cof 
da Cuti per rendere quella Ea- semplidià, le quali danna l'in- 
illica molto più solidi e per- E't"o "Mi piate» del Teatro, 
fetta. La facciata, che non è per an- 
Fra i pochi Dise|;ni posti io che eseguila, sari pure d'ordi- 
opera di qucito vaioloso Archi- ne Corintio con attico al di so- 
tetto, che meritavasi per la fc- pra nel meno , tutta lavorata 
conditi di sua inietuiane d'es- a bugne , e con due bbbrictie 
sere al urviiio di un qualche minori nei fianchi, che dovran- 
pan Sovrano , oltre «Ila gii de- noierv 
jcritla Chiesa di S. Liberale si soTeai 
coma il Teatro eretto in Castel- to nell' 
franco sua patria. Qiiesio è ac- posta di questa divider! le fine- 
comodato per Accademie, e per «re maggiori dalle minori, che 
rappresentai io ni egualmente di illumineranno l' atrio , e le (tan- 
eiorno senta lumi, che ili notte »e superiori, ed inferiori. La 

ta i un paralellogramo retian- cali di questo Ttarro furono in- 
goio , da un lato del quale , ol- cisi in rame , ed aggiunti agli 
tre 11 facciata ed un atrio vi Elementi di questo Autore, de' 
■ono disposti in un semicircolo quali abbiamo fatto meniione di 
Ire ordini di palchetti, e negli sopra. 

angoli di quello le scale, nel Oltre qualche altra fabbrica 

lato opposto Ma collocato lo .ice- incooii^ciata sono di tua inven» 

aario parimeme con icale ; nei tiene alcune Chicle Fanocchiali 

< due litri lati vi ibbd diw log- di qne'conlonii ; dot quella d( 
Val* 
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GIOVANNI MlAZZl 



in- H. lósp^ 
«nil'iiMf ni i'tltn 

. Lt ficci»- FiGuo dì Anioqio ecctUcMr 

ta di qncti'ultiaa già «ompitt ftlegatm*) e nipote per via U 

Bk DB atrio maettOM e eotti- midra di Fradccico Trinlliu 




Il Preti è [tato Archilelto i 
' nn nitito lingolire. Le luc O- lione per l' Archìteinira > e di 
pere MM (empiici , maestose, e quattordici anni fu veduto cet- 
eonttte. ^li esercitò tempte ear di ss Presso ìe proporaioni 
quell'Arte DobUmeaie, e per che le colonne aier durano Mi- 
paro diletto f Mou la ninina bi loro alieua e grosseua . Vno 
lieoo^ntat fiiorcbt il sra£- icaipellino acconoji del suo ge- 
laeDia di quelli che a lai ricot* nio gli presiù gli £leme«ti di 
Eevano, Va umpre uomo di o- Geometria del Serlio, indi il 
nore, o di probiiì, amorevole Vignoli . Da questi p«s& alla 
«etto i Professori , e gli ami- lettura dello Scamoui , del Fal- 
ci > libero e sincera nel tuo par- ladio. e d'altri Autori, col 
lare, amante della Musica, e meija de' quali fece quei prò- 
d" ogni beli' Atte , e cercava in greìio che pub far un giovine 
ogni manirattura ta perfeiione. desiiiuio di maestri, e d'altri 
Era stimato da Persona§BÌ illu- prctidj che si rendono necessar) 
«ri per nascita, e per sapere a formate un Arcliitelto . lui- 



per i Signotì CaiS di Bunao, 
e la Chieia della Trinitk m1 
Sorgff di AniaruM. 
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: nelle opere 



Dopa lali istruzioni toccò al 
Miaui di invogliare intorno la 
rifabbrica della Chiesa di S. 
Giatabalisia di Basiana, impre- 
ta che non era il Tacile di con- 
durre a fine con lode, perlacir- 
coitaniiata tiniaiione , che non 
■niniettevR tlcim dilalamcnio . 
Li piana pubblica da uno de' 
lati maegiori , il Motiisiera del- 
le Monache, e i' ahiiaiione del 
Predicatore della quaresima dal 
lato opinsto , la cappella delSi- 
cramento , che serviva di tiibii- 
lU alla vecchia Chiesa, li qua- 
le li volla coDlerTiti per i be- 
sii nocchi , • letture « frejco 
de* celebri artefici Milaivii Ab- 
bondioStazio > c Carpoforo Mu- 
telti, nel Imo minore, e II co- 



le Mon 



<D daiail 



za , da cui risulta 1' alTcìza del 
vaso, ci determinò all'Ordine 
Janico con piedestallo ed ailici- 
nio lopra , sul quale pìiniò 1' 

che corrisponde in ptoporaionc 
cogli aliti archi mcdj osiadell' 
Ordine . La strullura di està 
Chiesa fu ripaniw in otto ar- 
chi , ed otto intercolonni, com- 
I^resi i d-jc archi massimi, i qua- 
li sono situali nel mezzo de'Iati 
inaEgioti. Sotto l'imposta di 
uno di ques[i , che riguarda la 
piaata , v'ò la porta principale 
ornata con colonne Corìntie che 
reggono la trabeazione o il »- 
promalD, e l'archivolto, Neil* 
■reo initcimo dirimpetco i qoe- 
m T'è là CippelU di S. Pm- 
lo, liqntle tiene ItMgo di piin* 
dplle, ed hi un magnifico al- 
tare 1 eh* t pur di suo dise- 
gno. E' ottervabile che la im.' 
polli degli archi deli' Ordine 
Rtrn di tnbcailoae all' altare 
V sud- 
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audileltoi e al mfiiti»ato ardine 
Corimio dsll> porti prìncipalGj 
e ciò secomlv il metodo del Fre» 
ti.,Kegli OHO inietcalonnifn^ 
poiti agli archi Mtio la cima- 
ta de* pieilestilli vi tona Itpor- 
tc minori ) e dei sili per confel- 
tionati. In loniaia itavaosì iv 
questa Chiesa malgrado gli o- 
fi acoli lopraccennati coniErvare 
le leggi deJ la lemplicilÀ , dell* 

La raedatn chi: iloveva ocm- 

deili ChLc!,i, ci... rii^.i..n\.i l.i 

Jail'alciii il l.itci ,ld C-.ra iLl- 
ic Monache, ( lu quali .iEgiun- 



(imih sì n:;il'[:stfnti[mech(;neir 
alUizx ) o^j[,Li> li Mr,iiii a 




un a^^lcHl, chs .ittorA!!C non 
meno la Chicw che l.i piai- 

rio . L'ordine pcincipale di ci- 
di meno, i Componilo con pie- 
destallo, e con arcoasutraglio, 
fiaiich;;ggia[a da due tntercolon- 
■i, è in euo i lituita la patta 
maggiore . Ne' Uli pai della 
Acciaia egli pose ia opera 1* 



Qrdins i^acondarìo Coriniio con 
colwuw a terra , e copierrA il 
netoda medciino del tuincipa- 
le . Qjieit* Ordine cai suo to- 
protniio forma la impotta dell' 
arco maggiore. Nel meiiD di 
ciascuna di eoi due laterali v' 
è un arco del proprio Ordine 
con scrraglia, e due intercolon» 
n; per parte, i quali archi han> 
no la medesima proporai Bue dell' 
arco mjEBÌore, Le.iiupoite dì 
qiiuSLi due archi lecondart con- 




ti, semplicir.l , e magnificen- 



Di suo disegno, approvatodal 
ciliari!!. Marchese Poleni , t 
anche la Chieia Are hi presbite- 
rale e Collegiata di Schio, ec. 
ettta die 11 Kelhiterio', cBc i 
4' altA Architetto. E' limili 
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e quello d' una grandiou 



ONCLUSIONE. 



v«r>is . Ma i urmami tiii: n- {)^ pniic 

sulrtva da il bel UgninBaio i Gjicr* , e i 

naia gustata calla demollitoni pìb raggua 

della Cappella ■ e degli .aichi iiruiie da c 



(o innestirli insieme n' è mul- le [larii csìcnii.-ili . Degli otna- 

Nla una defornic icancord:in:] . ti subalCetni poi i c >le'lc sud- 

Ciascuno i originaie , e ciascu- divisioni , Oruia , bencbi non 

no i dedoiio dalla Natura . Il Greco, cì sgridi, che fina in 

Gotico dalla Natura sìlvesire , San Pietro ibbiamo avuta l'abi- 

c ha qualche pregio n;.-! iiiiiin- i'tk laagM medii tnuart par- 

xiemc ; onde in alcuni casi puA flt. 

Imptegan! con successo, lascia- Dovunque il rivalea losguar- 

lo da parte ti suo tiìtune. Il do (1 vede la noitca Architettu- 

CrcGo è didotto dalla bella Na- ra peccare sempre per cccesio 

tura, cioi da un sistEma di m- di ornamenti, non mai per dl- 

seivazioDl cooducenii a €nc»a fello. Mon abjiiaino mal voluta 

di gusto, a scelladelle cose pili comprendere, cbegliomati ban 

belle applicate all' arte di fab- d* nascere dal neeesiirio; che 

' brìcare. Sono txitaià ire secoli, debbono esser significanti; e ' 

che si studia rimetter quett'Ar- cbe col meno si fa meglio . Il 

te (Ul guilo Greco, cbe è ge- terribll/o degli arzigogoli, e 

neralmente II vero , il IkIIo , spezialmente delle dorature , t 

Come siavisi riuscito , può dir- ne'Tenipj, dove Alessandro Se* 

lo chiunque ha occhi da vedere vero branlolava spessa il detto 

qnalilsia monumento di Grecia, di Persio: 

e il capo d' opera detl'Arcbiiei- In lauBìs ^uid fttìi nunitn 1 

tuta maderna , il Vaticano. E- La corruttela t tanta da far 

Atra k un alita genere d' Archi- qunie puà esser prodolta da 
lettura, e forse piii dilf.renie qii:^ll' E.IIflzto , che ti sta termi- 
dalia Gr:ca, eh; la Greca dal- nando attualmente, e the puà' 
la Gotica. Caraiio Vaccino ne difinitsi un soniuoso monumen- 
fa uni dimoitraiione ben umi- lo di tutti gli assurdi architei- 
liante; e Koma eri luogi da A- ionici t Opera ( speriamo ) più 
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utile die il Cipitolo il tXami 
ubuii inserito da Palladio ne' 
mai libri , alGncbè gli Aiebi- 
tetti se ne gaardtuseta ; tot in 
vece di suardanene eglino gli 
binno abbracciati ) « ne hanno 
fantailicatì ìnGnltj altri ■ rica- 
vandoli fin da' paziarelli . Or 
tatti ) tutti quanti, e afauti , e 
capriccj, e dclirj lono aSbiiati 
in qnesio, che non i un Capi- 
tolo di ciance, ni un diKgno, 
Di un modello I ma un ediSiio 
magnifico di maitonl e di mar- 
mi destinato ad uso auBUSlo . 
0»a da fare tpirilat le tcslug- 
gini e i pipistrelli ; e pErciA cfB.- 
caciiiima cosa per nausearci in 
perpetuo dell' Architettura cor- 
rente . Speriamone dunque be- 
ne , Ma it jnaggior bene i quan- 
do chi ordina Fabbrichi: sì che 
cosa sia Architettura . Kccn il 
Treno degli Artisti, l' unica clic 
possa obbligarli a studind.i. La 



alti mia Italia se l'ho tgmli- 
ta. Si'daig», parchi «1 faccia 
Teranento bella. Ella ti tiene 
per bellissima , è vagheggiata , 
e primeggia ancora in Architet- 
tura Tra tutti i Popot! fiìi col- 
ti { ma' il luo primato t piti 
relativo che assoluto; t un pri- 
mato da mottoculo fra cicchi . 
Chi desidera ch'ella vegga s 
agisca s pcifciionei ha patrio- 



il Nort 



La Germanii 
baimo mai goduto nelle Arti 
di gusto tempo miglior di que- 
sto, c ne vivranno ancora de> 
migliori. Le Ani stabilite che 

no si di legiiieri', E' fero, che 
sono perite nell'Asia, nell'A- 
frica, e nella Grecia, doreuon 
sona pib ni Piiiari , ni Statua- 

ni Mudici , ni Poeti , e 



3 Pi il 



■, che 



li , belli , c gloriosi per i pro- 
prictàrj, per gli Artisti, per la 
Kaiioni intere . 
ChicEBo umilisiimti perdono 



CUI pCT sarnanlare han di sa- 
dir molto le plb colle Nazioni; 
Mi in Archircnuta con lutti t 
suoi de Lorde, Mannrd, Fer- 
rMilC) BloDdel. ella ha uicait 
da sudar molto per csier am- 
mirata dagli altri Popoli nella 
Belln» , come lo i neUa Dl- 
iiribuiione, e nel Meccanimo; 
A vedere rIì edifiz} d' Italia e 
quelli di Frauda pire, che gli 
Architetti delle dueNaiìoni ab- 
bila tratti I toroprineipi da sor- 
benti dlv^-rse. La-differenza dd 



qualche ilidcrcnia net 

turi neir iinpic(;a <li 
ria, nella dispoìiiion 
la maniera di coprire , nelt 
quAltitli delle aperture , e i 
quilche loro rapporta; ma no 
(;ià nell'app!ìc.iiianc degli di 
(fini e à-y.-l\ ornali, nella forai 
deik' poTie e delle fincsire , ni:. 



nel- 



dio ha dato par del movimenid 
alle me dicdate; l'edÉito detiu 
lue fórme piramidali i de'iiij!i 
praiìoti ; propri sono I «uai proi 
fili , e intercalanti le tcene , cbè 
ceti hi preparate davanti ulte 
cue fabbriche. Il vero novi- 
lueoto t DC* periscili. Che va- 
rietà di scene nel Panteon , in 
Antonino e Faustina, in Vltru- 
vio! Pare non vt sOkio ilsalci. 

Ail'Ingled t pìieluia nolto 
l'ArcHitEtlnra Italiana. E co- 
me iittrimcnli Jone! , Wreo ', 
BurlinElon aurebtieto potuto da- 
re qualche bLllcita all' InEhìiiet- 
ra? Ella conferva tuttavia Io 
stessa Rusio, In cui è superiore 
n chi ii sia M.r Chambers Ar- 
chitetto della Corte , il quale 



; iloiili 



rappon 



delle 



speilalmenie l'iiliimo M,t Blon- 
del non sa loilririe Senza risal- 
ii, e con tanti riposi tra le se* 
sia delle Hoest» : egli vuol mo- 
vimento, ed efiétto. .Ma Paila-Jjf 



facciala sari sul fiume, 11 Sovra- 
no attualmente regnante t intcn- 
denti^mo della buofta Architet- 
tura , Tra' Professori ti cotittaiU 



distingue anco M.r Mylne Ar- Sona beml b 



I gran 



Mie di MateiGitiche. L' Archi- 
tetta Dint pnuicEue la gran 
fibbrica delle Cucerì, incomia- 
cUu dt nw pidte con uBccnt- 
ten iKa «ipmto nUVttteroa. 
SI ipert, che tiui ettlnio con 
Adaint Arebitetto della Cotte 
r cntiuiaino di adoltiire ntii i 
gatti delle di9brenii«ì dell' Ar- 
chiteltDra d'ogni Nazione per 
lui era dello neuo preiio il gu- 
sto Greco, il GoticO) il Cine' 
se, il Fraaceie: tolleranza uni- 
versale; proscrìtto però l'Italia- 
no recente t vero Inglese, egli 
voleva liberti anco netl' Archi- 
tettura i ina coli* ammetter tanti 
gusti ti corre rischio di non »- 
vetne alcuna. In Londra le fab- 
briche private iMn hanno molta 
architettura rattomigliano in 
gran parte alle case ai n.i^'oit, 

to per un bill ilul l'arliimirnio. 



tà, e ì mercati &1 benediiiribui- 
tl . Le più cotpicae deliiia sono 
in campagna, dove it giistdinig- 
gio i Bn compendio della Nun< 
rft) che diletti e sorprende Kit- 
■a che l'Arte vi compirìica.. 
Tutta in Inhiltetra i diritto * 



Anche Ji Spagna al ri 
iL le Belle Ani in Italia ebbe 
il taoSecol d'ora, cioè un prio- 
cÌ{Ho di guno, che durA appon- 
to no secolo, da Carlo V. lino 
a Filippo III. Machuca, Siine, 
Olinoli Gamici, Toledo, Co- 
bamibias, Biutamante, Mora, 



Hcrrei 



, Navar 



Heroaodci costrniroao ediliEj de- 
gni: d'ammirazione . Vi fioriro- 
no allora anche egrcEÌ Slatuarj , 
e Picrori iniiani . fra'niiali fu 
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3" 

BMOle hi rimesse le Belle Arti 

mcDlo dell' Accademia di Sm 
Ferdinuidai uaii il di cui cu- 
me ed «pprinazloDe il Conte de 
FIorldft-BUnci hi uviinente or> 
■diano niuno' poter fabbricare , 
Accidemici ' e Architetti ìiuj> 
gni gii vi fioiitcono; fr»' quali 
Sabbatinl, e, notti alni diooo 
continue riprove del loro meri- 
to: ipieca Mpra tutti Vìilanoe- 



dala su la sLrmpliciiì Greca; e 
il piii coniai ante t, che il Prin- 
cipe d'Atturiei, e i Reali In- 
fanti tuoi firatetli intendono bene 
il Diseeno, e ne unno dare un 
fondalo giodieio , Se le Girti > i 
Kobilit i Filosofi, hiwgna 'ripe- 
tete, non dtrjfono gU Artisti, 
non ti pouoao dare Belle Arti : 
per dirìgere Uiogoa intendere 
e per intendere bisogna nudiare. 



FINE. 
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RIFORMATORI 
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del Santo OtSmo di Venexia nel I4bra ìntìtdato i Mmmt 
iigìi ^te^mti Mìeii, t moienó. Tmt prim, « tttind» 
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tolica, e parimente per attestato del S^rttatìo nostro, nien- 
te contro Ptiocipi, e buoni costumi, concediamo licenza a 
Giuseppe Rtmùtidimi Scampaioi dì Venezia , cbe possa eisers 
(Campato, osservando gli ordini in materia di Stampe, a 
CKMOundo le mIìm copie olle Pabtdidie Libiaìe dì Vani 
sia , e di Padova* 

Dat. li 6. Settembre 1784; 



( Fìtta Baràarìff Rifar. 

( .^idna Tn» Cm, Pne. Kf. 

( Ginltm ^tamìa Ginttmim Ctv, Sifir, 



RqpitnU in Lib» k Gun 137. al. Nom. tl>^ 



Dello Studio di Padova ; 
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